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DSLU EPISTOLE 

D I 

S* GIROLAMO, 

LE QUALI SONO LE FAMIGLIAR! . 

SsSJsSc 

EPISTOLA XVIII. 

A RGOMENTO. 

San Girolamo , efifendone fiato pregato dalla 
Madre Giuliana , e dall' «Avola Pt>ba > tnfegna 
alla vergine Demetriade come ella debba vive - 
re j e cufiodire la fua Verginità . 

A DEMETRIADE 
Sopra il confecrare la Verginità. 

UA tutte le materie , le quali da 
giovinetto fino a quella età o 
di mia , o di mano de* Copilli 
lio fcritte j non ne ho ritrovata 
alcuna più difficile dell* opera 
prelente . Imperciocché dovendo 
io fcrivere a Demetriade Vergine di Grillo , la 
quale per nobiltà , e per ricchezze c la prìncipa- 
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, EPISTOLE DI S. GIROLAMO. . 

le nello Stato Romano j Se dirò ogni cofa a mi- 
fura del meato delle fue virtù , fi.» fa»» adu- 
atore : Se poi fremerò alcune co fé , aftmcl e 

nla fembrino incredibili , recherà o 

olle fue lodi la mia moderazione . Che far 
dunque ? Ciò che non poffo perfettamente 
adempiere, non ofo negarlo : Cosi grande nel 
comandarmi è 1' autorità de 1' Avola fua , e 
della Madre Donne eccellenti > nel chiedete 
la fiducia j nello sforzarmi la perfeveranza 
Poiché me ne ricercano effe non come di una 
cofa nuova e (ingoiare ; effendo 1 ingegno 
mio fpeffe voice in tali materie confumato , 
ina perchè , a mifura del mio potere , loro 
non ^manchi il teftimonio della mia voce nell 
efporre le virtù di quella , nella quale ( per 
nfare la (entenza dell’ inclito Oratore ) piu 
è da lodarli la fperanza, che 4 a cofa-: Sebbea 
ella coll’ardore della fede ha fuperati gli anni 
della fanciullezza 3 e di là ha cominciato do- 
ve agli altri è di perfetta , e confumata virtù 
P aver finito. Stia lungi il buliniate , partati 
1’ invidia ; non vi fia colpa alcuna di ambi- 
zione : Io feonofeiuto ferivo a perfona ancora 
che non conofco fidamente di corporale vedu- 
ta . Poiché per altro l’uomo interiore e mol- 
to bene conofriuto per mezzo di quella noti- 
zia, colla quale anche l 4 Apposolo Paolo avea 
conofeiuti i Coloffenfi , e moki 4c Gredenti , 
i quali prima non avea veduti . Quanto di 
c fi i inazione abbia preffo di me il merito , anzi 
il miracolo della nqftra Vergine , di qui può 
giudicarli , che trovandomi io occupato nella 
Efpofiziòae del Tempio di Ezechiele , la qua- 
le opera fra tutte .le fante Scritture e la piu 
difficile > e in quella parte del Tempio , in 
cui fi deferiva il luogo dinominato , San 
S méforum , e 1’ Altare dell meenfo » ho vo- 
luto per alcun poco fare quella digreffione , 
per poffare dall’ Altare .all’ Altare , e confici 
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LIBRO SECONDO. s 
re un’Oftia viva, a Dio accetta, fenza mac- 
chia alcuna all’ eterna pudicizia . Egli mi è 
noto che il velo Verginale colle preghiere 
del Pontefice ha coperto quel Capo fa nto , e 
che fi è celebrato il detto notabile della voce 
Appoffolica : Voglio che tutti voi offeriate a 
Criflo la Vergine calla. Quando in velie, do- 
rata fermoflì alla. Tua deflra la Regina , divari 
ricami vagamente ornata: Della quale velie di 
diverfi fili coloriti tefluta , e della varietà di 
molte virtù fabbricata fu vellico ancora Gio- 
fcffo , e già la ufavano le figliuole dei Re . 
Per il che la- Spola, ftefla rallegrali , e dice : 
II Re mi ha introdotta nella fua Camera , e 
il Coro delle Compagne rifponde : Tutta la 
gloria della figliuola dei Re è nell’ interno . 
Pure il mio parlare ancora gioverà qualche 
poco . Il corfo de’ Cavalli col popolare favo- 
re fi fa più veloce : Il valore de’ combattenti 
colle grida $’ incita : Le Schiere alla battaglia 
pronte , le fpade impugnate dalle voci del 
Comandante fi accendono . Dunque anche nell’ 
opera predente l’ Avola > e la Madre hanno 
piantato > altri innaffierà , e Dio le concederà 
_ accrefcimento . E’ precetto dei Rettoria che 
dagli Avoli 3 e Bifavoli , e da tutta 1 ’ antica 
nobiltà fi celebri quello che voi lodate ; ac- 
ciocché la fleriliti dei rami dalla feconda ra- 
' dice venga compenfara , e ciò che non trovate 
• nel frutto lo ammiriate nel tronco r Debbo 
io per tanto ripetere i farnofi nomi de’ Probi , 
e degli Olibrj e la flirpe illuflre del (angue 
di Anizio, nella quale o niuno , o pochi fo- 
no quelli- che non abbiano meritato il Con- 
fidato-: O nominare mi conviene Olibrio del- 
la noflra Vergine Genitore il quale da imma- 
tura morte rapito , da tucta^Roma fu pianto . 

Io temo a dilungarmi col difeorfo , per nor» 
jnafprire la ferita della (anta Madre, e per noti 
rinovarle il dolore col. favellare delle virai 

A3 di ' 
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6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . a 
di effb . Pio figliuolo , amabile» ConfoTc bensr 
nell’età giovanile, ma per la bontà de’ colta- 
mi Senatore di natcka in Tornino grado nlu- 
flre . Felice per la fua morte , il quale non , 
ha veduta la niina della Patria : anzi più fe- 
lice per la prole , il quale colla Caftita per- 
petua della Tua figliuola Demetriade ha fatta 
più eccellente |« nobiltà della Bi favola Deme- 
triade . Ma che £b io ì Dimenticatomi di ciò 
che mi era propello- , mentre ammiro quel 
giovine , ho lodaca qualche colà dei beni del 
Secolo } dovendo io piu tofto lodare la noftra 
Vergine , per aver ella deprezzate tutte que- 
lle cofe , e confiderato di effirremon di nobi- 
lifiìma ftirpe , non abbondante di ricchezze , 
ma umana Creatura . E’ incredibile la fua for- 
tezza d* animo, eh*- ella fra le gioje > e la le- 
ta» fra le fchiere degli eunuchi , e delle fan- 
ciulle, fra 1’ adulazione , e i fèrvigj della fa- 
miglia , che le Icherzava intorno 4 fra le vi- 
vande Iquifite , le quali 1* abbondanza della 
magnifica fua Cala le lemmi ni Arava, è dico , 
incredibile eh’ ella, abbia defiderata la fatica, 
dei digiuni » 1’ agrezza delle vefti , la conti- 
nenza del vitto ì poiché avea letto le parole 
del Signore, che dice: Quelli che vcftono de- 
licatamente , Hanno nelle Caie dei Re . Con. 
maraviglia guardava la converfazione di Elia , 
c di Giovanni Battifta , 1’ uno e 1* altro de 
quali con cinto di pelle ftrinfc, e mortifico 1 
proprj lombi , e del fecondo fi dice » che ven- 
ne Precurfòrc del Signore nello fpirito , e lvel- 
la virtù di Elia, nell* utero della Madre pro- 
fetando , e prima del giorno del giudizio , 
dalla voce del Giudice lodato •- Ammirava 1 
•ardore di Anna figliuola di Fanuele » la quale 
con orazioni , e con digiuni tino all ultima 
vccchiaja al Signore ièrviva nel. Tempio. Deu- 
derava la compagnia; delle quattro Vergini 
figliuole di Filippo y, e bramava, di eflere una- 
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LIBRO SECONDO. 9 

«fi quelle » le quali colla pudicizia verginale , il 
dono di profezia conferirono . Di quelli , c 
limili penGeri pafeeva 1 ’ animo fuo , nulla piò 
temendo che di offendere 1* Avola » e la Ge- 
nitrice } e di non; porre in ! efecuzione tutte 
per minuto le Cinte muffirne che le venivano 
infpirate . Dall’ efempio di '■quelle eflendo in- 
citata , dalla volontà > e dalle cure loro era 
(paventata ; Non perchè a quelle difpiacelfe 
eh* ella fi- appigliaffe aitale fanta rilòluzione, 
ma perchè per la grandezza 1 della colà , non 
olavano volerlo , e defiderarlo . Ardeva la pit> 
ciola novella difcepola di Grillo : Odiava i 
fuor ornamenti/, e con Eller al Signore dice- 
va : -Vor là pere che io ho avuto in odio l’ or- 
namento del mio Capo ( cioè la Corona della 
quale lérvivafi come Regina ) e lo ftirao di 
così grande- fordidezza quanto è il panno di 
donna ai- mellrur lòggctta . Raccontano le fini- 
te , e nobili Donne 3 ' che la videro , - che hi 
conobbero , le quali dalla crudele rempelht 
de’ nimici per 1’ Africa fono fiate ; fpinte dai 
fidi della Francia- ad abitare nei luoghi fanti, 
che quella in tempo di notte- , e fegretamen- 
te> j efièndone Ibi amen te confàpevoli^le Vergi- 
ni di Dio , le quali (lavano in compagnia del- 
la Madre , e dell’ Avola i non usò giammai le 
lenzuola, nè la delizia nelle piume : Ma che 
in’ vece- di letto , ebbe 'fa’ la nuda terra ut* 
picciolo' ciliccio >-e bagnoli! la faccia di con- 
tinue lagrime ,~prollratafi colla mente alfe gi- 
nocchia del Salvatore , per appagare ie lue 
fante brame , per adempiere il fuo defiderio , 
per difporte al fuo volere 1’ anima della Ma- 
dre, e dell’Avola-;. Ma a qual fine tardo io 
ad efporre i fuoi- lentimenti ì Apprettandoli 
ornai il giorno* delle nozze , e adornandofi per 
lo futuro Matrimonio la Camera, £gr et urne ti- 
re , e lènza effere da alcuno veduta , e dalle 
tenebre della notte traendo conforto , dicefi. 

A 4 che 
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8 EPISTOLE DI' S. GIROLAMO . 
che di tali configli fi armatté . Che fai cti o 
Demctriadc f Perchè con timore così granile 
difendi la tua pudicizia ? Egli è d’ uopo di 
liberti , e di ardire . Tu che temi tanto nella 
pace j che farefii fe dovetti fopportare il mar- 
tirio ì Tu che non puoi tollerare 1’ afpctto 
de’ tuoi , come fòfterrefti i Tribunali de* per- 
fècutori ? Se non ti muovono punto gli efèmr 
pj degli uomini , ti conforti , e renda ficura 
la Beata Marcire Agnefèj la quale vinfe 1 ? età 
infieme , e il Tiranno , consacro il titolo di 
caftità col Martirio . Non fai cu mefehina ». 
non fai a chi tu debba la tua Virginità ? Tré- 
matti non ha molto tra le mani de’ Barbari ; 
eri coperta dal Ceno , e dalle vefti della Ma- 
dre , e dell’ Avola : Ti fei ritrovata in fervi- 
ti. , e vedetti che hon era in tuo potere la 
tua pudicizia : hai cernuto reggendo, gli afpetci 
crudeli de’ nimici : Tacitamente iofpirando ver- 
detti rapite le Vergini di Dio : La tua Città 
già Capo del Mondo del Popolo Romano è 
divenuta fepolcro : E tu nelle fpiagge della 
Libia effendo efule- piglierai un marito per e- 
fule i Qual donna prefidente delie tue nozze 
lèi tu per avere, da quale compagnia farai tu 
feortata ? Tu dovrai fèntire cantarli nella Car- 
taginefè ftridente lingua gli ofccni verfi nu- 
ziali ? Rompi ogni indugio . II. perfetto amo- 
re di Dio via ne caccia- il timore . Prendi lo- 
feudo della fede » la corazza, della giuftizia , 
1* elmo della làlute : Efci alla battaglia . La 
pudicizia confèrvata ha il fuo Martirio anco- 
ra - Perchè temi tu 1’ Avola ? Perché ti rende 
timore la Genitrice ? Forfè quelle ancora ve» 
gliono ciò ch K effe non credono che tu vo- 
glia . Da quelli- , e da altri molti ftimoli ac- 
cetti >. depofe ogni ornamento del fuo cqrpo » 
e abito del fecolo , come impedimenti della: 
fua rifòluzione . Le preziofe Collane » e le 
perle di gran valore , e le sfavillanti gioje. ne- 
gli 
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gli ttdrigni' ripone : Si vette di vile Tonaca, e 
di più vile mantello fi cuoprc ; E infpirata in- 
un tratto fi gitta alle ginocchia dell’ Avola , 
col pianto ttolo , e co’ lamenti dimoftrando 
quale ella fotte. Stupì la lanca» e grave Don- 
na, vedendo jn-'àbico ftrano la nipote : La 
Madre per Y allegrezza ftavane attonita 1 . L’ 
una, e l’altra non credeva che fotte vero ciò 
eh’ ette medefime ardentemente bramavano : 
Fermotti loro nelle fauci la voce, e tra’l rott* 
lòre » e la pallidezza, tra ’l timore, e l’alle- 
grezza da varj pertfieri combattute nulla rittol- 
vevano , In quefto luogo mi conviene cadere 
opproflb dal pelò', e che lafci di raccontate 
ciò che- narrandoli , renderei minore . Ad il-- 
piegare la incredibile comune allegrezza loro 
leccherebbe!! il fiume deli’ ingegno di Tullio , 
e le veementi , e vibrate Temenze di Demo- 
ttene più tarde, e. più deboli ne andrebbouo ^ , 
Qualunque cofa può 1’ animo penfare , e può 
il parlare efprimere , in quel tempo fi fece . 
ÌY Avola j' c la Madre a gara baciarono^ la ni- 
pote, e la figliuola: Piagnevano copiofàinente 
per lo giubilo : Eccole Tollevare di propria 
mano la verginella abbattuta , e tremante ab- 
bracciarla , riconofeendo nella risoluzione di 
quella la loro mente , e rallegrandoli che tale 
verginella colla Tua virginità sì nobile famiglia» 
più nobile rendette . Gioivano nel vedere che 
quella avea ritrovata cotta da ttomminiftrarc 
alla Tua Catta , onde il dolore per la- minar 
della Città di Roma reftattc mitigato. Qbuon 
Gesù, qual lotta di fetta fi fere in tutta quel- 
la Catta ? Come da fecónda radice pullularono- 
ad un tratto molte Vergini , e i’ elèmpio del- 
la Padrona , c Signora fu lèguito dalla Turba 
delle Clienti , e delle Serve . Vedeva!! in tut- 
te le calè chi profittar voleva , e conlègrare 
al luo Dio la verginità ; E quelle che nel 
«altere avevano lòrcita condizione- diverfii , u~ 

A f guai- 
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IO EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
qualmente ritraevano riprendo della loro ca- 
ttici . Io dico poco . Tutte le Chiefe per 1*‘ 
Africa gii ne fecero fetta : Non folo-alle Cit- 
ti , alle Callotta: , alle paftorali- Capanne ne 
giunfe la celebre fama ; ma tutte 1* Ifole tra 
1* Africa a e F' Italia collocate furono piene di 
tale novelle , e lènza vcrun oftacolo nelle par- 
ti piti rimote fi avanzarono le allegrezze. U' 
Italia allora cangiò le velli lugubri » eJe mura 
di Roma mezzo ruinate 3 in parte ricevettero 
il primiero fplcndore giudicando avere pro- 
pizio Dio- nella perfetta cotiverfione di tale 
Tua allieva - Avrefte creduto che 1’ efercita 
de’ Goti foflc eftinto 3 e che i- fuggitivi , e i, 
fervi caduti fottero- a terra perceltt- dal fulmi— 
ue del Signore fopra loro tonante : Non cosi 
dopo la (confitta di Trebbia , del Lago Peru- 
gino, e di Canne, ne’ quali luoghi morirono 
migliaia di perfone de’ Romani eferciti ; per 
la fortunata battaglia, di Marcello* appretto- 
Nola , la prima- volta follèvofli il Popolo Ro- 
mano : E con minore allegrezza, non intelè 
che innanzi erano fiate abbattute le fcKicrè~ 
de* Francefi , la Nobiltà coli’ oro riscattata , 
e il fune della Romana ftirpe nella Rocca 
ferbato . Giunfe quella fama- alle (piagge di 
Oriente , e anche nelle Città dentro Terra fu 
intefo il Trionfo dellk Criftian3 gloria. Quale 
delle Vergini di Crifto non fi vantò della 
Compagnia di quella ? Qual Madre , © Giu- 
liana , non efelam© che beato era il vottro- 
ventre ? Sicno pure incerti appretto gl’ Infedeli 
premj delle future colè. .Voi intanto, o Ver- 
gine , più avete ricevuto eh* dato . Voi da’ 
ettendo fpofà di un uomo , da una fola Pro- 
vincia eravate conofciuta , tutto il mondo ha 
intefo che liete Vergine di Crifto . Adorate 
dunque ora in quello vottro premio , a con- 
fufione dei nimici del N^me di Crifto la di- 
vina beneficenza » la quale dando a voi quella 
; fi- 
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ricompenfà di gloria 3 glorifica tempre più la. 
fimta Fede che ci nobilita . Sogliono gl’ infe- 
lici padri »- c i Criftiani di' poca fede all*- 
Verginità confecrare le deformi» e di qualche 
membro ftorpiate figliuole , perchè non trova- 
no generi di loro degni . Dunque in eguale 
ftima-, corneali dice, è il vetro , quancp la 
perla ? Certamente coloro , i quali fi* Rimano 
di eflère più religiofi degli altri", alfegnando 
alle vergini una picciola fomma , che appena 
bafti per alimentarie , tutto il loro avere do-, 
nano ai figliuoli dell’ uno » e dell’ altro lèflo- 
fècolari . Il che, non ha molto, fece in que- 
lli Città un; certo ricco Prete , lafciando men- 
diche due' figliuole , le quali fi erano propofie" 
di mantenerli'- Vergini , per dare iti preda, alia 
luffùria, e alle delizie degli altri figliuoli ogni 
fiia ricchezza . Hanno latto lo Hello y e oh 
dolore ! molte Donne della noftra profeffìonc, 
e“ piacefle a Dio che raro ne folle 1’ e tempio : 
Quello quanto è più frequente-, tanto fimo 
più felici cotefte j- le quali nom fimo ice- diot- 
tro agli efempj delle molte . Dicefi » e dalla 
lode di tutti i Criftiani è- celebrato che tut- 
to ciò che per le nozze £ra preparato:, fu da 
quella Tanta coppia » dato alla Vergine di Cri— 
Ito, pfer non» fare ingiuria allo Spolò ; anzi - 
perchè dotata delle primiere ricchezze veniflfe 
allo Spofo y e ciò che dovea perire nelle mon- 
dane- colè-,- dei dimellici di Dio la povertà 
Ibftentafle . Chi crederà quello ì- Quella Proba , 
nome più illuftre di tutte le dignità - , è di 
qualunque -- nobiltà nello ftato Romano , la» 
Santità della quale, e bontà in tutti fparfa , fu, 
venerabile! ancora appreflo i Barbari la- quale» 
dai tre ordinar js Confolati de’ Tuoi figliuoli, 
Probino ,,-Olibrio*, e Probo non fm fiancata y, 
cd effèndo dlftrutte, e- abbruciate in Roma le 
calè , regnando ivi là- cattiviti , dicefi che 
fl»»* venda* Je tenute ch’ella possedeva , e colle?. 
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li EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
ingiufte ricchezze facciafi degli amici , i quali 
negli eterni Tabernacoli la ricevano ; accioc- 
ché fi vergognino tute’ i grandi dell’ ordine 
Ecclefiaftico ». e i- nomi vani di Monaci , men- 
tre vende i Tuoi fiabili Donna cotanto nobile . 
Appena era ella uicita dalle mani de’ Barbari ^ 
e avea piante le vergini ftrappacele dalle brac- 
cia > quando impro-vvifamente refta privata del 
fuo amantiflìmo figliuolo » il che non avea 
giammai temuto » e come quella che doveva 
efier Avola della Vergine di Crifìo, fu la fpc— 
ranza de’ beni futuri una ferita mortale fo- 
ftenne , provando in fè fìeffa. eh' egli è vero 
ciò che nel verfo lirico in lode del giufto fi 
dice : Ancorché adatto -pera il mondo ,, egli» 
intrepido dalla ruina univerfale farà percoifo . 
Noi leggiamo nel Libro- di Giobbe : Mentre 
quefto tuttavia parlava , venne un altro nun- 
zio». E nel medefimo : Una tentazione , ovve- 
ro j come meglio è fcritto- nel Tefio Ebrèo ». 
una guerra è. la vita dell*" uomo- lòpra la Ter- 
ra ; Imperciocché per quefto or affatichiamo y 
e ei cfponiamo a’ pericoli nella milizia di que- 
fto fecolo , per edere coronati nel fecolo fu- 
turo . Nè render dee maraviglia il credere? 

S uefto degli uomini efièndo ftato tentato Io- 
dio Signore . E di Abramo dice la Scrittura , t 
che Dio tentollo . Per il che anche P Appo- 
ftolo dice : Allegri nella tribolazione » • fapen-» 
do che dalla tribolazióne ne procede la pa- 
zienza, dalla pazienza 1’ approvazione } dall' 
approvazione la fperanza , e la fperanza» noi* 
confonde. E altrove dice : Che cola ci fepa- 
rerà dalla carità' di Crifio ? La tribolazione » 
o 1’ anguftia ì o la perfècuzione ? o la fame ?_ 
o la nudità ? o il peritolo o la fpada ? Coi- 
rne fta fcritto : Perchè noi per amor voftro* 
fiamo mai fempfe mortificati , fiamo filmati, 
quai pecore del macello . lfaia pure uomini-, 
di tal foxta conforta dicendo i Voi che. fiere. 

fiati 
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LIBRO SECONDO. i$ ^ 
flati tolti dal latte, e fvelti dalla poppa, ap- 
pettate tribolazione l'opra tribolazione , fpe- 
ranza fopra fperanza . Non fono condegne le' 
palììoni di quello tempo alla gloria futura , 
che in noi icopri raffi .. Per qual motivo io 
abbia replicate quelle colè 5 il lèguenre dilcor- 
fo lo palelèri . Quella- che flando in mezzo 
al mare avea veduta la patria fumante » ed a- 
veva abbandonata la propria falute > e quella 
de’ Tuoi ad una fragile Navicella , ritrovò i 
lidi dell’ Africa più crudeli ; poiché fu accol- 
ta da. una , il quale non lapelte lè-fu più ava- 
ro , o più crudele : a cui niuna colà era gra- 
ta, trattone il- vino 3 - e il guadagno: Il quale 
col pretefto di feguitare il partito del clcmen- 
tiffimo Principe 3 di tutti i Tiranni fu- il più 
crudele : E per dire qualche colà delle favole 
de’ Poeti, come nel Tartaro Plutone ebbe un 
Cerbero non di tre-, ma di molti capi 3 il qua- « 
k ogni cofa rapiva, e lacerava,- Ond’ egli to- 
glieva dal grembo delle Madri le Hgliuolepro- 
mede in ilpofe.; a’ Mercatanti > e agli Affirj y 
fra tutti gli uomini i più avari , delle nobili 
donzelle vendea le nozze , non avea rifpetto 
alcuno alla povertà delle pupille , non delle 
vedove , non delle vergini di Crifto 3 gli oc- 
chi volgendo più tolto alle mani che al vifo 
di chi pregava . La Matrona fuggendo quella 
Sera Cariddi , e Scilla, da moiri cani circon- 
data , incontroffi nelle mani de’ Barbari 3 i 
quali nè perdonavano ai naufraganti , nè li 
moveano a compaffione de’ prigionieri . Imi- 
ta, o crudeli, almeno il nimico del Romano 
Imperio . Bretmo- dei noftri tempi ha tolto (ò- 
lamente quello che ha ritrovato : Tu Cerchi 
ciò che non trovi . E gii emoli lì maraviglia-’- 
no (, poiché, la. virtù lèmpre è efpolìa all’ in- 
vidia ): per qua] cagione abbia ella, fecó com-» 
perata in. tacita vendita la pudicizia di tante y 
e cosi nobili. Vergini ? Udendoli degnato db 

ri» 
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ricevere fidamente una parte quello che potei' 
pigliarli il tutto, e non abbia quella o fato di 
ciò negare al fuo quali compagno , la quale % 

molto bene conolcea lòtto nome di privata di- 
gnità che lerviva al Tiranno .-Conofco di ef- 
fe re efpofto ai morii de’ nimfei , lèmbrando - 
che io aduli tal Donna chiari filma, e nobilif- 
lima : quelli però non mi potranno acculare , 
s’ eglino fapranno'che io ho fin qua taciuto; 
Avvegnaché* non ho giammai io lodato in lei 
1* antichità della Stirpe , la copia delle ric- 
chezze , o la grandezza della potenza , viven- 
do il Marito ,^o dopo 'morte > ' Colè le quali 
per avventura altri con. fervile orazióne hanno 
lodate. Il mio intento è' lodare con iftiJe Ee* • * 

clefialtico l’Àvola della mia Vergine', elàltar- 
ne , e farne al mondo manffefle le fole virtù , 
e renderle grazie ch’ella colla fua volontà, la 
volontà di quella abbia ajutata. Per altro con- 
to laCelluzza del Moniftero, iTcibo vile, il 
vellire abbietto , e 1* età già vicina alla mor- 
te, e il poco' che mi abbisogna pel breve tem- 
po di vita che mi rimane, da ogni? infamia di 
adulazione pii liberano Finalmente tutto il 
tettante* mio' dilcoilo lari indirizzato ad una 
Vergiue-itobilfe , e nobile non meno per San-' 
tità , che per Nafcita , della quale quanto è 
più fublime la làlita , tanto più è pericolola 
là caduta. Quella lòia 1 colà , o figliuola di Dio 
fra' tutte le altre io predirovvi , e fpeffe volte 
ripetendola» vi* renderò avventa che l’ animo * 
vollro occupiate nell’ amorfe della là era lezio- 
ne » e nella terra buona qd vollro petto non ' 
riceviate i femi del loglio, o della vena, ac- 
ciocché , dormendo il padre di famiglia , eh* 
è 1’ animo feinpre a Dio innalzato , P uomo* * 
nimico fopra non vi femini la zizzania , ma 
lèmpre parliate dicendo': Nelle notti ho cer-; 
rato quello che ama 1’ anima mia : dove pa£' 
cete voi doye pofate fui meriggio * E 1* ani*- 
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ma mia a voi lì è accollata : La voftra delira? 
mi ha ricevuto . E quel detto di Geremia : 
Non ho faticato* nel feguirvi ; poiché in Gia- 
cobbe non è dolore , nè fatica in Ifraele . - 
Quando voi eravate nel lècolo , amavate le 
colè- del lècolo : Polita vi rendevate la faccia 
coi colori ; e' colla biacca la fingevate, vi or- 
navate il crine , e cogli altrui capelli vi face- 
vate la Torre nel capo’. Per tacere del gran 
valore dei pendenti, i quali per la candidezza 
delle perle » facean fede del profondo del rollo 
mare , come pure’ pel verde colore* degli fme- 
raldi , per le fiamme de’ rubini , per l’ ondeg- 
giare de’ giacinti , alle quali gioje con pazzo - 
defiderio lòno applicati gli animi delle Matro- 
ne . Ma ora , perchè avete abbandonato il iè- 
c'olò’, e. la feconda volta dopo il battefùno a- 
vete pattuito co! voilro arverlàrio , dicendo- 
gli : Io rinunzio a te r o Diavola, ai tuo fe- 
cola, alla pompa tua^ e alle tue opere ; Man-.' 
renet^gli ciò che gli avete promeflb , e fiatene • 
contenta , e oflèrvate il Patto col voftro av- 
verlkrio^mentrr nella’ prelente vica cammina- 
te ; acciocché per -difavventura. non vi conlè- 
gni aL.Giudice , e ch’egli provi ’ehe voi ave- 
te ulùrpata qualche colà del fuoVe non Sete 
^ofta in mano del Miniftro , il quale inlìeme 
è nimico , e punitore ; e non fiate polla itr 
carcere , e nelle tenebre citeriori , le quali 
quanto più lòno lèparate da Grillo vero lu- 
me , di tanto maggiore , errore noi circonda- 
no, e quindi non ulciate finché’ non lo ubbia- 
re lòddisfatto' fino'' all’ ultimo danaruzzo , cioè 
per qualùnque minimo peccato ; perchè nel 
giorno del giudizio" dovremo render conto an- 
che di Una parola oziolà . Quelle cofe fieno 
dette non con infaufto pronoftico contro di 
voi y ma; per 0M0 di timorolò , e cauto am- 
monitore , il' quale teme ancora le colè che 
in voi fono ficure t Se lo* Ipirito , fta ferino 
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16 EPÌSTOLE DI S. GÌROtA&O . 
dì chi ha Poflanza, verri (opra di voi , notr 
abbandonate il voftro luogo . Noi ftiatno nel 
mondo apparechiati , e Tempre fchierati per la 
battaglia »• Il nimico vuole muoverci dal no- 
ftro luogo , e farci abbandonare il polio , ma 
conviene fermare i piedi , e dire : Sopra la 
pietra ho pofti i miei piedi- , e la pietra è il 
rifugio delle lepri . In vece della quale parola* 
molti leggono : I porci fpini . Il porco fpincy 
è un piccolo animale , fugace , e carico di 
pungenti fpine . Gesù ancora fu coronato di- 
Spine , e portò i softri peccati , e per noi li 
dollè , affinché dalle fpine , e dalle tribolazio- 
ni delle femmine , alle quali fi dice : In an- 
fietd, e dolori partorirai , o Donna , e ricór- 
rerai al marito , e lo ftelfo farà tuo Signore ; 
affinchè y dilli , la rolà' della Verginità ,- e i- 
gigli della- Caftiqà nafeeffero . Per j 1 che an- 
che lo Spola fi palce fra gigli , e fra* coloro* 
che non hanno macchiate le loro velli ; poi- 
ché fonofi confervaci Vergini, e- incelerò quel 
precetto : Sieno lèmpre bianchi i tuoi vefti- 
menti > e come autore della Verginità , e prin- 
cipe > confidentemente dice : Io fono il fiore 
del Campo , e il- giglio delle Valli . Egli è 
dunque la pietra delle Lepri , le quali nelle 
perfecuzioni fuggono _di Città in Città , nè 
remono quel detto del Profeta : E ? . perita da 
me la fuga . Ma i monti eccelli fono il rico- 
vero dei Cervrj de’ quali fono cibo i Serpen- 
ti » che dal buco fono eftratti dal picciolo 
fanciullo» quando il Pardo, e il Capretto in- 
lieme ripofano ; E il Bue , e T Lione mangia- 
no la Paglia ; non affinchè il Bue impari la 
fierezza , ma perchè al Lione fia infègnoja la 
manfuetudinè . Ma ritorniamo al Teftivnonio 
propofto .- Se lo Ipirito di chi ha poflanza 
verrà lòpra di voi , non abbandonate il* voftro 
luogo . Dopo il quale dice : Perchè 1 ! atten- 
zione eftingne grandtflìmi peccati . Il qual ver- 
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fètto ha quello fenfo : Se nervofiri pcnlìeri 
entrerà il Serpente » eoa: tutta cuiìodta guar- 
date il voftro cuore , e cantate con Davidde r 
Mondatemi , o Signore , da’ miei peccati oc- 
culti , e tenetemi lontano dai compagnia che 
la voflra Legge non offervano } non arrivando 
in modo alcuno ai peccato fornaio , il- quale 
Coll’ opera fi efoguifee a ma fobico eRingUerete 
nella voRra mente gl’ incentivi de’ vizj » e i 
bambini di Babilonia nella pietra percuotere- 
te y nella quale non fi ritrovano i veftigj del 
Serpente , e promettendo cautamente al Si- 
gnore : Se quelli non avranno fopra di me 
dominio , io allora- farà immacolato , e mondo 
dal maflìmo peccato . Quello è quello che al- 
trove dice la Scrittura : Io Renderò i peccati 
de’ Padri ai figliuoli , fino alla terza» e alla 
quarta generazione ; Per dare a dividere che 
non punifoe egli fobito i noRri penfieri , e le 
deliberazioni della noRra mente , ma le caRi- 
ga nei poReri , cioè nelle opere cattive , e 
nella perfeveranza dei peccati . Poiché per 
Amos dice: Sopra tre , e quattro empietà di- 
quella , e di quell’ altra Città non le fino io 
contrario ? BaRi che io per rendervi avverti- 
ta, vi abbia in fretta rammentate queflecofe». 
come piccioli fiori carpiti dall’ ameni Rimo 
prato delle (ante Scritture a voi inviandole ; 
acciocché chiudiate la camera del voRro pet- 
to , e col frequente fogno della Croce armia- 
te la voRra fronte , affinché lo Rerminatore 
dell” Egitto in voi- non trovi luogo , ma i 
primogeniti > che apprefl'o gli Egizj peri {'cono , 
nella voRra mente fi fai vino , e diciate col 
Profeta : il- mio cuore , a Dio , è preparato , 
è preparato il mio cuore : Io cancerò , fai- 
meggerò : Alzati fo Salterio , c Cetra . La- 
quale ancora per comando dee prendere Tiro* 
trafitta da molte ferite di peccati ; acciocché 
faccia ella penitenza.» e con: amare lagrime itu 
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1$ «PISTOLE DI S. GIROLAMO, 
compagnia di Pietro lavi le macchie della pri- - 
miera fordidezza. Noi però abbiamo pure co- 
gnizione della' penitenza y affinchè facilmente ' 
non pecchino . Quella fia quaiì la feconda ta- 
vola agl’ infelici dopo il; naufragio : Nella 
Vergine intera fi confervi la Nave. Altra co- 
fa è cercare quello che mai non avete perdu- 
to. Onde l’ Apposolo ancora il fuo corpo ca- 
ligava-, e lo riduceva in fervirù > acciocché 
predicando elfo agli altri , non'fofiè ritrovato 1 
reprobo ; E accefo delle fiamme del corpo in 
perfona dell’ umano genere dicea : Oh infelice 
che io fono ', chi* mi- libererà- dal corpo di 
quella morte? E di nuovo diceva r io fo che 
in me , cioè nella mia carne cofa buona non 
abita > da me non fi parte la buona volontà T .. 
ma non ritrovo il modo di bene operare in 
conto alcuno* ; imperciocché io fo non quel 
bene che voglio , ma il male che non voglio .. 

E di nuovo forive : Coloro ± i quali fono in 
carne non poffono piacere a- Dio j ma voi non * 
fiere in carne, ma- in ifpirito ; fè pure lo Spi- 
rito di Dio abita in voi . Dopo là cautela di- 
ligentiflìma de’ penfieri, dovete pigliare le ar— - 
me - dei digiuni" , e cantare con Dàvidde : Ho 
umiliata: col digiuno 1’ anima miai e ho man- 
giata la cenere come pane . B quando mi era— • 
no molefti , mi veftiva di ciliccio . Èva per • 

10 cibo fu dal Paradifo cacciata- ..- li Profeta 
Elia efercitato nel digiuno « di quaranta gior- 
ni , fovra Cocchio -* di fuoco al ciclo è rapi- 
to .- Mosè- quaranta giorni , e quaranta notti 
dalla famigliarità y e dal difeorfo di Dio è pa- 
foiuto , provando in fe fteffo eh’ è veriflimo 
quello- che fi» dice : Non del fole pane 1* uomo * 
vive r ma di ogni parola che dalla bocca di. 
Dio procede. Il Salvatore del- genere umano x ■ 

11 quale ci ha lafciato 1’ efempio" delle virtù , 
e. della fua converfàzione , dopo il battefimo .* 
fòbico è prefo dallo fpirito, perche egli com-- 

. . , batta- 
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LIBRO SECOND O . 
batta centro i] Diavolo , e dopo averlo abbat- 
tuto , c larerato- , Inedia ad eifere dai Difce- 
poli conculcato . Onde anche TAppoHolo di- 
ce : Dio limolerà Saranno fotco* i voflri piedi- 
preflamente. E pure P antico nimico dopo il 
digiuno di quaranta giorni > col cibo gli mac- 
china infidie, e dice : Se voi liete figliuolo di 
Dio, comandate, che quelle pietre diventino 
pane . Nella Molaica Legge il fèttimo Mele 
dopo il Tuono delle trombe nel decimo giorno^ 
del Mele è. intimato il digiuno a tutta la gente 
Ebrea ,^e dal Tuo popolo sbandita quell’ anima , 
la quale ha prcpofto alla continenza la làzie- 
ti- In Giobbe del Dragone è firrirto : La vir- 
tù di quello è ne* Tuoi lombi , e la Tua for- 
tezza fopra il bellico del Tuo ventre . Contro 
ab giovini, e. alle, fanciulle il n offro nimico fi 
ferve del bollore, della età , e infiamma la ruo- 
ta della noftra natività , e adempie il detto di 
Ofèa ; I cuori di tutti coloro, i quali adulte- 
rano fono come un forno infocato > che per 
la divina miforicordia e per lo freddo dei 
digiuni fono fpcnti . Quelli fono i dardi in- 
focati del Diavolo , i quali nel tempo fteflo 
ferifoono , e infiammano , e dal Re Babilone- 
fe a’ tre fanciulli Tono preparati ,• il quale ac- 
celè la fornace in cui giugneva il fuoco a qua- 
ranranove cubiti , impiegando anch’ eflb Tette 
Settimane, per la propria ruina le quali avea 
' comandato il Signore che: fi oflervaflcro per 
ottenere la faluter.Ma ficcome quivi il quar- 
to Angelo, avendo lèmbianza quali di Uomo» ^ 
mitigò quegl* immenfi ardori , e in mezzo all’ 
incendio dell’ ardente fornace infegnò alle fiam- 
me di perdere il calore, e altra colà minac- 
ciare agli occhj , altra coTa Tomminiftrare «il 
tatto j Così ancora nell’ animo -verginale dalla 
cclefte rugiada , e dal freddo dei digiuni il 
calore delle fanciulle refta Tpento , e nel cor- 
po umano, la convcrfazione degli Angeli sV 
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impetra. Perla qual cofa il Vaio di Elezione' 
S. Paolo ancora dice , che quanto alle Vergi- 
ni non ha precetto veruno del Signore ; im- 
perciocché è contro la natura , anzi' fopra lo 
natura non efercitare ciò per cui liete nata , 
uccidere in voi la radice voftra» e cogliere i 
foli pomi della Vergami , non avere cogni- 
zione del letto maritale, avere in- orrore qua- 
lunque contracco virile , e vivere nel corpo 
lènza corpo . Per quello però io non v’ im- 
pongo fmoderati digiuni , nè una indilcreta 
attinenza di cibi, per cui i corpi dilicati fu- 
bito reftano abbattuti , e cominciano ad am- 
malarli prima di aver gittati i fondamenti eli 
una Tanca converfione . E’ Tentimene© de’ Filo- 
foli ancora che le virtù conlìttono in una lo- 
devole mediocrità , e quelle chepalTano il mo- 
do , e la miTura , tra vizj Tono annoverate . Per 
il che uno dei lètte Savj dille .\ Niuna cofalìa. 
eccedente il qual detto è divenuto così ce- 
lebre , che dal Poeta Comico ancora è flato 
eTprclTo . Non dovete digiunare in maniera che 
non vi reggiate 3 e appena. reTpirare polliate , 
e dobbiate eflere portata s o condotta a mano- 
dalle voftre compagne : Ma in modo che de- 
predo il corporale appetito » nè nelle lezioni ,- 
nè nei Talmi , nè nelle veglie non facciate cofa- 
alcuna meno del Tolito . Il digiuno non è vir- 
tù perfetta , ma delle altre virtù è fondamen- 
to , fancificazionc , e pudicizia , fenza la qua- 
le niuno vedrà Dio'. Ella porge la fcala adii’ 
li avanza al fommo della- perfezione * ma Te 
farà lòia non- potrà la Vergine coronare . Leg- 
giamo il Vangelo delle Vergini fagge 3 c del- 
le ftolte ; alcune delle quali fono ainmeflè nel- 
la ftanza dello Spolo -, alcune mancando loro 
l’ olio delle opere buone, cftinte le loro km- 
pane 3 reftano efclulè . E* copiofa la materia 
del parlare dei digiuni , nella quale io puro 
mi lòtio fpdTe volte diftefo, e ero vanii Libri - 
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particolari di molti » alla lezione de’ quali io 
vi rimetto ; acciocché apprendiate qual bene 
abbia in le la continenza , e per lo contrario 
qual male il foverchio mangiare in fé conten- 
ga . Imitate lo Spofo voltro . State foggecta 
all* Avola , e alla Madre . Procurare di non 
vedere uomo alcuno, e inifpezieltà de’giova- 
ni } fé non con elfo loro . Non vogliate cono- 
fcere alcuno da quelle non conolciuto . E* 
lèntenza ancora de'lècolari : Il volere le me- 
delìme cole, c il non volere le medefime co- 
fe , quella finalmente è ftabilc amicizia , la 
quale ha forza di rendere uniformi , e concor- 
di con un’ amorofà unione la volontà degli ani- 
mi amici. Gli efempli di quelle » la Tanta lo- 
ro converfazione in Cafa vi ha infognato a de- 
siderare la Verginità , ad imparare i precetti 
di Grillo , a fapcre <jual cofa utile vi fotte , e 
ciò che fccgiiere dovefte . Non iftimate dun- 
que che fia iòlamente voftro ciò eh’ è voftro : 
ma di quelle , che in voi hanno efpretta la 
pudicizia loro» e hanno prodotto voi prezio- 
„ liflìmo fiore di onorevoli nozze j e di letto im- 
macolato » il quale renderà frutti perfetti , le 
vi umilierete fotto la potente mano di Dio , 
,e mai tèmpre vi ricorderete che fta {cricco : 
A’ fuperbi relitte Dio , ma agli umili concede 
ki grazia . Ma dove è grazia ,, non ricrovafi 
premio deJT opera , ma liberalità del donatore 
acciocché fi adempia il detto dell’ Appoftolo 
Non è di quello che vuole, nè di quello che 
.corre, ma di Dio che ha mifericordia . E pu- 
re il volere, e il non volere è noftro ; e ciò 
,ch’è noftro, lenza la mitèricordia di Dio non 
i noftro. Nello tèegliere poi gli Eunuchi, le 
fanciulle , e i fervi , fi confìderino più i co- 
fiumi , che la bellezza del vilò ; perchè in 
ogni Tetto , ed età , e nella forzata pudicizia 
.de’ non inceri corpi debbono conlìdcrarfi gli 
,?Uìimi , i quali non da altro che dal timore 
; di 
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I» EPISTOLE DI S. 6IROLAMO. 
di Dio caftrarfi non poflbno . La buffoneria * 
e la lafèivia in voftra prefenz» non abbiano 
luogo : Non afcoltate giammai parola alcuna 
difbnefta ; ovvero fé 4’ afcóherete » non ne're- 
ftate prela Gli uomini idi cofcieaza perduta 
fpeffe volte con un -Tolo , e leggiero difcorfo 
della pudicizia teneanord efeioftri. Lo fcherni- 
re, e farli fchernire lalciatelo alle perfbne del 
fccolo : Alla polirà perfetta conviene la gravi- 
tà . Scrive Lucilio che Catone ancora , dico 
quel Cenforio, e già il principale della voftra 
Ci età, e il quale nella, fuaeftremaetà nè ver- 
gognosi Cenfore", nc difperò vecchio di ap- 
prendere le lettere greche , e parimente Marco 
Cralfo in tutta la vita loro una fòla vola ri- 
deflero . Sia fiata quella un’ affettara gravici -, 
che la gloria, e il popolare applaufo cercava: 
Noi fino a tanto che -nel tabernacolo dì que- 
llo corpo -abitiamo , e fiamo di fragile carne 
circondati , :ben poffiamo moderare , e reggere 
gli affetti-, e le perturbazioni ,• ma non polia- 
mo tagliarle.. Ónde ancora il Salmifta dice : 
Adiratevi, e non vogliate peccare . Il che {po- 
nendo!* Appoftolo : Non tramonti , dice il 
Sole f fòpra lo sdegno voftro ; perchè è cola da 
uomo T adirarft , e porre fine allo sdegno è da 
Criltìano . Stimo fuperfluo 1’ ammonirvi con- 
tro r avarizia » effendo proprio della 'voftra Ca- 
la avere, e deprezzare le ricchezze » e infe- 
gnandoci 1’ Appoftolo che l’Avarizia è Ido- 
latria, e rifpondendo il . Signore a quello che 
ne lo richiedeva ; Maeftro buono , che farò io 
di bene , affine di poffedere la vita: eterna ? Se 
vuoi» die’ egli» effere perfetto» va , e vendi\ 
tutto quello che hai, e dallo a’ poveri, enei 
Cielo avrai un Teforo> e vieni» e fèguitami. 
Ella è colà degna della eccellenza Appoftoli- 
ca, e di una perfetta virtù vendere il tutto*, 
e a’ poveri diftribuirlo , e in quella guifa leg- 
giero 3 e fciolto volarne con Crifto al Cielo . 

A me , 
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ìA me , anzi a voi è fiata coramella una dili- 
gente diftribuzione ; febbene in quella parte ad 
. ogni età 3 c perfona è fiata lafciata ia liberti, 
fieli* arbitrio . Se vuoi 3 dice , efiere. perfetto , 
.a quefio non ti coftringo, -.non te lo? comaa- 
> fio : ma ti propongo Ila -palma , e ne dimoftro 
i premj : A te fta lo feegliere > fé vorrai in 
qaiefta prova , e battaglia, eflere coronato . Coo- 
Aderiamo ancora quanto laggiamente abbia par- 
lato la Sapienza : Vendi ciò che hai * , A chi 
fi comanda quefio? A quello, appunto.*. al qua- 
le c flato detto : Se vuoi efière perfetto, ven- 
di, non .una parte de’ tuoi beni , ma tutti . E 
quando gli avrai venduti, che ne ièguita ? E 
dalli a* poveri . Non ai ricchi ; .non 'ai con- 
giunti , non per ludo , ma per neceilicà . Sia 
quegli Sacerdote , o parente 3 - o congiunto , 
nuli* altro dovete in lui confiderare , chela 
povertà . Vi lodino le svilcere de’ famelici , non 
coloro che a ricche menfe affili, fanno de’ rut- 
v ti • Negli Atti .degli Appofloli quando il San- 
gue .del noftro Signore era fervido ancora , e 
nei credenti la novella fede bolliva , tutti ren- 
devano le loro pofleffioni, -e .i prezzi di quel- 
la a’ piedi degli Appoftoli -portavano, per dar 
• re a divedere doverli caipeftare il danaro j e a 
eiafèuno tanto fe ne dava , quanto gliene fi- 
cea di bifogno . Anania 3 x e Salirà timidi dif- 
penlàtori , anzi doppj di cuore , e perciò con- 
dannati , perchè dopo il voto offerirono co- 
me fue le colè , e non di quello , a cui una 
volta le aveano offèrte in voto , e rifèrbarono 
per fe parte dell* altrui foftanze , temendo la 
fame, la quale, alla vera fede non reca timo- 
re, una fubitanea /vendetta meritarono , non 
per crudeltà fii ièntenza , ma per elèmpio di 
correzione . Finalmente l’ Appoftolo Pietro lo- 
ro non prega la morte, come Io fciocco Por- 
firio lo incolpa : Ma con illirico profetico an- 
nunzia il divino giudizio; acciocché la pena 
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di due perfone a moki fi a di ainmaettramento . 
Da quel tempo in cui forte alla virginità per- 
petua confecrata , le colè voftre» vortre non fono, 
anzi veramente v olire , perchè cominciarono ad 
elfèré di Crifto > le quali mentre vive la vo- 
lita Avola , e la voftra Madre » fecondo il lo- 
ro volere lì debbono difpenfare . Cile s ' elleno 
morranno » e ripoferanno nel fonno de’ Santi j 
( Imperciocché io fo che da loro fi brama che 
ad effe voi fopravviviate ) quando farete in età 
più matura» e di penfieri più gravi, e di pro- 
ponimenti più ftabili , farete ciò che vi parrà, 
anzi ciò che il SigRore comanda , dovendo la- 
pere che nuli’ altro avrete, fe non quello clic 
nelle opere buone da voi farà diftribuko- Al- 
tri fabbrichino Chiefe, ne cuoprano le mura, 
incroftandoie di marmi : Conducano finifurate 
colonne , e loro indorino i Capitelli , che il 
preziofo ornato non fentono : Di avorio , e di 
argento adornino le porte » e di gemme gli al- 
tari - Non lo biafitno » non lo condanno . Ognu- 
no faccia <]uel lo ch’egli Rima bene. E’ meglio 
rio fare» che giaceredu le riporte -ricchezze-. 
Ma voi vi liete propofta di fare altro, cioè di 
vefìire Crifto ne’ poveri , negl’ infermi vifitar- 
Io, pafcerlo ne’ famelici , accoglierlo in quelli 
che non hanno dove ripolàrfi, e in ifpezielcà 
nei dimettici della fede : Nutrire Monifterj di 
Vergini : Aver cura dei fervi di Dio , e dei 
poveri di fpirito , i quali giorno» e notte fer- 
vono al votìro Signore , e porti in Terra » me- 
nano una .vita Angelica » e di nuli’ altro fa- 
vellano, Se non di ciò che alle divine lodi fi 
appartiene 3 E avendo il vitto , e il vellito » 
di tali ricchezze godono , nè più bramano ave- ' 
re > fe pure il proponimento fatte vogliono 
oflèrvare . Altrimenti fe più defidecano , fi fan- 
no conofcerc indegni di ciò che loro è necefi- 
fario ancora . Io ho dette quelle colè ad uua 
•Vergine ricca, ad una Vergine Nobile ; Ora 
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io parlerò (blamente ad una Vergine > cioè con- 
federando non quelle cofe che fono fuori di 
voi , ma che in voi fi trovano . Oltre lo ftu- 
dio de’ Salmi , e della Orazione , in cui a 
Terza, a Seda, a Nona, a Vefpro , a mezza 
rotte , e la mattina Tempre dovete efèrcitarvìj 
determinate quante ore dovete imparare a men- 
te la Sacra Scrittura , quanto tempo dovete 
leggere ; non per affaticarvi, ma per voftro di- 
detto , e per ammacllramento dell’ anima . E 
quando avrete terminati quefìi fpazj di tempo» 
-e 1’ anfietà di fai vare 1’ anima voftra vi avrà 
mofla ad ufare -frequenta gcnufteflìoni • tenete 
Tempre in mano la lana, o coi diti -tirate giù 
•i fili dello ilame : ovvero per torcere le fila 
da riempire la Tela , nel filatojo da voi lìea 
girati i fufi : O aggomitolate il filato delle al- 
tre j o preparatelo per farne Tela : Rivedete 
quello eh’ è teffuto : fe vi ritrovate errori, 

correggeteli-: date gli ordini per quello che 
dee farli . Se in cosi grande varietà di colè 
farete occupata , per voi non faranno giammai 
lunghi i giorni , ma vi parranno eglino brevi, 
febbene prolungati dai Soli cftivi ; perchè in 
efiì non avrete tralafciata opera veruna . Of- 
fcrvando quelle cofe , falveretc voi ftefla , c le 
-altre; e (aretc maeftra di una Tanta converfà- 
zione, e la caièici di -molte diverrà guadagno 
vedrò, dicendo la Scrittura : E’ piena di vo- 
glie 1’ -anima degli oziofi . Non dovete però 
tralafciare di faticare » perchè , la Dio mercè, 
di nulla abbifognare ; Anzi appunto con tut- 
te faticar dovete , affinchè colla occafione del 
lavoro a niun’ altra cofa pentiate , fe non a ciò 
che appartiene alla ferviti! del Signore . Io par- 
lerò (èmplkemente . Quantunque da voi a’ po- 
veri le vodre entrate fi didribuifoano , niuna 
•cofa a Grido farà più preziofa , di quella clic 
colle voftre mani avrete fatta , o per ufarla 
voi , o per dare efempio alle altre Vergini , 
Tomo li. B o per 
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e per farne un .regalo alla voftra Avola, .e 
Madre, ficura di ricevere da quelle m nitore 
de’ poverelli maggiore ricompenfa . Quali ho 
lafciato di .dire quello eh’ e il Palpale •££ 
icndo voi ancora fanctulletta , c reggendo 13 
Romana Chiefa Anaftafio Pontefice di Tanta , 
e beat*. memoria , efièndo venuta dalle parti 
orientali .una fiera tempefta di Eretici , tfor- 
Tofli di macchiare , e diftruggerc la ièmplicicd 
della fede, dalla voce deli Apposolo coman- 
data . Ma un tal uomo di ricchi mina povera 
ti e di Appoftolka. follecitudine dotato * 
percoffe tofìo quel capo maligno, ,c dell’ Idra 
raffrenò le bocche fibilanti • E perchè 10 te- 
mo anzi ho per filma in te lo , che in alcuni 
vive ancora , e pullula cotefta velenoia lemen- 
7a . parmi cofa convenevole lo ammonirvi con 
pietofo aftètto di carità, che reniate la fede di 
Santo Innocenzio, il quale della Cattedra Ap~ 
poitolica , e dell’uomo predetto è fucreflere. 
e figliuolo SÉ quantunque a voi &mbn di ef- 
fere" prudente , e accorta, non riceviate al cu* 
na forefiiera dottrina , poiché foghono coito- 
to andare bisbigliando per gli cantoni, equa- 
fi ricercare la gmliizia di Dio , dicendo; Per- 
chè quell’ anima in quella provincia è nata ? 
dond’ è proceduto che alcuni nafeono di geni- 
tori Crifiiani , altri .tra ie fiere , e crudeliffi- 
me nazioni , dove non è di Dio notizia veru- 
na ? E dopo die con quello , come con una 
puntura di Scorpione , hanno pereoflb ciafcùu 
.femplice , e' fattoli luogo colla ferita a guifa 
di fiftola fcavata , fpargoao i loro veleni > 
(Peniate voi, dicono elfi , che lenza cagiono 
avvenga che il picciolo bambino , il quale ap- 
pena col Ufo» e coll’ allegrezza del volto la 
jtfadre coffee , il quale nè bene , ne male ha 
fatto, fia dallo fpirito maligno occupato, dal- 
la iterizia •ftèfo, e tolleri quelle cofe , le qua- 
Yoggiamo non e/Tete^dagU _etnpj fòpporratjp 
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e quelli che fervono 3 Dìo fopportajlc i Ma 
fe i giudizj di Pio fono veri , in fe medetf- 
|ni giuftificafi, uè veruna cola appreflo Pio è 
ingialla •» dalla ftefià ragione jfìamo coflrerti a 
credere che le anime fieno fiate nel Cido, e 
per certi antichi loro peccati nei corpi uma- 
ni fieno fiate condannate , e per così dire fep- 
pellite , « che noi in quella valle di lagrime 
degli -antichi peccati /opporti amo le pene . 

Onde ancora il fro/eta dice: Prima che fof- 
fi umiliato io peccai . E : cavate l’ anima mia 
dalla Frigio ue . E : ha peccato cote fio , onde 
abbia meritato di nalcere Cieco dal ventre 
della Madre, o pure i fuoi genitori? E alcre 
limili cofe . Qjaefi’ empia , e fcelletata dottri- 
na aggirava!! una volta nell’ Egitto e nelle 
parti dell’ Oriente a* e ora di nafeofio , quali 
nelle fofle delle Vipere , intorno a molti fi ag- 
gira,. e di quelle parti la purità corrompe, e 
a guifa di male ereditario, fra pochi va fer- 
pendo , per avanzarli 3 molti, la quale fe da 
voi farà incela , fon certo non le darete ricct- ^ 
to : imperciocché avere appreflo Dio le mae- 
ftre, la fede delle quali è regola di dottriha. 

Voi intendete ciò che io dico , poiché Iddio 
in tutte le cofe vi concederà intelligenza : Nè 
/ubico contro quella crude! ifiìma erefia , e al- ' — - 
‘tre fole di quelle peggiori da me accennate , 
la rifpolla da uomo ricercherete, acciocché non - 
.paja die do non tanto vi abbia ciò*p ro ‘hito , 
che a quello molfa ; cflèndo il fine dell’ opera 
d firn ire una Vergine , non rifpondere agli Ere- 
ttici. Del rimanente in altr’ opera mia col di- ^ 
Tino ajuto le frodi , e gl’ inganni loro , coi 
•quali procurano volgere foflfopra la verità, ho 
tutte /Velate , la qual opera fe voi -vorrete , 
prontamente , e volentieri ve la manderò * 

Poiché fi dice, che pop riefeono grate le mer- 
canzie efibite a chi non le chiede , e per la 
fovcrchia facilità calano i prezzi i quali per 
c B 1 Ja 
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]a rarità Tempre divengono maggiori . Suole 
fra i più farfi la queftione fe miglior fia la 
vita folitaria , o pure in compagnia : La pri- 
ma delle quali è preferita bensì alla feconda $ 
ma fe negli uomini élla è pericòlofa , temen- 
doli che le parati dalla frequenza delle perfi- 
ne , lì efpongano a fordidi , e malvagi penGe- 
ri , e pieni di arroganza , e di fuperbia tutti 
abbiano a vile., e armino le lingue loro a bia- 
simare i Cherici » o gli altri Monaci , de’ qua- 
li uomini ottimamente fi dice : I denti de’ fi- 
gliuoli degli uomini fono armi, e faette; eia 
lingua loro jè un acuto coltello : Quanto più 
nelle Donne, l’ inflabile , e ondeggiante fenti- 
jnepto delle quali , fe in duo arbitrio fi lafcia» 
sdrucciola ben tolto al peggio ? Io ho cono- 
fci.uti nell’ uno e nell’ altro feflo alcuni , i qua- 
li per la foverchia altinenza nella fanità del 
cervello hanno patito j E in ilpezieltà quelli 
che hanno abitato in umide, e fredde Celle ; 
in guifa tale che non fapevano ciò che lì fa- 
cefiero, e dove fi volgdfero, quello che dire, 
c tacere doveflero . Ella è certa colà che s* 
eglino ignoranti delle umane lettere, leggono 
gualche cofa delle Compofizioni degli uomini 
eloquenti , la copia delle parole apprendono , 
fenza cognizione delle Scritture ; E fecondo 
quel proveabio antico, noniàpendo efli parla- 
te , non pofiònò tacere ; e infegnano le Scrit- 
ture da loro non iocefe; e avendo in ciòper- 
fuafo gli altri , ofano attribuirli la ftima di 
.eruditi , prima Maeftri degli ignoranti , che 
difcepoli de’ dotti . E’ bene dunque ubbidire ai 
maggiori, ai fuperiori ftar foggetto , e dopo 
- ic regole delle Scritture., da altri apprendere 
•il cammino della fua vita , nè fervirfi di pef- 
.Jìmo Precettore , cioè della propria prefunzio- 
'ne . Di tali Donne 1’ Apposolo ancora dice .4 
Xe quali fono aggiratela ogni vento di dot- 
trina , Tempre imparando ^ nè mai arrivando 
alla cognizione .della verità . Fuggite la pra- 
ti- 
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tica delle Matrone , le quali ai mariti , e al 
inondo fervono-, acciocché 1’ animo voftro non 
fi conturbi, nè udiate ciò che il Marito alla 
Moglie , e la Moglie al Marito talora dice- . 
Simili difcorfi fono pieni di veleno , in biafi- 
mo dei quali pigliando 1’ Appollolo il vedo 
lècolare , lo fece Ecclefiaftico ;• Corrompono i 
buoni coftumi i malvagi difcorfi . La mifura 
del qual verfo Giambo non fi (èrba nella Tra- 
duzion Latina , a parola per parola fpiegando- 
lo . Eleggete in voftra compagnia Donne di 
gravità , e in ifpezialti Vedove , e Vergini , 
le quali fieno di converlàzione approvata , di 
modello parlare, di Tanta verecondia. Fuggite 
la lalcivia delle fanciulle , che i loro' capi 
adornano , lafciano dalla fronte cadérli i cri-* 
ni , pulilconfi le carni , ufano unguenti , han- 
no le maniche ftrcttCj le velli lènza piega, a 
le fcarpette incrdfpate , perchè in tal gui fa fot- 
to il nome di Vergini più facilmente capiti- 
no male . Onde il più delle volte dai co (lu- 
mi dtlle lèrve, e delle compagne, fi dà giu- 
dizio dei collumi delle Padrone, e di che co- 
là elleno prendano piacere. Siada voi (limata 
bella , e amabile , e degna di edere annovera- 
ta fra le voftre compagne quella che non là 
di eflèr bella , che non tiene conto del bene 
della corporale avvenenza , e allor che compav 
wfee in pubblico , il petto , e il collo non 
ilcuopre, e aperto il manto, il capo non di- 
moltra : Ma quella che il vifo nalcondc , e 
appena con- un fol occhio (coperto fe ne va 
per necelfità di icorgere la llrada . Io dubito 
le debba dirlo: Ma voglia io, o non voglia ,. 
perchè, fpelfe volte fuccedc , ini convien dir- 
lo , non perchè io debba quelle cofe temere 
in voi , la quale forfè non ne avete cognizio- 
ne , nè mai le avete udite , ma acciocché per 
1* occafione di voi' fieno le altre avvertite . 
Fugga la Vergine come pelle , e veleni della 
pudicizia > i giovinetti coi capelli arricciati , 

- . B £ e coi " 
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t coi profumaci guanti , dei qpali icggdì quel 
detto di un retto Giudice . Non rende buca; 
odore colui che fempre fende buon odore ,• 
per tacere delle altre , la importuna, vi fica del— . 
fé (piali loro ftefiè , e le altre infama ' r ingial- 
la che quantunque afctm male non ft commet- 
ta, pure quello è tm «rial e glandi firmo lor et. 
porfi fènia cagione alle detrazioni > e ai mor- 
ii de’ Gentili . Ne dico io quello di ognuno , 
ma di coloro i quali la fletta Chiela ripren- 
de i i quali alle volte /cacciar , contro cui al- 
cuna volta i Velcovi , e I Preti colle cenfure 
procedono ; di modo che quali riclce di peri- 
colo maggiore alle fanciulle avvenenti H pon- 
farfi ai luoghi di religione, che in pubblicar. 
Quelle che vivono m Moni fiero * e delle qua- 
li infierire numero grande ritrovali , non dea- 
no mai fole^ non mai lènza 1* Madre. Usila, 
moltitudine delle Colombe fpettc fiate lo Spar- 
viero una ne ftpara , la quale lubk» egli affa- 
le , e hecra , e delle carni , e del /angue di 
quella li pafee. Le pecore infette ilfuo greg- 
ge abbandonano, e dalle fcuci del Lupo fono 
divorate. Io conofco delle lènte Vergini , le 
quali i giorni feftivi , per la frequenza dei po- 
polo lè ne Hanno in Ca fi , e allora non eso- 
rto quando loro è neeelfaria guardia maggiore, 
e affatto deelì fuggire 1’ andare in pubblico . 
Sono pretto a trent" anni che io mandai alla 
luce un Libro /òpra il confervare la Vergini- 
tà , nel "quale mi convenne oppormi ai vizi » 
e per iffruzione deila Vergine che io avverti- 
va , /coprire i diabolici aguati t Quel mio 

S arlare offefè molti j poiché ognuno conofcen- 
o in fe fte/To ciò che da me diceva!» , non 
afcoltolJo volentieri come ammonitore 3 ma co- 
me detrattore del fuo operare cd a quello lì 
oppolè . Con tutto ciò che giovò P avere ar- 
mato un Elèrcito di oppofitori , e con dolore 
avere feoperta la ferita della Coftienza 2 II 

Li- 
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Libro retta > gli uomini fono pattati . Scritti a 
molte Vergini, e Vedove alcune operette : E 
tutto ciò che potea dirli, in quei piccioli Trat- 
tati è raccolto ; Onde farebbe fuperftuo c h«To 
replieafli le flette cotte, o di gran nocumento 
farebbe che ora da me fiotterò tralalciate*. Cer- 
tamente il beate?' Cipriano ancora pubblicò un 
eccellente Volume (opra la Verginità, e mol- 
ti altri sì in Greco come in Latino intorno 
allo fletto argomento harttio fcrìtto , e dalle 
opere, e dalle lingue di ogni Nazione, e in 
iipezieltà nelle Chiette , la Vita di Agncfè è 
Hata lodata . Ma ciò ila detto per quelle le 
quali non hanno ancora eletta la Verginità , e 
abbifognàno di esortazione acciocché (appiano ^ 
di che qualità fia ciò clic debbono fcegliere • 
Noi" dobbiamo mantenere le cole elètte , e 
camminare quali fra gli Scorpioni , e i Ser- 
penti } E coi lombi Succinti , eoi piedi calza- 
ti , e coi baffoni nelle mani in mèzzo alle in- 
edie di quefto fecqlo , e fra i veleni noi cam- 
miniamo ; affinchè polliamo arrivare alle dolci 
acque del. Giordano nella Terra di promef- 
fione , e falire nella Cafa di Dia., e dire col 
Profeta : Signore , io ho amata la bellezza 
della voftra Catti, e il luogo dell* abitazione 
della gloria vottra . E parimente : Una. ttohf 
cotta dal Signore hio ridi ietta, quella io ricer- 
cherò , cioè che io abiti tutti i giorni della 
mia vita nella Catta del Signore . Felicfc quel- 
la cotteienza , e beata quella Verginità , nel 
cuore della quale , trattone 1 ’ amore di Cri- 
fto , il quale è ttapienza r caftità y pazienza , e 
giuftizia, e le altre virtù , non accoglie wp- 
run altro amore , nè alla rimembranza di uo- 
mo, tal ora fòfpira, nè brama di vedere quel- 
lo , il quale vedilo non' voglia più abbando- 
nare. Il nome di alcune, che male fi porta- t 
no , pregiudica alla ttanra rifolu2ione delle 
Vergini , e alla- gloria della Celette , e Ange- 
li 4 lica 
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lica famiglia . Alle quali apertamente dee dir*- 
fi die o fi maritino , s’ elièno-non ooflono con— 
tenerfi , o fi contengano , non vcuendo-anari- 
tarfi. Cola degna di rifo , anzi di pianto., anr 
dando fuora le Padrone , vedere la Vergine 1 
loro ferva effere di quelle più. ornata. ; di mo- 
do che per . la troppo grande confuetudine 
quella die voi non vedrete ornata, penlèrete 
che fia la padrona . Alcune lèparate , e loo- 
tane dalle compagnie ccrcanfi lolitarie abita- 
zioni , per vivere più licenziofamente , ulàre i* 
bagni , fare ciò che loro aggrada , e fuggire 
che moke lo fappiano . Noi veggiamo quelle, 
cofe , e le lòpportiamo , e le la Vergine farà 
ricca , giudichiamo che operi bene . Torno a, 
dire ciò che dilli fui bel principio , nè fono 
contento di avervi una volta avvertita: Ama- > 
te le finte Scritture , e amerayvi la. Sapien- 
za : Ella lia-l» vollra diletta., e vi confèrve-. t 
ri : Onoratela,, e vi abbraccerà . Quelle: fieno 
del voltro petto le Collane quelle gioje pen- 
dano dalle orecchie voftre . Niun altro , die 
» Orilto rifuoni fu la volita lingua : Non polla, 
ella proferire le non. colà lànta .. Abbiate mai 
fempre in bocca, la dolcezza delia voftr’ Avo- 
la, e della voftra Madre , la imitazione delle 
quali è la forma della virtù . 

EPISTOLA XIX. 

A R G O M E N T O.. 

furia figliuola, dÌLgto, dell- ordine de ’ Confer- 
ii , e de* Tbitr/\j della Stirpe, de ’ Cantilli ^ e fi- 
gliuola di T tofana , in oltre Tuttora del Confale 
■ 'Probo , uvea perduto il Alar ito . S. Girolamo V 
. eforta a mantenetfi nello fiato Vedovile ^ e. a 
non paffare alle feconde. lfo"oe Ala perchè ella 
era ancora in età florida , le. infegna d/ffufa. -, 
mente , e con eleganza come la pudicìofa. injie «• 
vt* coll* fama, debba guardare », 

.. . ' ' A. FU- 
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A FURIA .fòpra il confervare la- 
. _ Vedovanza.- 

/'“''ON- voflra lettera voi mi pregate» e fup- 
plichevole mi chiedete che io vi rifpon* 
da , anzi feriva come vivere dobbiate » e la 
corona della Vedovanza confervare » lenza pun- 
to offendere il nome defila pudicizia . In fèno 
iti? brilla l’animo, giubila il cuore, efulcano 
i miei affetti nel vedere che dopo il marito 
defideriate di effere ciò che fu lungo tempo 
col marito .Tiziana voflra madre di fàrita me- 
moria. Sono fiate efauditc le preghiere, e le 
orazioni di quella ..Nell’ unica fua figliuola ha 
ella ottenuto ciò che viveudo effa» avea pof- 
fèduto. Oltre di che avete, un grande privile-' 
gio della voflra Stirpe , ed e che fino da Ca- 
millo trovafi Icritto che niuna, o poche del- 
la voftra famiglia fieno paffate alle feconde 
Nozze j di modo che non tanto farete com- 
mendata , fe Vedova vi manterrete »- quanto 
b’iafimata >-fè eflendo voi Crifliana» non ollèr- 
vcrete quello che per tanci fecolì le Donne- 
pagane hanno mantenuto. Non voglio favella- 
re di Paola, e di Euflocchia -fiori dellavoftra- 
Stirpe ,• affinchè non fembri che in occafione 
di confortar voi » io lodi quelle . Lafcio an- 
che, il parlare di Blefilla , la quale avendo fe-' 
guitaco il fuo Marito voftro Fratello , nel bre- 
ve corfo di fua vita molti tempi di virtù ha 
Compiuti. E piaeeffe a Dio che imitaffero gii' 
uomini i fatti lodevoli delle Donne » e la 
Vecchiaja di rughe ripiena rendeffe quello che 
f|jontaneatnente la fanciullezza offerifee . 
propria mia volontà pongo le mani fui -fuoco:. 
S’ inarcheranno ad alcuni le ciglia ltendcrafìl 
>1 braccio , e la fdegnaco Cremete colie gon- 
fiate gote s’ infurierà . Si alzeranno i princi- 

r li Baroni , e cóntro la mia lettera tuonerà 
turba Patrizia , gridando che io fono ua' 
Mago,, un Seduttore» e deguo di elfere- negli 
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ultimi confini del mondo relegato . Aggiun- 
ganvi anche , fé loro piace , che io fono Sa- 
maritano , acciocché il titolo dei mio Signo- 
re riconofca . Certamente io no A lèparo .dal 
genitore la figliuola» né ufo quel detto Evan- 
gelico : Lafciate che i morti lèpnellilèano r 
loro morti ; poiché vive chiunquésin Crifto 
crede . E quello che in lui crede , déccammi- 
nare coni’ elfo camminò. Partali la malignità ^ 
la quale col dente rabbiofo de* maledici mar 
Tempre trafigge il nome Criftiano ; affinchè te- 
mendo effigi rimproveri» non fieno alle virdjù 
incitati . Eccetto che per mezzo di lettere y 
noi non ci conofciamo 1’ un 1’ altro . B dovè, 
tion halli notizia veruna della Carne , quivi é \ 
la fola caufa della pietà . Onorate il voftro \ 
Padre , fe quegli però dal verp Padre non vi ; 
divide . Tenete conto della congiunzione del 
Sangue tanto tempo quanto quello cònofoeri 
il fuo Creatore : Altrimenti Davidde fubito- 
vi canta: Udite o Figliuola» e attendete , a 
me porgete l’orecchia voftra, e dimenticatevi- 
del voftro popolo , e della Cala del voftro 
Genitore , e il Re bramerà la voftra bellezza 
perch’egli è il Signore voftro Dio- Gran pre- 
mio del Padre dimenticato 1 II Re bramerà la 
Voftra bellezza . Perchè avete udito , perché 
avete veduto, perché avete porta P orecchia 
voftra » e vi liete dimenticata del voftro po- 
polo» e della Cala del voftro Genitore , per 
quello bramerà il Re la volila bellezza ». e di~ 
rawi : Siete rutta bella o Mia amica > e in vof 
non ritrovali macchia . Qual colà è più bella 
dell’anima» che figliuola di Dio è chiamata y 
e non cerca veruno efteriore ornamento? Ella 
in Crifto crede , c con tale favore s’ incammr- 
tia allo Spofo , avendo il medefimo per Si- 
gnore e Marito. Quali aftanni accompagnino 
M matrimonio , lo avete provato nello Hello 
Matrimonio » e quali di carni di coturnici 

tan- 
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tanto ve ne fìete faziata , • eh* evvi venuto * 
ftomaco: Le voftre fatici una còllera amarilfi- 
ina hanno provata . Già avete mandati fuora i 
cibi acetofì e nocfvi : Avete (caricato lo fto- 
inaco dalla pienezza fconvolto ; perchè Volete 
di nuovo riempierlo di ciò che vi ha recato 
nocumento ? Potrebbe di voi dirli che fiere 
cane, che af vobiito ritorna , e una fcrofFa la- 
vata , che nel fango vuole ancora rivolgerli . 
Gli ftelfi animali bruti , e gli augelli erranti 
nei medefimi lacci , e neHe ftcfte reti non ca- • 
dono . Temete forfè che non manchi la ftirpe 
de’ Fur) , c che il voftrd Padre non abbia di 
Voi un Nipotino, ir quale fui petto fé gli va- 
da rampicando , nè il colio gli lordi di fter- 
co ? Quali che abbiano figliuoli tatti quei che 
fono in Matrimonio congiunti , e quei che fo- 
no nobilmente nati abbiano corrifpofto aliano-, 
biltà della loro ftirpe . Il figliuolo di Cicero- 
ne-fu egli fimile al genitore nell’ Eloquenza ? 
La volila Cornelia efompio di pudicizia infic- 
ine , e dj feconditi , rallegrofli ella di avere 
generati i Gracchi ? E’ cola da ridete lo fpc- 
rare con Scurezza ciò che vedete non' averli 
da molti , e avendolo avuto , effe re ftafco da 
elfi perduto . A chi lalcierete, voi ricchezze 
così grandi? A Crifto, il quale non’ può ino*, 
rire . Cpi avete per erede ? Quei mcdefìtno 
che avete anche" per Signore .■ Attri ile raffi il 
voftro Padre, ma fi rallegrerà Crifto . Piagne- 
rà la famiglia , ma faranno fefta gli Angeli . 
Faccia il genitore ciòch’ei vuole delle foften- 
ze fue : Voi non fletè di quello da cui fiere 
Hata , ma di quello per cui liete rinata , il 
quale vi ha redenta' a prezzo- grande col prò- 
prio fangue . Ad efio da cui tutto'avefte , do^- 
Vere pur tutto laici are ,■ Egli deve eflèr crede r 
dei voftri beni temporali , le volete elfere ere- 
de vdi de’ Tuoi beni eterni. Guardatevi dalle 
Baile f * ài' quelle che vi hanno allevata , t 

& s va» , 
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dia fintili velenofi animali,.] quali delia vofirav 
pelle bramano, empiere il loro ventre.-. Non vi 
eforcano a fare ciò che a voi è di vantaggio , , 
raa a loro .* E fpefif? volta vanno cicalandovi; 
alle orecchie,: ; 

\ jtnnibal Caro Tradu^ E»eid. Lil... 4. ) 

^.dunque fola '/ ' . , ‘ 

Vuoi tu Védova femore , e [confo Lata 
VaJJar quefìì tuoi verdi» c flòridi anni , 

Che frutto non ne còlga , filmai non gufiti 
La dolcetta di Venere , e ti contento 
De’ cari figli. ? - ^ s 

Dov’ c la fantjtà della, pudicizia ,. quivi è ht.. 
frugalità : Dov 1 è, la frugalità ,, quivi è ildan* 
no de’ Servidori . Ciò. eh’ eflì ficco non ne por- 
tano , filmano che loro fra tolto nè confide-- 
rano punto da . quanto ma quanto .pigliano .... 
Dovunque veggono .cfli un Criftiuno , fubito > 
con quei detto volgare io chiamano vecchio . , 

inquieto j , e ingannatore,* Coftoro vanno fiemi- . 
iwndo vituperofifiìme ciarle, e fingono diave-- 
re.da altri intefio quello che. da., loro è ulri* 
to , efiendoae elfi gl’ inventori ed efagerato- . 
rj. .Dalla, bugia* ae % ge la fama, la quale al- 
le Matrone giuntai e dalle lingue loro. relà , 
maggiore , nelle Provincie fi avanza ... . Voi ne^- 
vedrete. molte con bocca rabbi olà -incrudelire,, 
e». con faccia tinta, con viperini giri , coi den- 
ti puliti mordere i Crifiiani. ... Qui alcuna dii 
abito nericcio vefiita, con balbettante dificor,. 
fio raccontando qualche ftoriaanriea-,. lchiaum- 
za., , e. nelle fa uc i dilicate le paròle ne romper - 
Tutte le àltre poi parlano -nello fteflo .teinpo , 
e ognuna che intorno fiede.abbàja,. . A quelle 
Donne fi uni Icona alcuni del noftr’ ordine , i 
quali e fono, rofi , e, rodono , contro di noi 
loquaci , per le mutoli , quali che non follerò 
effi pur Monaci , e ciò. che. dicefi coatra i 
Monaci non ridondi ne*. Cherici, i quali Iòne 

i Papiri; de,’ Monaci .. Il danno delia greggia * 

* * 
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vergogna . del Pallore , ficcome per lo contrar- 
rlo, merita, lode la . vita di quel Monaco -, che 
i. Sacerdoti di Criito ha in venerazione, e non 
hiafima quel grado , per mezzo di cui egli è 
flato fatto Criftiano ... Io ho dette, quelle . co» 
fè,-o figliuola. in Grillo, non perchè io du- 
biti del voftro proponimento, poiché non mi- 
x avrefte richiefta una lèttera- , cfortatoria , lè 
dubitafle che non fofle bene il non pafifare al- 
le feconde Nozze , ma per farvi bene inten- 
dere, la malignità dei fervi, i quali vi porta- 
no quali- direi dà vendere .» e le iafidie de’ pa- 
renti e il pietofo errore del voftro Genito- 
re , al quale, ancorché io conceda che vi ami* , 
non fo però vedere che fappia bene amarvi SJ 
dicendo io qualche cofa coll’ Appoflolo : Coiir 
fello, die’ egli w- che quelli hanno lo zelo di 
Dio, ma non fecondo la Scienza : Seguite più : 
collo l’efèmpio ( poiché fpeflfe fiate ripeterò il - 
medefimo ) della fanta voftra Madre , della : 
quale ogni qual volta che mi rammento , mi t 
viene in mente il fuo ardente amore vedo • 
Grillo-, là pallidezza per gli digiuni , le li- 
moline a’ poverelli ,. la riverenza ai Servi di 
Dio, 1’ umiltà delle velli, e. del cuore , e il 
difeorrere con cautela e moderazione di ogni- 
colà - Il voftro Padre, il quale col dovuto rifi- 
petto da me è- nominato ». non perchè egli Ira 
Gonfolare ,. e Patrizio , ma perch’ è Criftiano, - 
al fuo nome comfpondà ... Rallegrili di avere 
generata una figliuola a Crifto, non- al Seco- - 
lo; Anzi più toilo lì- dolga ch’ella abbia pen- 
duta, indarno la Verginità , e. i frutti delle 
nozze. Dov’ c il Marito eh’ éi vidiede? Quan- 
tunque fofle flato- amabile,: -e buono, la mor- • 
te. tutto- avrebbe rapito , e intrinfecamente la., 
maritale unione avrebbe difciolca. Prendete', 
ve ne prego , P occafione , e della -nccelTiri 
fatene virtù . Non fi cercano pei Criftiani 
principj , mi ài, fine . Paolo cominci» male-, « 
.., ma- 
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nPKi finì bene. Si lodano i principi di Giuda f- 
ma per lo tradimento n’ è biafimato il fine , 
Leggete Ezechiele : La giuttizia del giufto noti 
lo libererà in qualunque giorno egli pecche-- 
rà : E P empietà dell’ empio non gli nuocerà 
inr qualunque giorfto' dalla Tua empietà con- 
vertiraffi . Quefta è la Scala di Giacobbe, per 
la quale afeendono , e difcendòtteugli Angeli , 
a cui fi appoggia il Signore , a caduti porgen- 
do la màno »- e colla contemplazione di iè , 

* gli fianchi paffi di chi Tale fòftentando . Ma 
fìccome non tanto vuol egli la morte del pec- 
catore , quanto che quello fi converta, e vì- 
va : Così ha in odio i tiepidi , e ben tofto lo 
'muovono a naufea. Quegli più ama , cui più 
fi perdona . Quella meretrice del Vangelo , 
dalle pròprie lagrime battezzata, coi capelli, 
co’ quali molti aveva ingannati , i piedi del 
Signore Vafciugando > fitlvoffi . Non ebb’ ella le 
increipàte Mitre 7 ~ nè le firidenti Scarpette , 
nè gli occhi dall’antimonio anneriti, quanto" 
più fordida, tanto più bella A qual fine 1$- 
faccia della Donna Criftiana fi tigne col \ bel- 
letto,- e colla biacca ì La prima delle quali il 
rofiòre delle gote-, e delle labbra mentifee : L* 
altra il candore della bocca , e del collo 
fuoco de’ giovani , materia di' Libidine , fegno 
di mente non pudica . Come può piagnere 
per li fuoi peccati quella che colle lagrime la 
pelle ictfopre ,- e faffr nella faccia i folchi ? 
Cotefto ornamento non è del Signore » cote- 
fio velo è dell’ Anticrifio . Con quale confi- 
denza incalza al Ciclo il volto dal Creatore' 
non coft'òfrìuto ? Invano fi oppone 1’ e fiere gio- 
vinetta-, e fi allega 1’ età fanciullcfca . La ve- 
dova che ha lasciato di piacere ai Marito , e' 
fecondo i’ Appoftolo , è veramente vedova , di 
niente abbifogna, fe non della Perfeveranza . 
Rammentali ella de’ pafiàti diletti la ciò che 
fin perduto, e ciò di cui fi» prefo piacére *• 
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Le ardenti-Saette del Diavolo debbono ipe- 
gnerfì col rigore dèi digiuni, e delle vigìlie » 
O dobbiamo 1 parlare come fi amo veftiti,. o ve- 
nire come parliamo : Perchè promettiamo noi' 
una cofa, e ne attendiamo un’ altra # Rifuona 
fu. la lingua il nome di' caftità , e tutto il 
corpo d’ impudicizia fa pompa. Quello è quel- 
lo che appartiene all’abito, e all’ornamento . 
Del rimanere la vedova , la quale nelle deli- 
zie è immerla ( il fentimenco non è mio , ma 
dell’ Appoftolo ) vivendo è morta . Che coli 
lignifica ciò eh’ ei dice : Vivendo è morra ? 
A chi non la lèmbra certamente eh* ella viva, 
e che al peccato non fia morta r Ma a Grillo,, 
a cui fono palei? i lègreti , è morta ; Imper- 
ciocché 1’ anima che peccherà , quella ftelfa,- 
morrà. I peccati di alcuni fono manifelli, c J 
il giudizio procedono : Per altri vengono do- 
po . Parimente le buone opere lono manifefte 
■■e quelle che fono, in contrario non polfono 
alconderlì. Quella eh* ei dice è" di tal lòrta , 
cioè Alcuni cc*sì liberamente , e alla {coper- 
ta peccano , che fubito gli avrai veduti ; co- 
nolcerai che fono peccatori ,- Ma. altri i quali 
aleutamente i loro vizj nalcondono , dalle ope- 
re loro , nef praticare che farete- con elfi- lì 
danno a coriofcere . Similmente le buone ope- 
re ancora appreSo ajcuni fono pubbliche, in- 
altri, le ccmofciamo perla lunga pratica . Che 
giova dunque il vantarli della pudicizia , la 
quale lènza le fue compagne , e dipendenti 
Continenza-, e Temperanza, non può rendere 
baftevolfe teftimonio di fe medelìma ì- V Ap* 
poftolo macera il fuo corpo , e all’ imperio’ 
deli’ anima lo fòttopone , affine di non man- 
care nella olfervanza di quello che ad altri 
efio impone^ : E una giovinetta’, col corpo per' 
gli cibi divenuto piu accefo , nella caftità ili* 
meraffi ficura Dicendo' io però quelle colè 
no n condanno i cibi , i quali ha creati. Dio-,- 
perchè gli ufiamo coa-fendiraenco di grazie r 
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ma a’ giovani , e alle fanciulle levo gl’ incita*' 
nienti de’ piaceri - . Non i fuochi del- monte 
Etna , non la Terra di- Vulcano non il Ve- 
fuvio , e Olimpo così ardentemente bollono 9 
come le giovanili midolle piene di vino * e 
dalle vivande- infiammate . L’ avarizia dalla 
maggior parte è calpeftàta , e colla borfa fi 
difpone .- Il filenzio importele , la maledica- 
lingua corregge. Gli ornamenti del corpo , e 
la materia del veftire nello fpazio di un’ ora* 
fola fi muta. -Tutti gli altri peccati lòao cite- 
riori , e quello cb’ è- fuori facilmente fi getta. ■ 
La fola libidine polla da Dio in noi per pro- 
durre figliuoli} fe paflcrà i- fuoi termini , in- 
vizio ridonda » e per certa naturale inclinazio- 
ne brama la congiunzione . E’ dunque cofa di 
grande virtù ,- e di accurata diligenza fupera- 
re la propria natura-, vivere nella carne non* 
carnalmente, ogni dì con voi rteffa combatte-- 
re , e coi cent’ occhi d’ Argo , come racconta- 
no le Favole,, del nimico dentro di voi rac-' 
ehiufo tener' cura - Quello è quello che -con’ 
altre parole diceva - P' Appoftolo : Qualunque 
peccato che commetterà P uomo » è fuori del 
corpo : Ma quello che la fornicazione com- 
mette-, pecca- contro- il proprio corpo . Dicor 
no i Medici 3 e quelli che hanno fcritto del- 
la natura de’ Corpi umani, e Galeno in ifpc- 
sieltà nei libri ^ il titolo de’ quali è : Delle 
Sanità , che i corpi de’ fanciulli » e de’ giova- 
ni, e degli uomini , e delle donne di perfec* 
ta età per lo natio calore- bollono , e che a 
quelle età fono nocivi i. cibi che il calore ac* 
crefcono ,-e per la falute loro è buono che 
piglino in cibo , -e bevanda cofe frigide; Co- 
me per lo contrario giovano ai Vecchj , i ! 
quali di catarro, e freddo patirono , i- cibi 
caldi, e i vini vecchj. Per.il che il Salvator 
re ancora : Procurate , diffe , che non fieno i 
veftri cuori aggravati dalla crapula » e dalla* 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO- 4 r 

uBbriaehezza , e dai pcnfieri della vita preferi- 
te . E 1 ? Appollaio : Non vogliate ubbriacam 
di vinQjJn cui c la LulTuria . Nè>è"inaravi 
glia che il^Vàfajó abbiaavuta del Vaio da lai 
fabbricato quella opinione j quando il Comico 
pure , il' fine dei quale è conofeere , e deferi- 
rete gli umani coftumi, dille : Senza Cere- 
re , e Bacco , Venere fi raftredda . In primo luo- 
go adunque , fc però la robullezza dello flo-r 
maco volito lo fopporta, fino che pallino gli 
anni delia fanciullezza, la. voflra' bevanda fia 
acqua , la quale per natura è frigidifììqia : 
Ovvero fe la debolezza non ve lo permette r 
udite con Timoteo il detto di S. Paolo : Ufa-*- 
te un poco di vino per lo flemaco >. e a ca- 
gione delle frequenti vollre infermità - £)i poi 
negli ilelfi cibi tutte le colè calide lchifate - 
Nè io parlo folamente delle carni , lopra le 
quali il vafo di elezione dà quella lèntenza ; 
Egli è bene non mangiar carne » e non bere 
vino , ma tra gli flefli legumi ancora tutti i 
ventofi , e gravi debbono lbhifarfi ; E fappiate 
“che non- v’ è cofa piti propria per gli giovar 
netti Crilliani dell* ufo degii erbaggi . Onde 
in altro luogo ancora dille : Quello eh’ è in- 
fermo mangi erbaggi, e l’ardore de’ corpi con 
più fredde vivande dee temperarli . Che fe- i 
tre fanciulli , e Daniele di legumi palcevanfi , 
erano fanciulli , nè erano ancora venuti alla, 
padella , dirò così , in cui- i vecchj giudici' 
dal Re Babilonelè furono arrolliti . Da noi non 
ricercali la corporale bellezza , la quale in 
quelli per ifpeziale privilegio della grazia di 
Dio per cibi di tal fotta, rifplendea , ma il 
vigore dell’ - anima che per la infermità, della, 
carne più- forte diviene- Quindi è che alcuni 
cìefi'derofi di' viver calti in mezzo del cammi- 
no inciampano penfando- che balli la fola aiti*- 
senza dalle carni ,• E caricatili di legumi Io- 
flomaca, i quali moderatamente » e con. par- 
ano-- 
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fimonia prefi , non fono di nocuménto . E per r 
dirvi il mio fèntimento niuna co la. tanto in- 
fiamma i corpi , e i nicmbri alla generazione 
deftinaci folletica, quanto l’ indigeno cibo, c 
il tutto che lo fìomaco ne fconvolge . Io vo- 
glio coti effò voi o figliuola , piò toflo ufi- 
re meno di verecondia, che lafciare di accen- 
narvi quello clw vi è neeeflario. Qualunque 
cola foinminiftra materia di piaceri , peniate 
che fia veleno. Il cibarfL parcamente , e ave- 
re mai Tempre il ventre famelico al digiuno 
di tre giorni è preferito. Ed è molto meglio 
prendere ogni giorno qualche poco di cibo , 
che di rado mangiar nrdto . L’ottima quell» 

? loggia clic a poco a poco a terra ne feende. 

7n nembo imprcvifo > e fòverchio le -campa- 
gne manda in mina . Quando voi mangiate ? 
riflettete che fubito dovete fare orazione > e 
leggere. Delle fante Scritture proponetevi un 
determinato numero di verfi Rendete quei 
penfo al voftrct Signore . Nè concedete alle 
membra ripofo prima di avere empiuto di 
quella trama il Candirò del voftro petto ,* 
Dopo le fìnte Scritture» leggete j trattari etè- 
sii uomini dotti , ma fieno di quei -folamènte 
a cui fede è nota . Non avete nécefKtd di 
cercare l’oro nel fango: Con molte gioje una 
fola gioja ricomprare . Fermatevi > come dice 
Geremia » in più firade acciocché a quella.’ 
fi rada gì ugniate , che al Padre ne conduce . 
Trafporrate l’ amore-deilc Collane , delle Gioje» 
e delle Vefli di fèra alia Scienza delle Scrit- 
ture • Entrate nella terra di promiffione ab- 
bondante di latte, e melò : mangiate il fiore 
di farina , e K olio , e con Gioiellò di varj 
vefìimenti veflitevi . Sieno con Gerufaleuime 

É enetrate le voftre orecchie dal parlare di 
io , acciocché da quelle pendano i preziofi 
grani delle biade novelle Voi avete Tanto' 
Sfu peri© di ccì r fede approvata , il quale 

colle 
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colle fue ammonizioni frequente mence v’ìftrui- 
ra ^'Fate\f: degli amici colle ingiufte ricchezze ^ 
che negli eterni Tabernacoli vi ricevano . Da- 
te le voftre ricchezze a quelli i quali non fi 
pafcono di fagiani , ma, ài: pane uero > clic 
icaccn la fame j e non accrefce gli incitamen- 
ti della <^rne . Vediate al foccorfo del bifo- 
gholèr, e del poverello : Dace ad: ognuno che 
vi domanda , ma- fopra tutto- ai domeftici del-* 
la fede - Veiìite l’ ignudo-, cibate 1? àftamat» , 
v-ifitate T infermo ... Qualunque volca ftendete 
ìk mano a fate limdlìna > peniate a Grillo . 
Guardatevi che , mendicando il Signore voliro 
Dio, no» accrefciare le. altrui ricchezze . Fug- 
gite Ja familiarità de’ giovani . Non veggano in 
•caia voltra quelli che hanno le belle zazzere* 
i puliti , e i lafcm . L cantori , come quei 
ehe recano danno-, ne ftieno lontani . Le Bal- 
lerine » e fe Cantatrici , e le altre di tal. for- 
ta , congregazione diabolica,, come canti mor- 
tali delle lirene , (cacciatele dalla voftra cali . 
Non vogliate i» oltre uf^ire in pubblico , e 

f (recedendovi un Efercito di Eunuchi ,> colla, 
i berti delle Vedove , e fiere qui e li condot- 
ta . Elfe i una pe firma ulama ogni volta che 
il fèfio fragile , e le debile eti del proprio ar- 
bitrio fi abula, a filo modo facendo , e pen- 
fz le venga penneflb ciò che le piace ». Ogni 
cola è lecita, ma non ogni cofà è fpediente 
Ni il Procuratore colla zazzera innanellata 
né il vezzolb fratello di latte , nè il bianco' , 
vermiglio giovinetto di corteggi vi venga ap- 
prelfo . Talvolta 1” animo delle Padrone dall* 
abito delle ancelle fi giudica . Delìderate la 
compagnia. delle finte Vergini , e delle Vedo- 
ve . E le avrete ncceffìtà di parlare con uo- 
mini, non ifchifate: che altri oda. i voliti di- 
fcorli , e fia cori grande la condenza' del ra- 
gionare, che fopraggiugnendone un altro , non 
ve ne /paventiate, ne. arroffiate ». La faccia è 


Digitized by Google 



EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

10 Secchio della mence , e gli occhi , anelli 
tacendo , i legrcti del cuore palefano Noi 
abbiamo veduto non ha molto » fpargerfi per 
tutto l’ Oriente di taluno una cerca vitupero- 
fà fama . L’età, il culto-, l’abito, e l’andare, 
e la compagnia-, lenza la feelta dovuta le vi- 
vande Iquifite , il reale apparato , di Nerone » 
e di Sardanupaìo le nozze ne dimoftravano 
L’ altrui 1 ferita fia noftra cautela . Se farà per- 
coflò lo appellato, lo ftolto farà più fàggio - 

11 fanto amore non è impaziente . Una fama 
falfamente fparfa toilo lì- opprime , e la vita- 
che dopo lì mena- , fa che gli uomini giudi- 
chino della pallata . Egli è ben vero* che noi* 
può avvenire che alcuno palli il corfo della 
prefente vita fenza efifere dagli uomini lacera- 
to . Ed è lalazzo de* malvagi il parlar male N 
de’ buoni , penfando quelli , che per la molti- 
tudine de’ peccatori lì diminuifea la colpa de” 
peccati . Nondimeno il fuoco di paglia prefla- 
mente manca , e la foprabbondance fiamma , 
mancandole la materia , a poco a poco fe ne 
muore L’anno paflàco o mentì la fama , o 
pure dille iL vero : Cefi! il vizio, e celierà iC 
rumore ancora. Io dico quelle colè , non per- 
chè tema cos’ alcuna lìnillra di voi , ma pcr~ 
che con affetto di pietà temo anche le coler 
lìcure . Oh fe vcdefle la volila forella , e vf 
toccaife in forte di udire di prclènza quelli 
eloquenza della fua fiera bocca , in un pie— 
eiolo corpicciuolo- fpiriti. generofi , e grandi 1 
fcorgerellc , e udirelle. che lì contiene nel Vec- 
chio , e nel nuovo Tellamento dal cuore di 
quella ufeire con gran fervore ; Ella colloca i 
fiioi divertimenti ne’ digiuni , e le fue delizie 
nella orazione .. Ad elempio dèlia Profetelfa 
Maria ha- nelle mani il timpano , e lòmmcrfó 
Earaone ,. innanzi- al coro delle Vergini intuo- 
na : Cantiamo al Signore , poich’ egli lì : è glo*- 
tàofaracnte. magnificato ,, t ha fòmmerlò nel 

mare 
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fi are il cavallo > e il Cavaliere- Ella illruilce 
quelle cantatrici per Crillo , quelle Sonatriei 
per lo Salvatore ammadlra . Cosi palili ligi or- 
no , così la notte ; e preparato 1’ olio per le 
lampadi , attende la venuta dello Spofo . Imi- 
tate dunque anche voi- la voftra parente. Ab- 
iia conia quello che Betlemme più angufta 
di Roma pofliede . Voi avete ricchezze , vi 
vi e fee cofa facile porgere il fòccorlò della vi- 
ta ai bifognofi • S* impieghi in favore della 
Virtii ciò die alla lufluria preparava!! . Quella 
cl>’ è per deprezzare le nozze , non paventi 
alcuna forra di povertà . Ricattate le Vergi- 
ni , le quali da voi nella camera del Re fieno 
condotte . Accogliete le Vedove , le quali co- 
inè certe viole fra i gigli delie Vergini » e le 
rofe de* Martiri milchiate t In vece della co- 
tona di fpine , nella quale Grillo i delitti del 
inondo portonne , teflete pure ferri di quella 
fòrta . Rallegriti , e fia ajutato il voftro no- 
iililtìmo genitore ; Apprenda dalla figliuola 
ciò che dalla Moglie aveva imparato. Gii nel 
capo diviene canuto , gli tremano le ginoc- 
chia , gli cadono i denti : E fattali per la 
vecchiaia rugofa la fua fronte , ha vicina , e 
fu le porte la Morte, e appretto dilègnafi do- 
ve il fuo corpo debbe abbruciarli 1 - Voglia- 
mo , o non vogliamo , ci conviene invecchia- 
re . Apparecchili egli -quel viatico che per 
lungo viaggio è necettario . Seco ne porti ciò 
che fuo malgrado dee lafciare , anzi mandi 
avanti in Cielo .quello che, fe non vorrà co- 
là inviarlo, le lo piglierà la Terra. Sogliono 
le vedove giovinette, alcune delle quali fono 
.andate dietro a Satanno , avendo quali luttu* 
j!eggiato col pretefto di fervire a Crillo , ma- 
ritandoli dire : Il mio picciolo patrimonio 
.ogni giorno perifee : L’eredità de’ miei ante- 
nati è diffipata : il fervo vilanamente mi ha 
parlato ; la ferva i miei comandi dilprezza 


Digìtized by Googl 


4$ EPISTOLE DI S, GIROLAMO . 

Chi per ine porte-raffi ai iMagiftrati ? «Oli pa* 
gli miei beni pagherò i Tributi ? Da chi fa- 
ranno i miei Bambini iflruiti > e da chi i 
miei fervi in Gali nati nudrfei ? E quella 
( oh vitupero ! ) * la cagione , per cui dico- 
no di valerli maritare , la quale anche fola 
dovrebbe dal Matriiapnio allontanarle Una 
tal Madre foctopone t figliuoli non a «tifiche 
li nutrifca , ma a un nimico» -non a un padre» 
ma a un Tiranno. Accefn di libidine de* frut- 
ti del proprio ventre fi dimentica » e quella 
che pur ora piangeva, fra i Bambini delle lo- 
ro miferie non confapevoji , novella fpola fi 
adorna. Perchè il vallro operato coprite col 
- pretefto di -confervare il Patrimonio f Per<*hè 
adducete in ifeufa la fuperhia de’ fervi ? Con- 
feflatc pure la vituperofa cagione di quello * 
Non v’-è alcuna che prenda Marito» per non 
dormire col Marito. O pur? fe dalla libidine 
non è ftimolata , qual e così grande pazzia 
q uanto 1’ efporre la Caftirà , come le Mere- 
trici , perchè le ricchezze fi aumentino » e per 
una co fa vile, e caduca macchiare la pudici- 
zia , eli’ è preziofa » ed eterna ? Se avete fi- 
gliuoli , perchè le nozze bramate ì Se non ne 
avete , perchè non paventate la già provata 
ileriliti , e antiponete una 'cola incerta alla 
certa verecondia ? Si fa ora il contratto degli 
lponfali , acciocché da qui a poco fiat? co- 
dìretta a fare Tcllamento . Fingerai!! la infer- 
«ntirò del Marito » e dovendo effo vivere farò 
•quello die vorrò facciate voi effendo per mo- 
rire : G fe avverrò che dal fecondo Marito 
abbiate figliuoli : ecco ne nalibe una dimefeica 
guerra , una interina battaglia * Non vi lari 
permeilo amare i voftri figliuoli , nè guardare 
di buon occhio quelli che avete generati . Por- 
gerete loro nafeolìaaicnre il cibo, invidierete 
il morto marito . E fc non odierete i figliuo- 
li da cflo avuti , fembrerò che ancora il loro 

pa- 
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putire amiate,. Che s’ entrerete in una Caia s 
dove fieno figliuoli della prima Donna , quan* 
tunque fiate amorevolifilma , tutti i Comici , 
rutti gli Scrittori di Commedie lafcive , e 
lùcci i luoghi univerfali de’ Rettorici quale 
.crudeli dima Matrigna vi celebreranno . Se il 
figliaflro fi ammalerà , e Corragli il Capo, 
qual malefica farete infamata . Se non lo ci- 
berete ? vi chiameranno crudele : Se gli por- 
gerete il cibo , farete nominata firega . Di- 
temi , ve ne prego , qual bene così gran- 
de (èco portano le feconde nozze > che pof. 
fimo ricompenfar quelli mali ? Vogliamo noi 
(àpere quali debbano edere le Vedove ? Leg- 
giamo il Vangelo .di San , Luca .. Ed era , 
dice , Anna profecefla > figliuola di Fanuelc 
della Tribù di Afer , Anna $' hacerpetra grazia, 
Fanuele nella lingua noftra fighihea volto di 
Dio . Afer j o per la beatitudine o per le ric- 
chezze , è (piegato. Cerche dunque dalla fan- 
ciullezza fino agli ottanta quattro anni aveva 
.ella (ottenuto il pelo della vedovanza , nè fi 
partiva dal Tempio > giorno , e notte in di- 
giuni j e orazioni perseverando ., meritò per 
quello la grazia (pirituale ; e di .eflere chiama* 
ta figliuola del volto di Dio , e di edere a 
parte della beatitudine 3 e delle ricchezze del 
bifavolo . Ricordiamoci della vedova di Sara- 
fendi, la quale fece (lima maggiore della fa- 
me di Elia, che della falute fua , e de’ figli- 
uoli , dovendo morire la -ftefla notte col figli- 
nolo , per conferva*^ 1* ofpice in vita ; E vo- 
lendo perdere più collo la vita , che lafciare 
di far limofina 3 con un pugno di farina gictò 
per fe la femenza di ima divina raccolta . Se- 
minafi da quella la farina , e ne nafee il vaio 
.dell’ olio ; nella giudea è caccilia di formen- 
tp , perchè quivi il grano del tormento era 
jmrte , e nella vedova de* Gentili 1’ abbon- 
danza dell’olio rettaya. Noi leggiamo in Giu- 

dit- 
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ditta (giacche alcuno non ha -difficoltà di am- 
metterne il Xibro ) una vedova dai digiuni 
confumata , e per lo fquallore dell’ abito av- 
vilita , la quale non piagneva il morto mari- 
to -, ma per la fordidezza del Corpo cercava 
la venuta dello Spofo . Io le veggio la delira 
di fpada armata , e di fangue afperfa : ricono- 
fco il capo di Oloferne di mezzo ai nimici 
portato . Vince la Donna gii uomini , -e la 
raffi tà la libidine ne tronca ; E cangiato fubi- 
ro l'abito, fa ritorno alle vittoriofe fordidez-' 
ze , d’ ogni ornamento fecolare più monde -. 
Alcuni ignorantemente mettono ancora fra le 
Vedove Debbora , e filmano che il Capuano 
3arac fóffe di Debbora figliuolo, dicendo tute"* 
altro la Scrittura . Io farò di quella menzione 
perchè fu Proicteffa , e nel numero de* Giu- 
dici è collocata , e perch* ella potea dire . 
Quanto fono dolci alla mia bocca i vofiri di£ 
■corfi. Sono grati alle mie -fauci più del mele, 
e del favo . Prefe quella il nome della Pec- 
chia , pafeiutafi de’ fiori delle Scritture . Offen- 
do afeefa dell’ ordine dello Spirito Santo , e 
con profetica bocca dolci fuchi componendo . 
Noemi, che in lingua- nofira fignifica confida- 
ta, effendolc morto il marito, >e >i figliuoli in 
paefè iiraniero , nella patria riportò la pudici- 
zia , e da quello viatico foftentata, la Nuora 
Moabitide fi ritenne , perchè- fi adempiere 
quella profezia d’ Ifaia: Mandate , -o Signore , 
dalla pietra del diferto al monte della figliuo- 
la di Sion l’Agnello Padrone della Terra, 
Vengo alla vedova del Vangelo , vedova po- 
verella , di tutto il popolo d’ 1 braci e più ric- 
ca , la quale pigliando il granello di fènapc , 
C nelle tre mìfure di farina ponendo il fer- 
mento , colla grazia dello Spirito Santo tem- 
però la confezione del Padre , e. del figliuolo , 
e <mifè nel Gazzofìlacio due piccioli , cioè 
ciò che poteva avere nella bua fufìanza , e 

tutte 
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tutte le fue ricchezze offerì nell’ uno, è nell* 
alerò Teliamento della fua fede . Quelli fono 
f. due Serafini , che tre volte la Trinità glori- 
ficano , e nel Telòro della Chiefa fono ripo- 
ni . Per la qual cofa anche il carbone accelò 
prefo* dalla Tenaglia dell’ uno e dell’ altro 
Teli-amento , purifica le labbra del peccatore • 
Ma perchè vado io ripetendo le antiche co- 
le, e vi .prqponge tolte dai Libri le virtù del- 
le Donne , quando in Roma , dove vivete , 
potete porne molte avanti gli occhi voliri , 
delle quali dovete imitare T efèmpio ? E per- 
che non paja che io adulando di ciafcuna fa- 
velli , vi balia finta Marcella , la quale alla 
fua liitpe corrijpondendo , ci ha fatto fovve- 
nire qualche cofa del Vangelo . Anna dalla 
fua verginità fette anni era viffUta col Mari- 
to , cotelia Tette meli Quella attendea di 
Cri#o la venuta ; «Cocefta pofliede quello , rli % 
effe aveva ricevuto . Quella dimoliravalo ra- 
dente .• Cotelia lo predica trionfante . Quella 
di lui parlava a tutti quei che la redenzione 
d’ Ifraele afpettavano : Cotelia colle genti re- 
dente grida : Il Fratello non ci ricompra, cì 
ricomprerà 1* uomo . E dall’ altro Salmo to- 
gliendo il verfo dice; In quella è nato T uo- 
mo, -e l’ Altilfimo ileflo 1’ ha fondata . Io lo 
di avere pubblicati , fono ornai due anni , I 
Libri miei contro Gioviniano , nei quali coll* 
autorità delle Scritture fciolfi le difficoltà con- 
tro di me propolle, dove concede 1 ’ Appollo- 
lo il palfare alle feconde nozze, e non è ora 
opportuno replicare le medefime còlè potendo 
voi fervirvi di ctò che ivi lìa fcritto . Final- 
mente , per non ulcire dai termini della let- 
tera , voglio avvilirvi lòlamente di quello : 
Peniate die ogni giorno potete morire j non 
penferete mai alle feconde nozze . 
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so ''EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 

E P ISTOLA XX. 
ARGOMENTO. 

San Vaolino ( poiché crede fi che quefla lettera, 
fa fua , e non di S. Girolamo J a Celatila po- 
tile Matrona , dalla quale tflan*emente di ciò 
era fato pregato » infogna come fra gli onori , 
le ricchezze , e i pefi del Matrimonio debba 
condurre la fua vita fant amente » e negli efer- 
ci%j di pietà . 7{ell y ultima Edizione dt Verona 
dicefi fembrare , più che di qualunque altro , di 
Sulpiyo Severo . 

A CELANZIA Matrona fopra il modo di 
viyerc piamente : la lettera forfè è di 
S, Paolino Velcovo di Nola.. 

E ’ celebre 1’ antica fentenza della Scritto* 
ra : che trovali una vergogna , per la 
quale fi acquifta e gloria , e grazia : e che 
trovali àncora un’ altra vergogna , la quale 
fuole partorire il peccato . La verità del quai 
detto , fcbbene per la fua propria chiarezza 
in guifa tale riluce , che ognuno la intende * 
a me però nella prefente materia , non lò in 
qual modo, più chiaramente fi è manifeftata.. 
Imperciocché eflèndo fiato provocato a Ieri- 
vere dalla voftra lettera. , la quale di ciò in 
maniera diftinta iftantemente mi ricercava > 
lungo tempo, lo confelfo , fono fiato lolpelò 
fopra il rilponderyi , imponendomi filenzio la 
verecondia , alla quale però gagliardamente refi- 
fieva , e faceva violenza la collante importu- 
nità delle voftre preghiere,- e fortemente com- 
battea col mio fiate lofpefo 1* umiltà di voi, 
che mi pregavate j e con una certa grande 
violenza di fede mi coftriogeva a parlare , an- 
che non volendo . Solpelo dunque in. tal gui- 
fa dal mio pcnlìere )* animo, che ora all’ una , 
ora air alerà parte piegava , -la vergogna mi 
fece quali mancare al mio dovere . Ma la lèn- 
tenza del Savio , da me di fopra addotta , mi 
jirmò a {cacciarne )' inutile tejfore , e a foia* 

glie- 
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gliere il mio petniziofo filenzio , veggondo i*, 
fatti la ftefìì cagione dello fcrivere così o ne- 
lla , così fìnta , che io ftimerei di peccare , 
fe taceffi > rivolgendo meco fteffo nel penfier© 
quel detto della Scrittura Tempo di tacere , 
e rempo di parlare . £ ancora : Non ritenere 
la parola nel tempo di fallite . E quel detto 
di S. Pietro : Siate tempre pronti a foddisfa- 
re ad ognuno che vi richiede della ragione . 
Imperciocché voi mi addomaodare , e folleci- 
tamente » e con importunità mi addomandate 
che io dalle Sante Scritture vi dia una regola 
fermai fecondo la quale ordiniate il corfo del- 
la voftra vita ; affinché conolauta la volontà 
del Signore » fra gli onori del fecola , c le 
lufinghe delle ricchezze, più amiate la fuppel- 
letcile de’ eoftumi ; e acciocché in matrimo- 
nio collocata polliate piacere non fidamente 
al Marito, ma eziandio a quello che il mari- 
tarvi avvi conceduto . Alla quale così Tanta 
^domanda , e a defidcrio così pio non foddis- 
fare , che altro è , che non volere 1’ altrui 
profitto ? Ubbidirò dunque alle voftre preghie- 
re , od effendo voi difpofta di efeguire la vo- 
lontà del Signore , sforzerommi di accendervi 
colle Tue Sentenze . Poiché è vero Signore , 
e Maeftro di tutti , quello fteffo il quale ci 
comanda che gli piacciamo, e ne jnfegna co- 
me a lui polii amo piacere. Egli fteffo dunque 
V iftruifca , egli vi ammaeftri , il quale al 
giovinetto , che nel Vangelo lo interroga che 
eofa debba fare per meritare P eterna vita , 
fubito i divini precetti propone >. dandoci a 
dividere che dobbiamo fare la volontà di quel- 
lo, da cui fperiarao anche i premj . Per il 
che altrove afferma : Non tutti quelli che mi 
dicono Signore Signore, nel regno de’ Cieli en- 
treranno , ma quello che fa la volontà del 
mio Padre, eh? è nel Cielo , effo entrerà nel 
regno de’ Cieli * U che manifeftamente ci di- 

C a - mo- 
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moftra che noi per la fola confefllonc di Dio 
premio così grande non meritiamo , (c con 
quella le opere della fede > je della giuftizia 
non fi oongi ungano . 

Poiché di che Torta è quella eonfeflione « 
che a Dio crede -in maniera che non tiene in 
vcrun conto i Tuoi comandamenti ? Ovvero 
come di cuore, e con verità diciamo Signore 
Signore , fe deprezziamo i precetti di quello 
che Signore conferiamo ? Onde lo fteffo nel 
Vangelo dice : E perché mi chiamate voi Si- 
gnore Signore , e non fate quello che io vi 
dico ? Parimente grida : Quello popolo colle 
labbra mi onora , ma il loro cuore é lontano 
da me . E di -nuovo per bocca del Profeca 
parla : Il figliuolo onora il Padre , e il fervo 
teme il Ìùo Signore . Indi foggiugnc ; Se io 
fono Padre , dov’ è il mio onore ? E fo fono 
Signore, dov’ é il mio timore? Onde appari- 
li e che non è onorato , -né temuto il Signore 
da quelli , che i Tuoi comandamenti non efo- 
guifcono . Per il che a Davidde , che avea 
peccato , più eipreifamente fi dice : I per 
niente hai {limato Dio . E ad Eli favella Id- 
dio : Io onererò quello che mi onererà : Ma 
coloro che di me non fanno {lima , faranno a 
nulla ridotti . E lìiamo con animo ficuro , e 
quieto noi , i quali in ogni precetto difono- 
rando il clementiflìmo Dio lo provochiamo 
a Sdegno , e fuperbiflìmamente il fuo imperio 
deprezzando , a così grande maeftà facciamo 
ingiuria ? Poiché qual colà tanto fuperba , e 
tanto ingrata può parere , quanto vivere con- 
trario al volere di quello , da cui avete rice- 
vuto lo fteffo , vivere ? Quanto difprezzare i 
precetti di quello, il quale per avere cagioni 
di rimunerarvi , qualche colà vi comanda ? 
Poiché non abbifogna Iddio del noftro offe- 
quio , noi bensì abbiamo di bifogno del iuo 
comando . I precetti tji quello fono più dofi- 
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dcrabili dell’ oro , e delle gcmnie , e più dolci 
del mele, e del favo ; perchè nell’ offervarli 
fi ha grande ricomperila . E perciò con e(To 
noi ir sdegna , c per quello fi offende più quel- 
la immenfa bontà di Dio ,- perchè la dilprez- 
ziamo ancora con pei^dica- di premio così gran- 
de : E non folo i Tuoi precetti , ma le. pro- 
meffe ancora nulla {limiamo . Per la qual colà 
fpelTe volte , anzi Tempre , dobbiamo avere 
nella mente quella lèntenza del Signore : Se 
vuoi venire alla vita , offerva i comandamen- 
ti ; poiché di quello ia tutta la legge con efib 
noi fi tratta . Quello c’ infognano i Profeti , 
queflo c’ infognano gli Appoftoli : quello da 
noi richiede, e la voce , e il Sangue di Cri- 
Ilo , il quale per tutti è merco , affinchè quel- 
li che vivono , non vivano già a le , ma a 
quello il quale per loro è morto . Il vivere 
poi a quello , altro non è che ofièrvare i Tuoi 
precetti , i quali egli quali pegno ficuro del 
Tuo amore da offervare ci ha importi dicen- 
do : le voi mi amate , oflèrvate i mici coman- 
damenti . E chi ha i mici comandamenti , e 
gli offerva , quello è che ama . E dice anche : 
Se alcuno mi ama , offerverd il mio parlare , 
e il naio Padre lo amerà , e a lui verremo , e 
con effo lui dimoreremo . Quello che non 
mi ama, non offerva i miei dilcorfi . Ha for- 
za grande la vera- dilezione , e quello eh’ è 
perfettamente amato, tutta a le trae la volon- 
tà dell’ amante . Niuna colà è più efficace nel 
comandare della carità . Se noi veramente 
amiamo Crifto, fe ci ricordiamo di effere flati 
ricomprati col Tuo Sangue , non dobbiamo più 
volere colà alcuna , niuna cofa fare- , le non 
quello che conofciamo eh’ efib vuole . I co- 
mandamenti , nei quali tutta la giuftizia è rin- 
chiulà lòno di due Ibrta : L’ una di quelli 
che proibifeono , l’altra di quelli che coman- 
dano • Jmperoocht ficcome le cole cattive fi 
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*4 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
proibifcono , così le buone fon© comandare . 
Quivi fi proibire l v ozio , qui *’ impone la 
diligenza . Quivi fi raffrena T animo 5 qui s’ 
incita . Quivi l’ avere operato > qui il non 
avere operato è colpevole . Onde il Profeta 
ancora diefe ; Qual è quell’ uomo che defidcra 
la vita , e brama vedere i dì felici ? non In- 
ficiare che la tua «lingua trafeorra a dir male » 
e le tue labbra non parlino con inganno . La- 
'lcia il male, e opera bene - E il beato Appo- 
solo dice : Portando odio al male , e- acca- 
sandovi al bene . Quelli due generi di precetti 
dunque divertì , cioè di proibire , e di coman- 
dare a tutti egualmente- fono Sari impelli . 
Wè la Vergine 3 nè la Vedova, nè la Maritata 
da quefto comando è libera . In qualunque 
proftflìone » in qualfifia grado non meno è 
peccato , o fare le cofè proibite , o non. fare 
le colè comandate . Nè vi lafciate ingannare 
dall’ errore di coloro , i quali a loro capric- 
cio eleggono , quali precetti di Dio fpezial- 
mente offervino 3 e quali come vili , e piccio- 
li dilprezzino , nè temono punto , deprezzan- 
do , fecondo la divina fentenza , le pieciole 
cole , a poco a poco di cadere . E’ proprio 
degli Stoici togliere la differenza de’ peccati , 
e giudicare uguali tutti i delitti -, nè ricono- 
feere divelliti alcuna tra le lèelleratezze e 
gli errori . Ma noi febbene crediamo che è 
differenza grande tra peccato 5 e peccar to 3 
perchè lo abbiamo anche letto» diciamo però 
che giova molto -per -noftra cautela il guardar- 
ci ancora dalle minime cofe , come fé follerò 
grandiflìme . Perchè tanto più facilmente ci 
alleniamo da quallìvoglia delitto , quanto più 
temiamo : nè così prefto pafia alle colè mag- 
giori quegli che le- pieciole ancora paventa . 
E certamente io non fo le polliamo chiamare 
leggiero peccato alcuno s che fi commette in 
difpreggio di Dio . £ prudenriSìmo c quegli 
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if quale non^anto confiderà ciò che viene ro- 
manzato s - quanto quello che lo ha comanda- 
to * e non eiamina la quantità del comando , 
ma la dignità di' chi comanda . Voi dunque 
che la Cafà (pirituale fabbricate , non (opra 
la leggera / e inftabile arena , ma fopra la fer- 
mezza della pietra , ponete in primo luogo il 
fondamento' della innocenza , -fui quale con 
maggiore facilità 1’ ardua cima della giuiìizia 
innalzare polliate > giacche ha adempiuta la 
parte più grande della giuftizia quello^ che a 
veruno non ha nociuto . E ben felice è quel- 
lo che col Santo Giobbe può dire : Non ho 
recato nocumento a periòna alcuna : Sono vif- 
futo pacificamente con tutti . Onde arditamen- 
te e coff (implicita al Signore diceva : Chi 
è quello che voglia meco edere giudicato ? 
Cioè chi può contro di me implorare , o Si- 
gnore , il vofiro giudizio , sì eh’ egli provi dì 
efièrc fiato da me ofrcfo ? E’ proprio della eo- 
feienza puriflìma ficuramente col Profeta can- 
tare : Io camminava colla innocenza del mio 
cuore in mezzo della mia cafa . Onde il me- 
dèfimo altrove dice : Non ha lafciato Iddio 
di beneficare coloro che nella innocenza cam- 
minano. Scacci per tanto da fe l’ anima Cri- 
ftiana la malizia y 1* odio , e 1’ invidia , le 
quali cofe fono i principali , o foli femi di 
nocumento j nè (blamente colla mano^ o col- 
la lingua > ma eziandio col cuore euftodifea 
la innocenza , e tema di nuocere altrui non 
folo coll’ opera , ma col defiderio ancora ; 
poiché' per quello fi appartiene a commettere 
il peccato , quegli anche ha nociuto che ha 
determinato di nuocere . Moki quel nome ip- 
irocente affolut amente , e interamente definil- 
cono .y dicenda che quello è innocente , il 
quale a veruno non nuoce , nè pure allora > 
che lafcia di giovargli . Il che s’ è vero, al- 
lora rallegratevi della innocenza , quando po- 
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S6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
tendo , non lafciate di porgere altrui foccor- 
io. Ma fé quelle cole tra loro fono divife , e- 
diftinte , e altro è non nuocere , il' che Tem- 
pre potete , altro è giovare quando potete y 
altro è non far male > altro operarbene ; ab- 
biate di nuovo iu mente che non balla al Cri- 
ftiano 1’ adempiere una fola parte della giufti- 
zia , a cui è comandato 1’ efeguire tutte le 
parti della med'elìma . Poiché non dobbiamo 
noi riguardare gli elèmpli della moltitudine > 
la quale non ammettendo alcuna dilciplina de’ 
fuoi collumi , non ferbando ordine alcuno di 
vivere, guidata anzi che dalla ragione, da un 
certo impeto è trafportata . Parimente ci con- 
viene non imitare coloro i quali Lotto il no- 
me di Crjlliani , menano vita da Gentili , e 
altro dimoftrano colla profeflìone , altro colla, 
maniera di cojiverlàrc , e come dice 1’ Appo- 
solo > confellano di conofcere Dio , ma colle 
opere Io negano . Il Criftiano , e il Gentile 
non folamente ravvi fare lì debbono dalla fede y 
ma dalla diverlìtà delle opere . Non vogliate , 
dice 1’ Appollolo , andare del pari cogl’ infe- 
deli . Poiché che ha che fare la giuftizia. col- 
la iniquità? O che compagnia ha la luce col- 
le tenebre i E quale unione da AL tra Crillo-, 
e il Demonio ? Ovvero qual parte ha il fede- 
le coli’ infedele ? E quale unione ha il Tem- 
pio di Dio cogl’ Idoli ? Siavi dunque fra noi 
e loro una maflìma divifione . t* errore , e la 
verità con differenza propria fono diftinti . 
Amino quefle terrene colè quelli , che non hanno 
le celcfti promette. Inviluppine affatto in que- 
lla breve vita coloro che delle colè eterne non 
hanno cognizione . Non temano di peccare 
quelli i quali fi perfuadono che vadano* i- pec- 
cati impuniti . Quelli fervano ai vizj-, che 
non ifperano i futuri premj delle virtù . Ma 
noi i quali con puriffìma fede confettiamo che 
ogni uomo deefi profentare innanzi, al. Trihu- 
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fiale di Crifto , acciocché riceva ciafcuno fe- 
condo il fuo merito ciò che gli farà dovuto , 
o bene, o male eh’ egli abbia fatto ,• dobbia- 
mo ilare lontani da’ vizj, dicendo l’Appofto- 
lo: Quelli che fono di Crifto , hanno croci- 
iffla la loro carne coi v-izj , e colle concupi* 
feenze • Nè vadano dietro alla Turba errante 
quelli che G profetano diicepoH della verità . 
11 Salvatore nel Vangelo ne dimoftra certa- 
mente due vie di converiàre > e due maniere, 
di vivere in contrario diièinte . Quanto, die 
egli,' è ampia la Grada- che alla morte ne con- 
duce , e fono molti coloro che per quella cam- 
minano'! Soggiugne ancora : Quanto Gretta , 
e anguGa è la via che alla vita ne conduce , 
e pochi tono- quelli che la ritrovano ! Confi- 
dente quanto fieno fra loro lontane quefie 
ftrade > e quanto grande tra loro è la differen- 
za . Quella ne va alla morte , q'uefta alla vi 7 
ta . Quella è frequentata , e calpe fiata da mol- 
ti : Quefta appena da pochi è ritrovata . Im- 

{ jerciocchè quella che a* vizj ne conduce per 
a confuetudiné divenuta più declive , r e più 
molle , ed eflendo amena come di certi fiori 
di piaceri alperfa-, a fa facilmente rapifce la 
moltitudine- di quei che camminano: Ma que- 
fta per lo fentiero non ' frequentato delle virtù 
incolta molto j e orrida , da^ quelli fidamente 
è eletta , i quali hanno a- cuore non tanto il 
piacere del cammino , quanto il vantaggio del 
luogo dove fi fermeranno . Perchè là troppo 
grande confuecudine de’ vizj afpra- ne rende » 
e acerba a noi delle virtù la Grada: alle qua- 
li fe ci àfluefaremo> ci riufeirà , come- la Scrit- 
tura dice, agevole il ' fenderò- della giuftizià . 
Poniamo dunque ornai regola alla noilravita, 
e col teftimonio della cofcienza apprendiamo 
per quale ftrada dobbiamo camminare-. Poiché 
tutto ciò che facciamo > tutto quello che di- 
ciamo , .è- della via larga , o della Gretta . S« 
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?S EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
con pochi ritroviamo la ftrada angufta , e lo 
ilretio fenderò , noi ce ne andiamo alla vita . 

Ma fe con molti nella loro ftrada ci accom- 
pagniamo , fecondo la fentenza del Signore 
c’ incamminiamo alla morte . Se noi dunque 
filmo in potere dell’ odio , e dell’ invidia , fe 
non refiftiamo alla cupidigia, e avarizia, le i 
comodi della vita prefente da noi fi antepon- 
gono a quei della futura , per la via larga 
camminiamo ; poiché abbiamo in quello una 
moltitudine di compagni , e in ogni parte fia- 
mo circondati da fchicre di fiorili perfone » Se 
vogliamo foddisfare 1’ ira , e la libidine , fè ^ 
prendere delle ingiurie vendetta , fè a chi ci 
offende di parole , con parole ingiuriofe cor- 
rifpondiamo , e filmo di mal animo contro 
il nimico , col numero maggiore noi camini-, 
niamo . Se noi Iteli! fiamo adulatori , o vo- 
lentieri a chi ci adula porgiamo le orecchie » 
le per umani rifpetti non diciamo la verità , 
e più temiamo di offendere gli uomini.,- che 
il non parlare fecondo ci detta la cofcienza , 
damo pure fu la ftrada dei molti . Tanti fq»o 
i noftri compagni , quanti fono coloro che 
fono lontani dal vero . Ma fe per lo contra- 
rio da tutti quefli vizj fiamo alieni , fe 1* ani- 
mo noftro puro , e libero cónfèrviamo , e cal* 
peftra ogni voglia , procuriamo di arricchirsi 
.delle fole virtù , allora per la via ftretta ci 
affatichiamo . Imperciocché quella maniera di 
•vivere è ferbata a pochi , ed c cola molto ra- 
ra , e diffìcile ritrovare compagni -capaci di 
fare quello viaggio . Anzi molti .fingono di 
andare per quella ftrada , e per diverfe gira- 
volte di errori alla via della moltitudine fè nc 
ritornano . E perciò dee temerli -che non ci 
fieno compagni degli errori coloro , i quali pen- 
tiamo di avere per -guida di quello diritto 
viaggiò. Se dunque ritrovanti efempli .che per 
quella ftrada ci conducano, e battano il retto 
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fèntiero del Vangelo, dobbiamo Seguirli » Ma 
f è quelli o ci mancano , o Rimiamo che ci 
manchino , a tutti è Rato propofto J’ e fèm pia- 
re degli Appoftoli . Grida il vafo di elezione 
Paolo, c quali invitandoci a quefto anguft* 
viaggio y dice : Siate imitatori di me, come 
io fono flato di Crifto . Certamente 1’ cfem- 
pio dello Redo Signore eh’ è maggiore di tut- 
ti , rifplende agli occhi noftri , il quale nel 
Vangelo : Venite a me , dice , voi tutti che 
faticate , e" liete carichi », e io porgerovri ri- 
fìoro r Pigliate fopra di voi il giogo mio , c 
da me imparate , perchè io fono manfueto , 
e umile di cuore . S’ ella è perigliosa cofa imi- 
tate coloro' de’ quali dubitate fc debbano imi- 
tarli , è ficuriffimo certamente imitare quello , 
e Seguire i veftigj di quello che difle ; Io fo- 
no via , verità , e vita ; poiché giammai non 
erra chi Segue la verità . Onde 1’ Appoftoio 
Giovanni anche afferma ; Quello che dice di 
ilare in Grillo , dee camminare come egli cam- 
minò : E S. Pietro dice : Crifto ha patito per* 
noi lasciandovi' 1’ clèmpio , acciocché fègui- 
ciate le pedate di quello che non commifè 
peccato , nella di cui bocca non fu ritrovata 
veruna frode , il quale quando era maledetto 
non malediceva, quando era tormentato non 
minacciava , .ma davalì nelle mani di chi in- 
giuftamente lo giudicava , il quale ne) pro- 
prio corpo fopra il legno portò i noftri pec- 
cati , affinchè noi morendo ai peccati alla giu- 
ftizia viviamo . Ceffi ogni feufa degli errori ? 
le vinti i vituperofi folazzi del peccare * Noi' 
che ci difendiamo cogli efempli della molti- 
tudine , nulla appunto facciamo : e per nqftra 
confolazione fpefTe volte i vizj altrui annove- 
rando , -diciamo che non abbiamo alcuno, i 
cui efempj ci .fieno .Scorta . Ma ci viene pro- 
pofto l’ efempio di quello , il quale tutti con- 
teniamo che dee fi imitare . £ perciò la volley 
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60 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
principale cura fia 1* avere cognizione' detìà 
divina Legge , per mezzo della quale polliate 
mirare come prefèntc gli efcmpll de’ Santi , e 
per configlio di quella apprendere ciò che dea 
tarli , e ciò che dee fuggirli . Poiché reca gran- 
di flimo ajuto per operar- bene cmpierfi 1’ ani- 
mo de’ divini ragionamenti , e mai tempre ru- 
minare col cuore quello che deliderate cfiegui- 
re . ElTendo anche rozzo il popolo » e gli uo» 
mini ad ubbidire non avvezzi » per mezzo. di 
Mose loro dal Signore v-ien comandato -, af* 
finché fi ricordino dei divini precetti 3 che in 
tutte 1’ ellremità* delle velli portino, vifibàli 
legni di colore azzurro con grana ; acciocché 
per accidente ancora qua e- là mirando gli oc- 
chi , nalca in loro la memoria de’ celelii co- 
mandamenti . Per le quali eilremicà i Fari lèi 
fono dal Signore riprefi-, perché pervertito di 
quelle Rufo * non per ridurli in mente i «.di- 
vini precetti 3 tua per propria ollentazione co» 
minciarono ad tifarle ; cioè per elfere., come 
più attenti olTervatori di quelli , dal popola 
Rimati Santi . Ma voi la quale offervate. non 
i precetti della lettera, ma dello fpicito,. do- 
vete fpi ri tu al mente coltivare la. memoria dei 
divini precetti 3 e non Telo frequentemente do» 
vere rammentarvi i comandi del Signore » ma 
fempre meditarli . Sieno dunque nelle vollrq 
mani fempre le divine Scritture, e. del conti- 
nuo in mente rivolgetele . Nè crediate che a 
voi balli 1* avere in mente i comandamenti di 
Dio y e poi lafciare di eteguirli : ma per que- 
llo imparatele » acciocché eftguiate ciò che 
avete imparato doverli fare . Poiché appreffo 
Dio non fono giufti gli uditori della Legge } 
ma quei che olìerveranno la Legge di Dio là-? 
tanno giuftificati. Ampio certamente, e Lenza 
termini è il Campo della divina Legge 3 il 
quale varj tcllimonj della verità producendo » 
come certi fiori celelii di maravigliofo diletto 
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V animo del Leggitore pafce e ricrea . L*' 
quali colè tutce Tempre conofcere- , - e. fcco ri* 
penfarle , è un mezzo bctv grande per confer- 
vare la giuftizia.. Ma per avere mai Tempre una 
certa breve iftruzione , dovete Tcegliere quella : 
Evangelica Tentenna , e= Temerla fopra il veltro 
cuore , la quale come compendio di tutte le 
buone opere- , dalla bocca del Signore è pro^ 
nunziata , cioè : Tutto quello che volete fac- 
ciano a voi gli uomini , voi pure loro frate- 
io. Di- quello precetto le forze Spiegando fog- - 
giugne, e dice.: Poiché quella è. la Legge, e 
i Profeti. Mentre fono infinite le. force, e le 
parti della giuftizia.., le quali non fedamente 
col difeorfo in una lettera efporle , ma com- 
prenderle col penfiero è diffìcili Ifima cofa . E 
quella infuna fola e breve Temenza compren- 
de tutte , e col fegreto. giudizio dell’ animo- 
la cofcienza ttafcofta. degli uomini aflòlve , o 
condanna . In ogni voftrn atto adunque , in * 
ogni parola , in ogni penlìere. ancora abbiate 
nella mente quella . Temenza . r la quale come 
un -certo preparato fpecchio, e che. lèmpre vi 
ilia nelle mani , la qualità della volontà vo— 
Tira ne dimoftri , e.- ancora o delle opere in- 
giufte vi riprenda*, o delle buone vi faccia 
concepire allegrezza.. Avvegnaché ogni volta . 
che farete verlb di un altro di tale, animo , 
quale defiderate che quello verte di voi fi-', 
mantenga , liete fu la ftrada della equità : Ma 
ogni volta che farete tale verfo di un’ altro , 
quale- no» volete fia veruno verfo di voi , ave- 
te lafciata del bene operare la ftrada .. Ecco 
tutto quello eh’ è. afpro nella divina legge , 
tutto quello che v’ è di difficile ./.Ecco la ca- 
gione. per la quale col-, Signore ci lamentiamo 
delta malagevolezza de.’ precetti , c diciamo dì 
eflfere òppreffi ordalia difficoltà , o dalla im- 
ponibilità dei comandamenti . Nè folameote 
inculiamo di «feguirc,. quanto ; ci viene imppr 
’• • fio,. 


Digitized by Google 



U EPISTOLE DI S. GIROLAMO „ 
ffo , ma diciamo ancora eh’ è ingiufto quello 1 
che comanda , dolendoci che lo fteflo autore 
della giuilizia ci abbia comandate non (bla- 
mente dure , e afpre colè , ma impoflìbiii an- 
cora . Tutto quello , die* egli > che volete , a 
voi facciano 1 gli uomini , voi pure fate loro 
il medefimo . Brama quello che fra dimoi fi 
coagiunga , e colleghi per mezzo di vicende- 
voli benefizj la carità , e che gli uomini tutti 
con ifcambievole amore fra loro fi unificano } 
acciocché facendo ciaficuno all* altro ciò che 
da tutti defidera a lui li faccia ; tuttn la giu- 
ilizia , e quello divino- precetto fia la corna- 
ne utilità degli uomini. E oh ammirabile cle- 
menza del Signore ! Oh ineffàbile: benignità dr= 
Dio ! Egli ne promette il premio , fe vicen- 
dévolmente ci amiamo , cioè fe noi fioiumini- 
Ariamo- ad- altri quello di che noi pure abbi- 
fogniamo : e noi con animo fiuperbo infieme » 
e ingrato ci opponiamo alla volontà di quel- 
lo , di cui il comando è un/ benefizio eh’ ei 
ci fa ? Non biafimate giammai in conto alcu- 
no chf fi fia y né col parlare male degli alt ri- 
vogliate procacciarvi lode . Anzi piuttofto im- 
parate a regolare la v olirà vita , che abiafi- 
mare T altrui ,• c tempre abbiate in mente la 
Scrittura che dice : Non volere edere amante 
dèi biafimare , acciocché' tu non fia ellirpato » 
Sono molto pochi 1 quei che a quello vizio ri- 
nunziano r e troverete di rado uomini «he 
vogliano rendere così irreprenfibile la loro vi» 
ta , che volentieri 1* altrui non riprendanò * 

E gli animi degli uomini fono opprefli da di- 
letto così grande di quello- male > che coloro 
anche i quali abborrifeono gli altrui vizj , in 
quello però , come in ultimo lacio’ del Dia- 
volo , inciampano . Ma voi fuggitelo in guifà 
che non fidamente non- diciate male di alcu-- 
no , ma nè pure crediate a chi tal voi ca ne di- 
te . E col vollro confcnfo non date autorità 
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ai detrattoti acciocché approvandolo , non' 
nutriate in loro il vizio . Non volere , dice - 
la Scrittura applaudire a quelli che parlano 
male del :tuo profilino , ne approverai il pec- 
cato che 1’ offende . E altrove fta Icritto } 
Circonda di fpine le tue orecchie , e non vor 
lere afcoltare la lingua maligna. Onde il San- 
to Davidde diverte fpezie d’ innocenza , e di 
giuftizia annoverando > parlò ancora di quefta- 
virtù , col dire : E non afcoltò 1* obbrobrio 
contro i fiioi proibirli ; imperciocché eflfo non 
{blamente fi oppone al maldicente , ma lo per- 
feguita ancora > mentre dice i Io perfeguitava 
quello che legatamente- del Tuo profilino di- 
ceva inale . E’ certamente qucfto vizio tale che 
in primo luogo deefi eilinguere ,-e da quelli 
che piamente vogliono regolare la vita loro T 
afiàcto eflere tenuto lontano . Poiché niuna* 
cola tanto inquieta l*animo, nulla è che ren- 
da la mente così mutabile, e leggiera , quan- 
to imprudèntemente credere tutto > e col fa- 
cifmenre dare orecchio a’ detrattori , teguire- 
I loto detti , poiché di qui nafcono le fre~- 
quenti diffenfioni , di qui gli odj ingiufti .- 
■Quello è quello che fpeflfe volte gii amici Al- 
mi ancora tende nimici > mentre la maledica 
lingua leiconcotdi sì, ma credule anime .{com- 
pagna - Ma per io- contrario è quiete grande - 
«eli’ animo j -e gravità grande di coftumi non; 
.afcolcare. inconfideratamente veruna colà fini- 
Ura . £ beato é quello che contro quello vi- 
-zio-in guifa tale fi, e armata , che niuno alla 
preleoza £ua ardifee di parlar male d’ altrui *■ 
■Che fé noi u&flima quella diligenza , cioè 
lenza -fondamento non credeifimo ai detratto- 
ri, tutti ornai di dir male temerebbono af- 
-firte col detrarre di .non tender vili non tan- 
to gli altri ,. -quanto per .non pregiudicare a fe 
die ftl - Ma quefto .male per -ciò è celebre , per 
«ciò da mald è praticato fucilo vizio, perchè 
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*4 EPISTOLE DI S. GIROLAMO , 
quali da tutti volentieri è udito . Fuggite pa- 
rimente come pefte dell’ anima quei che vi 
adulano , e le nocevoli lufinghe degl’inganni: 
poiché non evvi nel mondo cofa 1 veruna che 
così facilmente le menti umane corrompa , 
veruna che con sì dolce s e molle ferita pene- 
tri T animo . Onde anche un certo Savio di- 
ce : Sono dilicate le parole degli adulatori-, 
ma ferilcono le parti interne del ventre . E ii 
Signore per bocca del Profeta dice : Quelli , 
o popolo mio , che vi chiamano beato , v ! 
ingannano} e i fentieri- dei voftri piedi di- 
ftruggono . A’ noflri tempi regna in molti 
quello vizio , e ciò eh’ è gravifluno da^ tolle- 
rarli , è accolto come contraflegne di umiltà , 
e di benevolenza - Dal che ne avviene che 
chi non fa adulare , e invidiofo o fuperbo è 
g-iudicaro . E’ certamente un grande , e lottile 
artifizio lodare altri per acquiilarne lode > e- 
coll’ inganrto obbligarli l’animo dell’ inganna-- 
to ; e determinato prezzo vendere le finte lo- 
di j il che con quello vizio in -ifpezieltà far' 
fi fuole 1 . E quale liggierezza d’ animo sì gran- 
de è quella, quale sì grande vaniti , quanto* 
negletto il proprio giudizio , lèguire 1’ altrui 
opinione finta , e fimulata i Edere rapito dal 
vento della falla lode» godere di elfere rngan-- 
nato , e ricevere come benefizio Io fcherno t 
Voi dunque fe veramente bramate di edere 
lodevole > non ricercate degli uomini la lode*- 
e preparate la colcienza voilra a - quello il' 
quale illuminerà i nafeofti luoghi delle tene- 
bre > e manifeilerà i configli de? cuori , e al- 
lóra da Dio /irete lodata. Sia dunque 1’ anp- 
mo voitro attento , • e vigilante , e contro i-i 
peccati Tempre armato ; Sia il difoorfo in ogni 
cofa moderato , e parco > e tale che- piò rodo 
la neceflìtà che la volontà di parlare ne di" 
moftri-. La prudenza fia dalla verecondia or- 
nata , e- ( N il . che fetnpje . nelle . Donne è dato- 

il- 
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il piiV riguardevole pregio ) la vereconda rnu- 
dcftia tutte le virtù fopravanzi . Bucina pezza- 
prima peniate a ciò che dir dovete ; ^ tacen- 
do ancora guardatevi- di non dii* cofa , "'onde 
abbiate a» pentirvene . Le voftre parole dalla 
confiderazione fino librate , e la bilancia dell’ 
animo difpenfì della lingua 1’ officio .. Per il 
che dice la Scrittura : Fondi- il tuo argento , 
e oro , e fa una. Stadera per le tue parole , e 
un giufto freno alla tua bocca , e pro- 
cura di non ifdrueciolare colla lingua . Non- 
efea giammai dalla voftra bocca parola catti- 
va*, effondevi importo per cumulo di benigni# 
tà che benediciate quelli ancora che vi male- 
dicono . Siate, come ftaferittev, miforicor- 
diofi , modelli , umili , non rendendo* inale per 
male , nè ingiuria per ingiuria , ma per lo 
contrario benedite . La lingua volita poi non 
làppia affatto nè mentire , nè. giurare ,• e lìa 
cosi grande in voi 1* amore del vero , che 
qualunque cofa direte r penfiate che fia giura- 
ta . Sopra di che dice, ai difcepoli il Salvato- 
re : Ma io vi die» che. non deeii affatto giu- 
rare . E poco dopo foggiugne : Sia il volìro 
parlare : Elia è. così » ella è così ,. non è così , 
non è così . E quello che più' di quelle paro- 
le direte » è cattivo . In. ogni voftra azione 
dunque , in ognr parola conforvate la mente 
cruieta , e tranquilla > fornpre in niente, abbiate 
la prefenza di Dio , fiate di animo- umile., e. 
tnanfueto, e centra i foli vizj follevaco . Non> 
Io innalzi giammai là fuperbia , o lo pieghi 
l’avarizia, o lo precipiti l’ ira . -Imperciocché 
niuna colà effor dee più quieta niuna. più. 
pura , niuna finalmente più bella di quella 
mente > die apparecchiarli dee per abitazione 
di Dio-> il ‘quale, non dilettali punto di Tem- 
pli per oro*- rifplendenti , non di Altari di 
gemme ornati , ma dell* anima di virtù ador- 
na . . Per la qual, cofa Tempi* di Dio ancora 

i cuo- 


Digitized by Google 



66 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

I cuori de’ Sancì fono chiamati? affermandolo»- 
l'Appoftoloj il quale dice : Se alcuno offen- 
il Tempio di Dio , Dio lo manderà 
in diiperfione ; perdi’ è lànto il Tempio 
di Dio , il quale voi fiere . Non iftitnace 
colà alcuna piu eccellente ? niuna più amabile 
delia umiltà ,• poiché quella è la principale 
conlèrvarricC , c come certa Curèode delle 
virtù tutte ,• nè v’ è colà alcuna che così gra- 
ti agli uomini ? e a Dio ci renda , quanto fe 
grandi per lo merito della vita , per la umil- 
tà lìamo infimi . E perciò dice la Scrittura : 
Quanto più Tei grande , più in tutte le cole 
umiliati , e a Dio farai gradito . Il Signore 
ancora per mezzo del Profeta parla così : So- 
pra quale altro ripoforò io > le non l'opra 1*" 
umile , e quieto ? è che trema al tuono delle 
mie parole i Seguite nondimeno 1* umiltà ? non 
quella che appariice , o fìmulafi coi gefti del 
corpo, o colla pronunzia interrotta delle pa- 
role > ma quella che con affetto puro di cuo- 
re fi dnnolfra . Poiché altro è avere la virtù, 
altro averne l’ apparenza : altro- è Leguicare P 
ombra delle cole, altro è feguitare la verità . 
E’ molto più brutta quella luperbia,- la quale 
Lotto certi legni di umiltà fi nafconde . Poi- 
ché fono i vizj . non faprci dire in qual gui- 
là , più brutti allora quando Lotto la lèmbian- 
zà della virtù fi celano . Non anteponete giam- 
mai voi fteflà ad. alcuna per la nobiltà della 
Stirpe,, né giudicate punto a voi inferiori tut- 
te quelle che Lono di baffo legnaggio > e po- 
veramente nate Non è - la noftra religione ac- 
cectatrice di perfone , nè riguarda le condi- 
zioni degli uomini ? ma hensì gli animi di 
ciafcuno . Secondo i coftumi giudica il fervo, 
e- il nobile . Sola libertà appreffo’ Dio è ri- 
Lplendere per le virtù . Chi appreffo Dio tra 
gli uomini è più nobile di Pietro , il quale 
•fu pcLcatore , e povero ì Chi tra Le Donne è 
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■più illuftre della Beat* Maria , la quale pure 
lappiamo eh’ era Spoii di un Fabbro f Nond L- 
meno a quel pefeatore , e povero fono conle- 
gnare da Critfo le chiavi del Regno de Creili 
Òuefta Spofa del Fabbro meritò efler Madre 
di quello , dal quale le (lette chiavi furono da- 
te ; poiché (celie Dio le ignobili e dilprezze- 
voli -cole di queflo 1 mondo ■, affine di rendere 
più agevolmente fèguaci della umilcà i poten- 
ti , e i nobili . Che però invanno altri h glo- 
ria della nobiltà della Stirpe , effendo di pari 
onore , e della medefima flima appretto Dio 
tutti quelli che dallo (letto Sangue di Ciuco 
fono dati ricomprati. E trulla importa in qua- 
le (lato alcuno fia nato , egualmente tutti m 
Crifto rinafeendo . Che (è noi ci dimentii hia- 
mo di efiere rutti (lati generati da un lolo , 
dobbiamo almeno (èmpre rammentarci che da 
un Colo fiamo regenerati . Guardatevi 3 (c co- 
minceretc a digiunare , o fare attinenze , che 
non penfafte di cttere già Sanca ; perche tali 
cofe fervono di ajuto , non rendono perfetta 
la (antica ; E più tofto dovete procurare che 
quello roftro drfp rezzo delle cofe lecite , non 
faccia nafeere in voi una certa fi curezza del- 
ie illecite . Tutto ciò che a Dio fi ofterifee 
più di quello che gli fi dee 3 non dee ©dare a 
ciò che dovete , ma vie più accrefccrlo . Poi- 
ché che giovo eftenuare coll* aftinenza il cor- 
po , fé l’animo di fuperbia va gonfio ? Che 
lode meriteremo noi per lo pallore del digiu- 
no , (è damo lividi d’invidia? Quale virtù in 
le contiene il non bere vino, c inebbriarn d 
ira, e d’odio? Allora sì è l’attinenza prege- 
vole , allora di lode degno il gaftigo del cor- 
po , quando l’animo di vizj è digiuno . Anzi 
quelli che lodelvolmente , e faggiamente la 
virtù dell’attinenza pottèggono, affliggono per 
quello la loro carne, per abbattere la fupcrbu 
dell’ anima ; acciocché quafi dall’ altezza dei. 

pro- 
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proprio difprcgio , c della propria arroganze 
difeendano ad efeguire la volontà del Signore 
la quale in ifpezieltà nella umiltà veramente 
fi efeguifee . Allontanano per tanto la. mente 
da varj defiderj di cibi » per impiegare tutta 
la forza di quella, nel defiderio delle virtù'. E, 
la carne allora meno lente l’ incomodo dei di- 
giuni , e dell’ attinenza » defiderando- 1’ anima 
pafeerfi della giuftizia . E Paolo vaiò di ele- 
zione, mentre galtiga ih fuo corpo , e- lo ri--' 
duce in fervitù , affinchè predicando agli al- 
tri» non iìa etto ritrovato reprobo, non lo fa* 
come penfano certi ignoranti, per la fola Ca- 
ttiti > poiché non (blamente a quella , ma a 
tutte le virtù porge ajuto U attinenza j. Ne © 
gloria grande» o intera dell’Appottolo il non 
fornicare. Ma fa egli quello, acciocché colla 
mortificazione del corpo 1’ animo s’ iftruifoa y 
e quanto nulla brama dei piaceri» tanto polla 
più delle virtù meditare » perchè il Maeftr® 
della perfezione, qualche cofa imperfetta in le 
fletto nommoftri, perchè l v imitatore di Cri» 
ilo non faccia cofa veruna contro il precetto, 
e il volere di Crifto, e per non infegnare me- 
no coll’ efempio che colle parole » e avendo 
ad altri predicato ,. non fia egli ripervato , e 
lènta dirli coi Farilèi y dicono , e non fanno y 
comandandoci 1’ Appottolo » e col luo efem- 
pio infegnandoci che abbiamo riguardo [nom 
telo alla cofcienza , ma eziandio alla nollra 
fama. Il Maeftro delle genti ciò infogna non 
come cofa fuperflua , e infruttuosi mentre 
vuole che gli uomini privi di fède, per mez- 
zo delle opere de’ fedeli facciano profitto, sì 
ehe la difciplina. della religione lodevole renr 
da la religione fletta; ; E perciò ne comanda, 
ohe. noi a guifa di grandi lumiere nel mondo 
rifplendiamo in mezzo dì nazione maligna , e 
perverlà ,• acciocché le incredule menti degli 
«tanti, dal lume delle noftre azioni illuftrate* 
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le '"tenebre della loro ignoranza eonofcano . On- 
de lo fteflb ai Romani dice . Facendo opera- 
zioni buone non folo alla prelènza di Dio , 
ma ancora in faccia agli uomini-. £ altrove : 
Non offèndete punto nè i Giudei, nè i Gen- 
tili , nè la>Cniefà di -Dio , fìceome in ogni 
cofa io piaccio a tutti, non cercando il mio, 
ma l’utile di molti . Beato .è quello che cosi 
lautamente , così gravemente ha difpofìa la 
Ina vita : in guilà che di lui nè meno può 
fingerli colà «veruna -finiftra , opponendoli alla 
indegna brama de’ maledici la grandezza dei 
Tuoi meriti , nè alcuno di efib ardilcc -fingere 
quello ohe Rima non poterli credere da veru- 
no . Che s’ è difficile j- c troppo arduo 1’ otte- 
nere quello , almeno uliamo per la noflra vita 
tale diligenza, che le menti maligne occafio- 
nc alcuna non ritrovino di biafimarci , affin- 
chè non efca da noi Icintilla per la quale con- 
dro di noi la fiamma della liniftra fama li ac- 
cenda .* altrimenti ci fdcgnjamo invano contro 
i noltri detrattori » le a loro liciti maceria di 
detrarre Ibrarainiltriamo . Che fe procurando, 
-noi di fare con tutta diligenza , e follecicudi- 
ue ciò che alla onellà conviene, e avendo in- 
nanzi a tutte le noftre azioni il divino timo- 
ne » quelli nondimeno impazzilcono , ci con- 
foli pure la noltra colcienza, la quale allora 
non ci rimorde in iitato di vera ficurezza , 
quando non ha nemmeno data occalìone clic 
di lei fi penfi male ; imperciocché per bocca 
del Profeta -è minacciato : Guai a coloro che 
chiamano male il .bene , e quello eh’ è luce 
dicono tenebre, e- quel eh’ è dolce chiamano 
amaro . Farà dunque a noltro propofico ciò che 
dice il Salvatore : Sarete beati quando gli uo- 
mini -in biafimo voftro fai lame nte parleranno . 
Noi /ora procuriamo che niuno, lènza menti- 
re, polla dir male di noi . State attenta alla 
.cura della Cala in maniera che qualche parte 
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però ali’ anima ne concediate . Sceglietevi uft 
luogo opportuno 9 e dagli fìrepiti della fami-, 
alia alquanto rinwrto 9 nel quale come in uft; 
Torto dalla grande tempefia delle faccende vi 
ritiriate , e i fluttuofx voftri penheri colla 
tranquilliti -del fegreto quivi comperili i, 
Quivi attendali da voi tanto allo Audio 
divina lezione a applicatevi sì fpeffe tedila 
orazione , e- al penfìero fermo , e hflo delle 
future cofe, che le occupazioni tutte del ri- 
manente del tempo con quella applicazioni 
facilmente fieno ricompenfiite . Ne 10 dico 
quello per tenervi lontana dai YOitrìji anzi la 
mia intenzione è che quivi impariate , quivi 
confideriate in quale maniera co’ volta dobbia- 
te portarvi. 
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• ^EPISTOLA xxr. Confolatoria 
A JR. G O M E N T O . . 

Jl Santo colC e [empio di Giobbe confo la Giu- 
Hano uomo ricco , e molto potente y per aver ejffi 
perduto nello fpaofia di venti giorni due Vergi, 
nelle fue figliuole -y una di otto 9 /’ di [et 

armi , effendone dopo fegmt*. U .morte della Ma- 
glie Fitufiina. , e U infelice affinità del Genero 
pel Matrimonio coll' unica [oprayvijjuta figliuo- 
la di Giuliano contratta ,• pofeia il danno della 
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fetta in varie gutfe moflrando quanto la offer- 
ta di [e JUJfo fuperi tutte le. altre apare di C ar- 
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A GIULIANO; •; 1- J 
TL mio figliuolo 9 e voftro Fratello Autottio 
X nell’ atto di, partirli da me , avendomi tar- 
di fatto godere della fua psefenza'* e coito le- 
vatamela» c nel tempo fteflò avendomi (aiuta- 
to » 
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xo , e detto che io con Dio me ne rimane!!*, 
penfava di nulla portarvi , fe non vi recava’ 
.alcuna delle mie baje alla rinfufa dettate . Già 
lafciato il contrafl'egno , appreflavafi il pubbli- 
co Cavallo , e il nobile giovinetto di porpo- 
ta veflito il pendone cingeafi : E pure fatto 
venire un Copifta rni coflrignea a dir cofe , 
le quali velocemente pronunziate , erano velo- 
cemente fcritte , e da pensa nello fcrivcre la 
velocità della lingua fèguiva . Sicché non con 
diligenza da Scrittore , ma con ordine fover- 
,chio di dettatore rompo con dio voi il mio 
lungo filenzio , bfterendovi il femplice defide- 
rio’di fervirvi . La lettera è dettata all’ ira- 
prowifo fènz* ordine di fènfi , fenza leggiadria , 
e fenza conneffione di parole , in guifa che 
in efia ravvierete un amico , non un oratore. 
Immaginatevi eh’ ella fia fiata dettata per uno 
che abbia diretta di partire , e fia flato come 
intafeato il viatico a un viandante che il cam- 
mino affretti . Dice la divina Scrittura : La 
Mufìca nel lutto è un importuno racconto . 
Onde io ancora lafciati i vezzi rettoria > e 
la bellezza della puerile , e plaufibile eloquen- 
za, alla gravità delle fante Scritture ricorro, 
dove trovali la vera medicina delle ferite , do- 
ve i rimedj dei dolori fono ficurf, nelle qua- 
li fu la bara riceve la Madre 1’ unico fuo fi- 
gliuolo , dove alla Turba circoflante fi dice : 
Non è morta la fanciulla, ma dorme ; dove 
.ancora il morto quattriduano alla voce del 
.Signore che lo chiama fe n' efee legato . Io 
intendo che in tempo breve avete perdute due 
figliuole verginelle dalla morte a voi rapite , 
amendue quafi^ infieme portate al fèpolcro , e 
che la onefliffima , e fedeliffima Conforte vo- 
flra Fauflina , anzi per lo fervore della fede 
Sorella, in cui fola dopo la perdita delle fi- 
gliuole ripofàvate , da fubitanca morte vi è 
fiata tolta : Come fe un naufrago fui lido gli 
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afliflmi incontri , e fecondo i fentìmenti dei 
Profeti, quello che-fugge l’Orfo inciampi nel 
Lione, e (tendendo al muco la mano dal Ser- 
pente fia morlò . Intendo pure che «vece ri- 
cevuti danni nelle voftre foilanze» e eh’ è fe- 
guica la devaftazione di tutta la provincia per 
opera di barbari nimici , e nel guaito comune 
fiere fiato (oggetto alle private ruine dei -vo.- 
firi poderi , chi vi fono fiate condotte via 
gregge di beftiami d’ ogni forca ,. che i fervi 
ibnovi fiati legati, e uccifi , e per V una fi- 
gliuola, ia_quale da’ danni cosi frequenti era- 
vi refa più accetta , avete fcelco un nobiliflì- 
mo genero , da cui per tacere d’ ogni altra 
cofa avete ricevuto più difpiacere che con- 
tento . Quella è la ferie delle voftre tencazio r 
_ni , quella è la battaglia dell* antico ni- 
mico con Giuliano novello Ibldato di Cri- 
fio . Le quali cofe fe riflettete a voi Hello , 
folio grandi j fe al fortiffimo combattitore che 
vi aflìfte , lono uno fcherzo , e un’ ombra di 
battaglia. Al beato Giobbe» dopo numcrofif- 
lìmi mali , fu riferbata la pelfima fua moglie, 
acciocché da quella a bellemmiare imparalfe z 
A voi è fiata tolta 1' ottima , affinchè delle 
miferie perdiate il conforto . Altra cofa è pe- 
rò fofienere -quella che non volete , altra de- 
iidcrare quella che amate . Quello in tante 
morti de’ fuoi figliuoli ebbe un ledo fepolcro, 
cioè la ruina della propria cafa , e (tracciate 
le velli , per inoltrare il paterno affetto » giu 
tatofi a terra» adorò, e dille : Ufcii ignudo 
dal ventre di mia Madre , e ignudo ritorne- 
rò v vi : Il Signore mi ha dati P avete c i fi- 
gliuoli » il Signore me gli ha tolci ; com’ è 
piaciuto al Signore , così è avvenuto : Sia be- 
nedetto il nome del Signore . Voi , per par- 
lare con tutta la moderazione , fra gli atti di 
cortefia dei congiunti » e fra i conforti degli 
.amici, avete accompagnate 1’ efequie de’ vo- 
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fin. Perde quello tutte inficine le ricchezze » 
e a lui grugnendo una dopo 1’ altra le catti- 
ve nuove , a tutte le percoffè ftavafene immo- 
bile , in te adempiendo ciò che dell’ uomo fà- 
vio fi -dice : Se il mondo fracafìàco ruinerà * 
non temendo effo punto , dalle ruine reiteri 
ferito . A voi è fiata lalciata la maggior parte 
delle fuftanze, acciocché fiate tanto tentato , 
quanto potete lopportare: Ma non liete anob- 
ra giunto al legno , che dee contra voi con 
tutte le forze combatterli » Quello già ricco 
Signore, e più ricco Padre di fubito re fio pri- 
vo de’ figliuoli , e della roba » E non avendo 
-efio in tutti quelli Tuoi cali avvertì peccato 
innanzi al Signore , nè detta pure una fcioc- 
oa parola , godendo il Signore della vittoria 
del fuo fervo, -e giudicando fuo trionfo la pa- 
zienza <li quello al Diavolo diile : Hai tu 
confederato il mio fervo Giobbe , il quale non 
lia uomo in tutta la Terra a le fintile ? uomo 
innocente, che veramente onora -Dio > che lì 
aftiene da ogni peccato, e -che perfevera nel- 
la innocenza. E bene aggiunte : E che anco- 
ra perfevera nella innocenza } -perdi’ ella è 
•diffidi cofa che la innocenza da’ mali oppref. 
fa non fi dolga, e non vada a 'pericolo della 
fede per quello , perchè Vede d’ ingiuftamente 
fopportare ciò che fbppofta-. Alle quali paro- 
le il Diavolo rifondendo , diffe al Signore : 
•X* uomo darà la pelle per la pelle , e tutto 
ciò ch’egli avrà per l’anima fua : Ma {fende- 
te un poco la vofira mano » e toccategli le 
■offa , e le carni > e vedrete quai benedizioni 
darawi^. L* aftutiffimo a^verCtrio, e ne’ gior- 
ni trifti invecchiato fapea molto bene che lò- 
novi cote che fono fuori di noi , e dai filo- 
lòfi del mondo ancora fono chiamate indiffe- 
renti nella perdita , e nel difprezzo delle qua- 
li non cotìfifie la vera virtù : Altre fono quel- 
le che in noi abbiamo, ed eficndo 'defidcrare 
■Tomo IL t) co- 
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coftringono a dolerli chi le perde : Onde ar- 
ditamente ribatte la lode da Dio a Giobbe 
data , e dice che non .dee .lodarli quello che 
di le non ha data cofa alcuna , ma ciò -che 
ha dato ;tutto è fuori di le , il quale per la 
fua pelle ha .offèrte le pelli de’ figliuoli , e ha 
lafciato il danaro affine di godere la finità del 
corpo . Onde intenda la prudenza yoftra ohe 
le voftre tentazioni fono giunte fino a quello 
termine , e avete data pelle per pelle j e eh’ 
è poco il dare la pelle per la pelle, o ciò che 
avete per 1’ anima voftra 3 ma la mano diDio 
fopra di voi non fi è ancora eftefa , nè vi ha 
toccate le carni , nè rotte T ofià , per lo do- 
lore delle quali è diffidi colà non fofpirare ., 
e non .benedire in faccia Dio > che vuol dire 
maledirlo. Onde anche nei Libri dei Re , fi 
dice , che Nabot .benedì Dio , e il Re * 
e perciò dal popolo fu lapidato . Sapen- 
do però il Signore che il fuo Atleta , an- 
zi uomo fortiffimo nè pure in quell’ ultima , 
e perfetta battaglia poteva elfere fuperato : Ec- 
co, difie al Demonio, io lo do nelle tue ma- 
ni 3 fidamente t’ impongo a non toccare P ani- 
ma fua. La carne di quel fant’ uomo è data 
in potere del Diavolo, e la falute dell’anima 
fi riferba ,• acciocché s* egli lo avelie percoflo 
dov\è collocato il fènlò , e il giudizio della 
mente folle ftimata colpa non dell’ errante » ma 
di quello che ;lo flato .della -fua .-mente avelie 
fovertito. Lodino voi dunque gli altri a e con 
lunghi encomj celebrino le voftre vittorie con- 
tro il Diavolo : Che abbiate con lieto volto la 
morti delle figliuole tollerate: Che nel -qua- 
rantèiimo giorno dopo la loro morte , abbiate 
- cangiata la vefte di duolo ? e fieno fiate da voi 
ripigliate le candide velli per ja lòlenne fella 
delle reliquie del Martire , come le folle in- 
fenfibile al dolore della voftra perdita , il qua- 
le da tutta Città era fentito : Ma abbiate 
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fatta fella per lo trionfo del Alar tire, «abbia- 
te accompagnata la voftra ‘fan ri filma Donna » 
non come morta , ma come polla in cammi- 
no . Io non inganncrovvi giammai coll* adula- 
zione , nè con falla lode tarò cadervi . Dirov- 
vi piuttofto ciò che a voi è vantaggio alcol- 
tarlo : Figliuolo , venendo voi al lervigìo di 
Di© , apparecchiate T anima voftra alla tenta- 
zione, e quando avrete fatta ogni colà direte: 
Io fono inutile fervo , ho fatto quello che io 
doveva. Mi avete tolti i figliuoli The mi ave- 
vate conceduti - Vi liete ripigliata la voftra 
ancella » da voi per breve folazzo a me pre- 
giata. Non mi dolgo che 1* abbiate ritolta , ma 
vi rendo grazie di avermela data . Un ricco 
■giovinetto vantava!! già di -avere adempiute 
tutte le colè nella Legge comandate- A cui il 
Signore nel "Vangelo : Una fola cola* dilfe , 
ancora ti manca : Se vuoi elfere perfetto , van- 
ne , vendi tutto ciò che hai , e dallo à’ pove- 
ri , e vieni , e legnimi . Quello che diceva di 
aver fatto tutto, nella prima battaglia nonpuò 
vincere le ricchezze . Onde difficilmente nel 
regno de’ Cieli entrano i ricchi , il qual luo- 
'go defidera uomini fpeditì > e dalla leggerezza 
delle ali innalzati . Andate , dilfe , e vendete 
non parte delle voftre Tuftanze , ma tutto ciò 
che polfedete, e datelo non agli amici , non 
ài parenti , non ai congiunti , non alla mo- 
'glie, non ai figliuoli ; io vi aggiugnerò qual- 
che cofa di più , non riferbando per voi cos’ 
alcuna di tutte quelle per timore della pover- 
'tà i acciocché con Anania , e con Safira non 
-fiate condannato . Ma date a poveri tutto , e 
fatevi degli amici colle ingiufte ricchezze , i 
quali ne’Tabernacoli eterni vi ricevano : Accioc- 
‘ che mi lèguitiate , acciocché il Signore del 
Mondo Ita la voftra polfeffione , acciocché 
polliate cantare col Profeta : Il Signore è la 
'mia parte, e affinchè come vero Levita nulla 
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7<S EPISTOLE DI $. GIROLAMO, 
dell» terrena eredità godiate . E a quello vi 
ef'orto , fé volete edere perfetto , (c bramate di 
arrivare alla foinmità dell’ Appoliolica digni- 
tà, (è pigliata la Croce , ddìderate di lègui- 
tar Crilto , fe prefo l’ aratro , non rivoltarvi 
addietro , fc fu la cima del tetto collocato , i 
velliménti di prima dilprezzate, e per Scam- 
pare dalle mani della Egizia Signora, lafciace 
il mantello del Secolo . Onde anche Elia af- 
frettandoli di andare a’ celclti regni , non può 
colà portarti col mantello, anzi al mondo im- 
mondo lafcia i veftimenti . Ma voi mi dite : 
Quello è proprio della dignità Appollolica , 
c di chi defidera effere perfetto . E perchè voi 
ancora non volete effefe perfetto? Perchè voi, 
il quale liete il primo nel fecolo , non volete 
edere il primo nella famiglia di Grillo? Forle 
perchè avete .avuta moglie ? L’ ebbe ancora S. 
Pietro , e pure lafciolla inliemc colla rete , e 
colla Navicella . Il providiflimo Signore , bra-s 
mando la falute di tutti , che più tolto vuo- 
le la penitenza del peccatore, che la morte , 
a voi pure ha levata quella fculà , non affin- 
chè quella vi riconduca alla -terra , ma per- 
chè , folle vando vi ella ai regni celelli , la lè- 
^uitiate . I beni , i quali apparecchiafte alle 
figliuole , che vi Iiaprio fatta la llrada innan- 
zi al Signore , fieno tali , che le parti loro 
non fieno di profitto alla forella , ma bensì 
profittino per la redenzione dell’anima voftra, 
e per k> nutrimento de* poverelli . Quelle lo- 
no le Collane, die le voflre figliuole vi do- 
mandano , con quelle gioje vogliono che i lo- 
ro capi loro fieno ornati . Ciò che nelle velli 
di lèta dov.ea perire , per gli aiuti vili de’ po- 
veri fi riferbi . Vi dofnaudano effe le parti lo- 
ro , .congiunte allo Spolò non vogliono parere 
poverelle , e finora riamitene prive , i proprj 
ornamenti defiderano . Nè avete motivo di leu— 
larvi colla nobiltà , x col pelò delle ricchcz- 
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tc . Mirate un poco il fànt’ uomo Pammachio , 
e Paolino Prete di ardentiflìma fede , i quali 
non {blamente le ricchezze , ma fe medefimi 
hanno offèrto al Signore , e contro i Diaboli- 
ci futterfugj , non pelle per pelle , ma le car- 
ni » l’ offa , e le anime loro a lui hanno con- 
ferà te . Quelli coll’ efem pio , e colle parole, 
cioè coll’ opera > e colla lingua a colè maggio- 
ri poffono condurvi. Voi fiete nobile , tali pu- 
re fono effi , ma in Crifto piu nobili . Siete 
ricco , e onorato : Ed elfi ancora . Anzi di 
ricchi , e onorati fono divenuti poveri »■ e fen- 
2a gloriai e per quefto appunto più ricchi, e 
più illuftri , perchè fono per Crifto poveri , 
e abbietti . Voi però ancora certamente fate 
bene» perchè di voi fi dice che foccorrete ai 
bifogni de’ Santi 3 che i Monaci foftentate , 
che fate moltiffime obblazioni alle Chielè . 
Ma quefti fono i primi princip} della voftra 
milizia. Voi difprezzate Toro: lo deprezza- 
rono ancora -molti filofofi ; fra i quali uno , 
per tacere degli altri» gittò in mare il prez- 
zo di molte poffeftìoni : Andate , dicendo , 
nel profondo cattivi defiderj ; Io fommerge- 
r-ovvi per non reftarc da voi fommerfo . Un 
filofofo animale gloriofo , e vile fchiavo di 
popolare applaufo , di tutte le fuc foftanze a 
un tratto fe’ gettito ; E voi penfate di cflèr 
giunto- al fomfflo grado delle virtù » fe del 
tutto ne offerite una parte ? Il Signore vuole 
voi fteffo oftia viva , a Dio gradita : Voi, difi» 
fi , non le voftre cofe ? E per quefto con va- 
rie tentazioni vi avvi fa , perchè con molte 
piaghe» e con dolori fi ammaeftra Ifraele : E 
corregge il Signore quello eh’ egli ama , e fla- 
gella ogni figliuolo che riceve. La vedova po- 
verella mife nel gazofilacio due picciole mo- 
nete • E perch’ ella offerì quanto aveva , fi di- 
ce che nell’ offerire a Dio doni , fuperò tutti 
i- ricchi > poiché i doni non dal pelò lorQ » 
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78 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
ma dalla volontà di chi offèrifoe fono confide— 
rati • Quantunque a molti abbiate diftribuito 
il voftro avere e arcani godano della. Yofira 
liberalità > fono però in un numero- affai mag- 
giore coloro» ai quali nulla avete dato . Ina? 
perciocché né le ricchezze di Dario , nè . di 
Crefo fono baftevoli a foddisfare le, indigenze 
dei poveri del mondo . Qhe. & darete voi fief^ 
fo al Signore , e giunto alla perfezione Appo*. 
Italica , comincerete a. feguire il Salvatore ^ 
conofoerete allora dove liete, fiato »- e quanto- 
umile luogo nell’ efercito di Crifto? abbiate te-t 
mito » Non avete per le morte figliuole fparfe 
lagrime , e fu le gote paterne per lo timore 
di Crifto fi è feccato il pianto . Quanto mag- 
giore fu Abramo , il quale colla volontà foan- 
nò 1’ unico filo figliuolo , nè dipofc la fpe- 
ranza che dovcffe vivere anche, dopo la mor-, 
te quello che avea intefo- dover effere erede 
del mondo ?• Jefte offerì la figliuola. Vergine y 
e per quello dall’ Appoftolo fra Santi e anno-, 
verato . Io. non voglio- che offeriate al Signo- 
re {blamente le cole- che dai ladri poffono ef- 
fervi rapite > dai nemici affaltate , tolte dal 6- - 
fco , le quali poffono e venire , e andarfone y 
e a guifa di onde, e di flutti»- fono da diYer- 
fi padroni» l’uno all’altro fuccedendo» occu- 
pate} E» per dite- tutto in breve , v vogliate ,, 
o non vogliate , nella voftra morte^ dovete la-* 
foiare . Offerite quelle che non; può togliervi* 
nimico alcuno, non può rapirvi alcun- Tirana 
no , che ne venga con effo vox all’ Inferno , 
anzi al celefte regno ». e alle delizie del Para- 
di fo . Voi edificare Monafterj , e per 1 ’ Ifolfc- 
della Dalmazia un gran numero di Santi da 
voi è nudrito : Ma farcite- meglio fo ancora 
voi Santo fra i Santi vivefie . SiatcSanti , di- 
ce il Signore , perchè, io fono Santo- ». Si van- 
tano gli Appofioli di' avere abbandonata- ogni- 
cofa, c di aver feguitato» il Salvatore : E cer- 
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temente , eccetto che le reti , e la nave , non 
leggiamo che altro lafciaffero : E pure dal Te- 
ftimonio del futuro Giudice fono coronati , 
perchè offerendo (è fkffi , tutti il- loro avere 
avevano* kiciató . Io dico- quelle cofe non per 
biafìmare le opere voftre , o per ifminuire la 
voftra liberalità , e le voftre limoline , ma per- 
chè non vorrei che forte Monaco fra; i fècola- 
ri , e focolare fra i Monaci / e fapendo io che 
la voftra mente è dedita al- culto divino,- da 
voi defidero tutto. Se a quello mio configlio 
qualche amico , fe guace , o* congiunto fi op- 
pone , e procura farvi ritornare- alle' delizie 
della priftina lauta menfà ; fapiate che quello 
penfa non all’ anima voftra , ma al fuo- ven- 
tre» e che tutte le ricchezze» c gli fplendidi 
conviti da una improvvifa- morte ci vengono 
tolti . Avete perdute nello fpazio di venti 
giórni due figliuole, di otto una , l’altra di 
fci anni > e credere che voi in età avanzata 
portiate vivere lungo tempo? la quale quanto 
fia lunga, udite Davidde che ve lo dice 1- I 
giorni della noftra vita fono 5 fettant’ anni , e al 
più: ottanta , e quello che v’ è di piu »• è fati- 
ca , e dolore . Felice » e d’ ogni beatitudiac 
degno è quello- che nel fèrvire a Crifto dalla 
vecchiaja è fòpraggiunto , il quale dall’ ultimo 
giorno è ritrovato nella milizia del Salvatore* 
il quale non 1 rimarrà confufo quando’ parlerà 
a’ fuoi nimici- fu la porta , e a lui’ nell’ ingrcf- 
fo del Paradifo farà detto: Avete forte rto pa- 
timenti nella vita voftra ora qui rallegratevi» 
poiché della rteffa cofà non prende il Signore 
due volte vendetta . Il ricco di porpora vefti- 
tò% alle fiamme infernali è condannato . Laz- 
ze ro povero , è coperto di piaghe , le carni 
putride del quale lambivano i cani , «appena 
colle miche della menfà del ricco foftentava 
la fua vita infelice » nel feno di Abramò è ac- 
colto j e gode di avere per padre un cosi 
I> 4 ' gran- 
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grande Patriarca . Ella è diffidi cofa , anzi im- 
ponìbile che alcuno fia felice nel godimento dei- 
beni della prelente vita , e della futura, che 
qui empia il ventre , quivi la mente, che dai 
piaceri ; paflì ai piaceri-, che nell’uno, e nell* 
altro lècolo fovrafli , che in Cielo, e in Ter- 
ra gloriofo apparifea . Che le- un tacito pen- 
fiere faravvi nalcere il dubbio , perchè io v» 
am moni fco non- fia tale quale bramo che fiate 
voi , e dite di avere veduti - alcuni effere ca-r 
duci in mezzo- al viaggio j darovvi quella bre- 
ve rifpofta, che le cofe che vi ho dette non 
fono mie, ma del Signore nofìro -Salvatore , ci- 
che vi avvifo non di quello che io pollo fare, 
ma di ciò che dee volere chi ha da cflère fer- 
vo di Grillo. Gli Atleti ancora fono più for- 
ti d? quelli che gl’ incitano alla pugna y e pu- 
re il debole fuole incitare a combattere il ga-»- 
gliardo^ Non - confiderate Giuda che nega , ma 
bensì Paolo che confefla . Giacobbe figliuolo 
di Padre ricohiffimo , ledo e ignudo col ba- 
ftoncello-allà mano le ne va in Mefopotamia y 
giace fianco pel viaggio, e quello che dilica- 
tilfimamente dalla fua. Madre Rebecca, era (lai 
to educato, in. vece di guanciale , pone lètto- 
li proprio, capo una pietra.. Vide una Scala 
dalla terra. fino al Cielo,, e gli Angeli che per 
quella làlivaao, e difeendevano , e il Signore, 
appoggiatovi lòpra , affine di ftendere la- mi- 
ao agli fianchi, e per incitare alla fatira=col- 
la fua prclènza quelli che falivano . Onde quel 
luogo ancora chiamali Bethcl , cioè Cala dfc 
Dio , in cui ogni di fi Tale, e fi feende -, Im- 
perciocché anche i Santi , le fono- negligenti , 
ruinano, e i peccatori, le. colle lagrime, lava- 
no le lorq lòrdidezze , ritornano nelgrado-di 
prima . Io ho detto quello acciocché, non vi 
Spaventino quelli che dilcendono > ma v*incitino 
quei che falgono-. Dai trilli non pigliali giam- 
mai e lèni pio . Anche nelle cofe del. mondo Tem- 
pre 
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pre dalla parte nfigliore fi prendono i' confor- 
ti per lo acquifto delle virtù . Dimenticatomi' 
di quanto" iò irli era propoftò , e dèlia brevità 
dalla lettera richiefta , .voleva dire' più colè ; 
mentre attelà la dignità della' materia» e cén- 
fideràto il meritò della vòftra perfona , rutto 1 
Ciò che dicefi è pòco . Ma ecco il nòftroAu- 
fon io ha cominciato a chiedere la-’ lettera » a 
iihportunaré lo Scrittore, e còli’ annitrire del 
feroce deftrierc , a rimproverate frettòlofò' del 
mio débole ingegno la tardanza . Ricordatevi 
~ dunque di me, e‘ attendete a vivere felice uni- 
to a Crifto . E per tacere degli altri, feguite 
i' domèftiti elèmpli di fànta Vera , ls- quale y 
avendo veramente Jegifitató Crifto , loop otta- 
gl' incomodi di sf difàftrdfo’ viaggio : Ad - una 
ifnprelàsì grande fia vòftra • guida una Donna. 

Vi roncedà Crifto che afcoltiate , che- rada- 
tè , che intendiate , e -che in tal- guifà'par- 1 
Iiate.- r ^ 

• EPI S TO L A XXII. 

, A R G Ó M’ E N T O.; 

Tfcpotfano Tré te , a etti per' lo innanzi ftt-r 
fclr/tta una lettera. , e fiondo ancóra giovine era 
morto. S. Girolamo era con fola per' la morte di 
quello Eliodoro' Ve f covo ftto Zio Materno , me* 
Jirando ' che’ no» dee temetfi la mòrte ‘, come quel- 
li che da Crijfo e foia ucci fa ; e raccontando in' 
primo luogo molti degli antichi infedeli , che ■ 
fortemente ne' juoi la tollerarono , feende alle lo-' 
di ' del mòrto , compiute le q itili , dottamente , e 
cbn prudenza gli pone avanti gli occhj l' urna- 
n'a ni} feria , d' Imperatori e’ d' altri' Grandi gli ' 
EfempU . . . , . 

AD ELIODORO. Epitafio di Nepbzìàno'» ' 

A Materie grandi non reggono i deboli in-" _ 
* gcgni, e nello sforzo fteflo, volendo elfi. 
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fare più di c l ue * ° . ^ ^ c he dee dirfi , tari- 

quanto è maggi°ie U c ‘ ue iio ^ coll pare- 
vo più refta foprato J n dezza delle cole, 
le non può efpri ‘ mere ,.\ | nche vo ftro -, noftro,. 

11 ‘“i CrXTe pcrc^“‘ èdìOifc. pe- 

ctò' pii nóftro’, '^1 n c °he V ditl’ abbia- 
ri“l£l dardo ^iSEto^afflÙd .. Quello 
mo, c da inroUerabrle tolor= £re d £ ; lo ig- 
eile noi penfavamo d _ Per chi ornai s 

ciamo nelle funebn El q » c hi brameranno 
affaticherà il ^ e - j f Dov ’ é il dotto 

piacere i miei de ^ oh ^ e quella voce che 
Ccnfore delle opere m« > dolce ? y animo 
del canto del ^ lg V no abbagliati gh occh)> 
femprc mi trrct P a V . Qualunque cola *° 
è balbettante la hn P u j ui ^ fcolcata fembra- 
dirò , perche non e a fteffo e la 

Sì parlare da rag gine , .» 

rarta quali direi me * Ouante volte i° 

SVltee.fi 3*; pS?a«: e Opra il 

m i sforzo di cominciare a P. fto EplC a- 

fuo fepolcro ^P arg ' r : £ riempio* 10 gii o 00 * 11 
fio , tante appunto mi d Pj orc fono tut- 

di lagrime, e ^"funebri Efequie . Eraconfue- 
to immerfo nelle iu . mor£ j CO rpi de 

tudine una volca ^ e P diceffero i figliuoli le 
Padri al LnHianza di verfr lugu- 

lodi di quelli , f 0 f p f r i moveffero gli ani- 
bri al pianto , e ai P ^ . cangiato an- 

% degli Afcoltatori . la noi Ir ^ difgra _ 

cora l’ordine ^ile cole,, ^ f uomodo di opc- 
zia la natura ha p c j i£ - ue j giovane do- 
rare . Iinperciocc quello noi vecchj fac- 

veva fare a no1 J ec J : J ch e cofa farò dunque • 
ciamo a lui gl. 0 ™ 1 * ’A, riin e ì Ma lo P«i- 
Unirò con voi le m 1 3 dormienti chiama 
bifee 1* Appoftolo , il ^ ua C s - nore nsIVange- 

i morti a£ : C 5SS/ M m «a U tociulU,^d«. 

lo : Non c , dice , inori* m e . . 
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me . Anche Lazzaro , perche avera dormito , 
fu deftat® . Debbo io rallegrarmi, e far fella 
perch’egli è flato rapito , acciocché la mali- 
zia non gli mutaflc la mence , perchè a Dio' 
era piaciuta l’ anima fua. Mia mio difpecto, 
e contro mia voglia mi {corrono per le gote 
le lagrime , e fra i precetti delle virtù , e la 
fperanza della rifurrezione il vivo defiderio la 
credula mia mente ne abbatte »■ Oh morte che 
dividi i fratelli , e crudele , e dura gli amici 
rie feompagni ! Ha fatto venire il Signore dal 
diferto il vento che brucia , il quale ha fec- 
cate le tue vene , e defolato’ il tuo' fonte . 
Tu divorarti Giona, egli' è vero , ma erto ri- 
mafe vivo nel- tuo ventre . Lo portafti come 
morto 3 acciocché la Tempefti- del mondo li 
quietaffe , e la noftra Ninive per la fua' predi- 
cazione fi fai valle . Quegli ' , quegli ti vinfe , 

J [uegli fcannotti . Il fuggitivo Profeta» ilqua- 
e lalciò là propria Cali , abbandonò la fua 
Eredità, diede l’anima fua diletta nelle mani' 
di' coloro che lo cercavano, il quale una vol- 
ta per Ofea ti minacciava fevero : O morte , 
io farò la tua morte , farò o inferno’ il tuo 
morfo ; per la morte di quello tu fei morra , 
per la morte di quello noi viviamo . Divora- 
li, e fei ftata divorata .• E mentre dalle lulìn- 
ghe del prefo corpo fei follècitata, e lo ftimr 
preda' delle avide tue fauci , ^jtuoi inteflinr 
dall’ adunco dente fono feririjTVi rendiamo 1 
grazie, o Crifto Salvatore ,tioì voftfe Crea- 
ture, per avere, mentre fietc uccifo voi, co- 
sì potente avverfario noftro uccifo -• Qual co-* 
là era per lo innanzi più infelice dell’ uomo , 
il quale dallo fpavento deireterrìa morte getf 
tìto a Terra , aveva ricevuto- il lènfo deliavi- 
ta {blamente per perire ? Avvegnaché da Ada- 
mo fino a Mose regnò la* morte fopra coloro 
ancora che non avéano peccato , a cagione del- 
la- fimigìianza delia colpa di Adamo . Se Abra- 

D 6 ino, 



8.4 EPISTOLE DI & GIROLAMO, 
mo , Ifacco , e Giacobbe andarono nell’ infera 
no, chi al regno de’ Cieli aodonne f- Se glir- 
amici. voilri erano {oggetti alla pena db Ada-» 
mo che yì oflèfe , e quei chenon avevano pec-- 
caco per gli altrui peccati erano in . colpa », 
che cofa dee crederli di colora i -quali-- ne’ lo- 
rp cuori di fièro : No v’è Dio?. Di coloro che: 
nelle loro voglie fono divenuti difloluti, c ab-., 
homincvoli , Di. coloro, die foqofi partiti dal-, 
la retta ilrada , e fono di ventati inutili , e noru. 
cwi che facqia bene ; , non oyvcne. pur uno ì. 
Che fe Lazzaro fi è. veduta nel iène di Abra-. 
ino » e. in luogo .di refrigerio , qual- fimiglian- 
za dalli tra l’ inferno ,... e. il regno de’ Cidi C 
Innanzi a Crifio Abramo c -nell’ inferno » .do-- 
pp Grillo il ladro, e nel Paradiio,. ..E . perciò?' 
#ella ,-fua t rifu erezione, molti-corpi di quei che» 
dormivano riformerò ». e nella calcilo Gerufa-, 
lemme furono veduti» e. allerj reftò adempia-, 
to quel detto : Sorgi o tu che dormi , alzati,: 
e t’illuminerà Criflp. Giovanni Bardila nell’.' 
Eterno grida : Fate penitenza J- perchè -fi è ap-, 
prefitto il regno , de’ Cicli , poichè dal tempo? 
di. Giovanni Batti ila in qua il regno- de’ Cieli 
pati fee violenza , e quei che fanno forza .lo, 
rapiicono ...Quella infiammata Spada cuftodc 
dd Paradifo in mano del Cherubino -che. le 
porte guardava » . gli è Rata levata, di mano dal:; 
Sàngue di Cnfio , e quelle fono aperte . .Non- 
è inar aviglia *N^he ciò nella rifurrezione ci* 
venga. promefi/Nmen tre noi -tutti che in que- 
fta. carne, non fecondo la carne viyiamo, go- . 
diamo la celeile cittadinanza ., e vivendo an- 
cora qui in Terra ci c detto: Il regno- di Dio- 
c dentro. di voi: Aggi ugnece . che,. prima dtìlar , 
rifurrezione. «.Li Crifio. nella. Giudea fidamente» 
aveafi notizia di Dio, e in lirade, era magni-, 
ficato il fup.nomej E quegli ile ili che loco-r 
nofcevano, nondimeno all’ inferno erano -con- ... 

dotti . Dove ne andavano.: allora, gli uomini; 
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dèi mondo èutto dall’ India fino alla Brera*. 
c-na ? dall’ agghiacciato paefe del Settentrione: 
fino agli ardori dell’ Oceano Atlàntico popoli 
così innumerabili, c tante moltitudini di gen- 
ti , quanto varie di lingue» e d’abito, tan- 
to di vefti, e d’armi : a .guifa di pefei , e.di> 
locufte , e. come Mofche ,. e Zanzare erano in- 
ficine calpeftati ; poiché lenza la notizia del 
fuo Creatore ogni uomo è beftia . Ma ora le 
voci-, e gli Icritti di tutte le genti rilùonaho: 
la paflìone,„e la rifurrezione di Crifto . Io.> 
non parlo degli Ebrei , de’ Greci , e de’ Lati- 
ni , le quali nazioni nel titolo della. Croce, 
con (ècco il Signore alla fua fede. Gl’ Indiani, t . 
IiPerfiani , i Goti ,. e gli Egizj vanno filofo- 
fondo die l’anima è immortale, erefta dopo.' 
la Riparazione* del -corpo illefa -, il che. fogno.' 
Pitagora , non. crede Democrito -: e per con-* 
Polare la fua condennazione allora eh’ era neHa . 
carcere Socrate difputat’one . La ferità de’ Bef- 
fi-, e la turba de’ popoli pelJizzati -, i quali' 
una volta nell’ efequie dei morti gli. uomini' 
uccidevano, rompendo il loro ftridore 1’ han- 
no cangiato nel dolce canto della Croce , e 
per tutto il mondo altro non riluona che il 
- nome di Crifto-. Che* facciamo o anima? do-^ 
ve ci vogliamo ? Donde prima cominciamo ?.. 
Pèrche ftiamo noi cheti? Ti lei fpr/è dimenti- 
cata dei precetti de’ Maeftri di- Rettoriea ? e. 
lòpraftàta dal duolo, oppreffà dalle lagrime , - 
dai fingi) iozzi impedita , 1’ ordine, del dire non-, 
rammenti ? Dov’ è quello ftudio delle lettere fino- 
dalia fanciulezza da re intraprefo , e quella Sen^. 
tcnz& di Anaftàgora , e di Telamone fempre. ' 
lodata : -Icvfapeva di aver generato un- uomo 
mortale ? Ho letto Crantore , il volume del. 
quale : per. mitigare il fuo. dolore imitò Cice- 
rone : Ho feorfe le operette di Platone , di 
Diogene, diClitomaco, di Cameade, di P-olfi- 
demo per. quietare il pianto*. Elfi in diverfe* 

‘ età „ 
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età fonofl sforzati o con Libri , o con lettore' 
di varie pedone fininuire ir duolo', di modo' 
che fe anche il mio indegno diveniflè arido , 
dalle loro fonti potrebbe efière innaffiato *- 
Propongono elfi uomini innumerabili >> e in 
ifpezieltà Pericle , e Senofonte difcepolo di 
Socrate ,« 1’ uno de’ quali perduti due fìgliuo-? 
li , colla corona in capo* in pubblico difputò r 
1* altro mentre fagrificava , intendendo- che il 
figliuolo gli era in' guerra fiato tfccifò , dicefi 
che dal capo fi t rafie Ja< corona, e la ripigliò 
dopo che inrefe che quello era morto in- bat- 
taglia 1 virilmente combattendo .• A che ftarò 
io a rammentare i Capitani di Roma delle 
virtù de’ qliali', come; di chiare ftelle rifplen- 
dono le Storie Latine ? Pulvillo nel confocra- 
re il Campidoglio' cfièndòglf riferito che il 
fuo figliuolo all’ improvvifo : era morto j co-- 
mandò che immantinente in" fùa' aflenza egli 
folle feppellito . Lucio Paolo nello Ipazio di 
fette giorni , in mezzo diPefcquie di due luoi 
figliuoli 1 , trionfante entrò in Roma . Paflo* 
fimo filenzio p Muffimi’, i Catoni, i Galli, i 
Fifóni , i Bruti , gli Scevoli , i Metelli, egli 
Aufidj , • de’ quali non : fu minore la virtù nel 
duolo che in guerra , le dolorofè perdite de’ 
quali : ancora nel Libro' della Confòlazicme 
Tullio ha riferite ; l acciocché non'paja che io 
& altrui cole più tolto che le noftre abbia ri- 
cercate Sebbene quelle fiefie colè ancora bre- 
vemente fieno dette a nofira confufiono , fe 
non opera là fede in noi quanto’ in quelli ope- 
rò la infedeltà . Veniamo dunque alle noftre 
cofe . Io non' piagnerò con Giacobbe, e con 
Davidde i figliuoli che nella Legge morivano, 
ma 1 con Crifto nel Vangelo accoglierò i for- 
benti . Il lutto de’' Giudei è de’ Criftiani al- 
legrezza. Nella fera udiraffi il pianto, -e nel-- 
la mattina il giubilo . Già è pafiata la notte 
« fi è appreflato il giorno. Onde anche Most 

rao- 
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morendo è pianto . Gesù fenza pompa fune-- 
bre y e fenza lagrime nel Monte è fcppellito 
Qualunque co fa dalle Scritture tolta (opra il- 
lamentarli può dirli , 1’ ho brevemente efpofta 
in quel Libro , col quale in Roma confolai 
P-aola . Ora mi conviene per altro fendere ar- 
rivare al medelìmo luogo ^affinché non paja 
che io col piede prenu i palfati » e già di- 
ftrutti veftigi Noi lappiamo certamente che 
il noftro Nepoziano è con Crifto', e' nel nu- 
mero de’ Santi collocato*, vedendo quivi dap- 
preffo ciò che qui con elfo noi da lungi in 
terra inveftigava , e colla-dovuta flima cerca- 
va, va dicendo ; Siccome udiamo , così ab- 
biamo veduto nella Città delle virtù nella 
Città del noftro Dio . Ma non polliamo noi 
tollerare il defiderio della fua aflènza ; nè la 
fu a , ma la noftra feiagura piangiamo * ., Quan- 
to egli è più felice , tanto maggior dolore noi 
proviamo ,- perchè di bene così grande ftamo 
privi . Piagnevano Lazzaro ancora le fue lò- 
rdle , e pure làpevano che dovea rilòrgere 
E lo ftelfo Salvatore , per efprimere veramen- 
te gli umani affètti, pianfè quello ch’egli vo-- 
I leva refi fei tare . Anche il luo Appoftolo‘, il 
quale dille : Bramo di Iciogliermi dei corpo 
ed elfere con Crifto : E altrove : Per me il 
vivere è- Crifto , e mio guadagno il morire , 
rende grazie a Dio che Epafrodito dai confi- 
ni della morte gli. fia ftauv renduto , per non* 
provare triftezfza fopra triftèzza npn per ti- 
more d’ incredulità , ma- per affètto di carità.- 
Quanto* piu. voi c Zio , e Velcovo , cioè e 
nella carne, e* nello* (pinta Padre, vi lagnate 
di avere lontane le vilcere voftre , e come le* 
folfero ftate fvelte dal voftro petto , ne folpi— 
ratei Ma pregovi che ufiate nel dolore mode— 
razione, ricordevole di quella fentenza : Nitr- 
ita; cofa eflère dee eccedente : e falciata alquan- 
to' tempo la ferita , afcoltiate le lodi di quel- 
lo. 
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lò , della virtù del quale Tempre vi fiere ral-' 
lègrato . Non vogliate dolervi di aver perduto 
Un tale Nipote , ma* godete di averlo avuto 1 
tale • E a fimiglianza di coloro , che in pie-’ 
ciola Tavoletta dipingono il fito della Terra ; 
così voi in quello picciolo volume mirate ab-’ 
bozzati , non efpreflì i fogni delle Tue virtù ,■ 
e da ine gradite il buon defiderio , fé non 1* 
opera ideila . Infognano i Maeftri di Rettorica 
che di quello che dee lodarli fi annoverino 
quanto fi può di lontano gli antenati e' di' 
quelli fi e /pongano le onorate iinprefe, ccosì' 
di grado in grado feendendo il nòftro parlare 
a quello ne giunga , acciocché per le- virtù' 
degli avoli ; e del genitore più fia celebrato , 
e veggafi che non ha degenerato dalle perfone • 
dabbene , o pure ha aggiunto pregio a quelli 
che non giunterò a merito grande . Io non ri-" 
cercherò nelle lodi dell’ anima i beni della 
carne 3 i quali elfo Tempre ha deprezzati 3 nè 
glorieroirar.i de 1 miei maggiori , cioè degli al- 
trui beni ; poiché Abramo 3 e Ifacco uomini* 
fanti generarono Ifmaele 5 cd Efau peccatori : 
E per P oppofto Gefte quantunque figliuolo 
di meretrice , dall' Appofìolo nel Catalogo de* 
giufti è deferitto . L’anima , dice la Scrittu-’ 
ras che peccherà 3 efia morrà . Dunque quella 
che non peccherà , efia vivrà . Nè le virtù 
nè i vizj de’ genitori a figliuoli Tono imputa- 
ti • Si tiene conto di noi dacché rinafeiamo 1 
in Crifto . Paolo perfecutore della Chiefa, e 
Ja mattina Beniamino Lupo rapace , la fera 
divide il cmo , fottoponcndo il capo ad Ana- 
nia già annoverato- fra le pecore dell’ Ovile 
di- Crifto • Il noftro Nepoziano adunque come 
bambino che vagiite , e rozzo fanciullo , n;fi j 
caci ftfbito quali dal Giordano • Altri forfè 
Priverebbe che voi per la falute* di quello P 
Oriente, e l’eremo abbandonafie , e eolia ipe- 
ranza . del ritorno lufiugafte me yofiro carifiv- 
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mo compagno : acciocché le foffe poflìBilc b 
in primo luogo la Vedova lbrelk , col piccio- 
lo fuo fanciullo confèrvafte ; e poi s’ ella ri- 
hutahe il" corrfiglio , almeno cuirodifte il ca- 
jiflìmo Nipote Imperciocché quelli è quei 
dello 3 deh quale già vi dilli : Sebbene ih pic- 
ciolo Nipote vi abbracci 3 che altri vi riferi- 
rebbe che nella milizia del Palazzo , fotto là, 
Cappa militare > c fotto i candidi lini gli fa- 
rebbono ilatc logorate dal ciliccio le carni r 
che ftando elfo innanzi a’ Principi del Secolo 
avrebbe portata la faccia fquallida pei digiu- 
ni , che anche lotto gli abiti di uno , per un 
altro avrebbe millitato 3 e per quello avrebbe 
tenuto il cingolo da guerriero , perch’ ei po- 
rche fovvenire alle Vedove ^ ai pupilli j agli- 
Orfani, agli oppreflì , e ai ridotti in milèria*. 
A n>e non piacciono catefle dilazioni d’ im- 
perfetta fervitù dt Dio, e il Centurione Cor- 
nelio fubito che lo leggo- giuflo , nel tempo 
flebo intendo che fi è battezzato. Nulladime- 
r.o approviamo pure come certi principi dell» 
naicenre fede , che quello il quale fotto le 
altrui infegne è llato fedele lòldatO', debba di- 
alloro coronarli, dopo che al proprio-Re avrà, 
cominciato a fervire . Depofto il cinto mili- 
tare , e cangiato P abito , tutto ciò che itv 
guerra egli avea guadagnato fu da lui a’ po- 
verelli dillribuito ,■ perchè avea letto Chi,’ 
vuole edere perfetto, venda tutte lefuccofe,, 
lè dia a’ poveri e mi leguiti . E- anche Voi 
non potete a due Signori lèrvire , a Dio , a 
agl’ illeciti guadagni . Eccetto che una Tona- 
ca vile, e una limile coperta, colla quale co- 
pertone il' corpo, dal freddo lìtUfendelfe, al+ 
tra colà per fe non fitenne . Lo flebo velli-* 
to , feguendo il coftume della Provincia , nè 
per pulitezza , nè per Hporcizia era diftinto 
È bramando effo vivamente mai lempre di an- 
dare. o a’ Moniflcrj dell’ Egitto , o di vilitars 
1 ' le. 
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le Adunanze della Mefopotamia , o almeno a£ 
abitare nella fclitudine delle Ifòle della Dal- 
mazia, le quali fidamente dallo ftrettp di AI-- 
tino fono divife , non ofàva abbandonare il 
Veicoyo fuo Zio , in.eflo lui feorgendo tanti' 
efètnpli di virtù , e avendo in Cafa da chi 
imparare} nella fola medefima perfcna imitava 
il Monaco , e il Veicóvo* venerava ; Nè come 
fiiole alla maggior patte addivenire , la con- 
tinova confuetudine avea in lui prodotta la 
famigliatiti, né la- famigliatiti il difprer.zo di 
quello } ma lo-' riveriva come Padre , lo am- 
mirava come fe quel giorno lòlo lo avelie 
conofciuto . Che più ? Egli diviene Cherico , 
e per gli foliti gradi accendendo è ordinato 
Sacerdote Oh Gesti buono ! Quai pianti , 
quai' lamenti quale aftìnenza , qual fuga da- 
gli occhi di tutti in lui feorgeafi ! Allora per 
la prima , e unica volta col* Zio fdegnoffi . 
Doìeafi di non avere merito eguale alla fubli- 
mità di tal pollo ■ , e per ifeufa adduceva che 
l' età giovanile atta non era al Sacerdozio *- 
Ma quanto più ripugnava , tanto più verfb fe 
fìefforil favore univerlàle eccitava » e col ri- 
eufare vie più meritava' di eflère quello eh’ 
egli elfere non voleva ; e tanto più n’ era de- 
gno , quanto più fe ne chiamava indegno . 
Noi abbiamo veduto il Timoteo de’ noftri 
tempi*, e i canuti per la làpienza , e il Sa- 
cerdote da Mose eletto , il" quale làpea ben 
elfo- eh? era Sacerdote’ • Cónofcendo egli dunf 
que che il ChCricato è non onore, mapefo, 
la (uà prima cura fu fuperare colla umiltà 1* 
invidia » dipoi non dare ocealione che alcuno - 
db lui dicelfe co là meno che buona ; Coficchè 
coloro 3 - i quali per la età di quello erano da 
invidia cocchi V nupiflèro • per la fua- continen- 
za . Soccorreva egli i poverelli^ , Yifitava gl* 
infermi , invitava in Cafa > colla cortefia al- 
lattava >. rallegrava^ cogli allegri » con quelli 
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che piagnevano , egli pure piagneva . Fu il 
baitone de’ ciechi , de’ famelici il cibo , la 
fperanza de’ miferabili , e degli afflitti il con- 
forto . Ed era così eccellente in ogni virtù , 
come le delle, altre, fofle flato privo . Fra i 
Preti 5 e fra i Tuoi eguali era il primo alla fa- 
tica* ultimo nel pollo . Qualunque cola, buo- 
na egli facea al Zio attribuivala. Se per av-t 
ventura qualche cofa accadeva altrimenti che 
non avea elio penlàto, dicea eh’ egli era igno- 
rante, che avea errato. In pubblico lo cono- 
fcea Vefeovo , in Cala Padre. . Temperava la 
gravità de’ Tuoi coiìumi colla giocondità del 
vifo. Nel fuo ridere avrelle Icorta 1’ allcgrez-* 
za* non la dili'olutezzu . Le Vergini, e le Ve- 
dove di Criito come Madri onorava , ■ ammo- 
nivaie come forelle con tutta caftità . Ridot- 
toli pofeia in . Gala * non più 1 ’ avrelle veduto 
qual Cherico , li dava alla aullerità de’ Mona- 
ci , frequente alle Orazioni , vigilante nel pia- 
gare -, a Dio, non agli uomini offriva le la- 
grime .. A guifa di Auriga, amifura della iìan- 
chezza, e delle forze del corpo , temperava i 
digiuni . Era commenfale del Zicr , e tanto 
gullava- delle cole, tutte- a. lui polle innanzi , 
e fuggiva la taccia di fuperltiziofo , e conlèr- 
vava la continenza . I fuoi ragionamenti- in 
tutto il convito erano proporre, qualche colà 
delle Scritture ». afcoltare volentieri , con ve- 
recondia rifpondere » approvare le cofe ben 
dette» le cattive confutarle dolcemente, quel- 
lo che feco difputava più tolto amraaeltrarlo 
che vincerlo , e con naturale roflore. , orna- 
mento della lua età, fempliccmente confel&re 
quello eh’ era di cialcuno ; e così fuggendo la 
fama di dotto» dottiflimo era riputato . Quel- 
lo c, dicea-, di Tertulliano » concito di Ci- 
priano quello di Lattanzio , quello d’ llario . 
Così parlò Minuzio Felice così Vittorino ». 
in quella guifa parlò. Amobio . Talvolta, pure »< 

per- 
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perchè a cagione della compagnia col Zio? , 
mi amava, me fieffo allegava , e colla lezione 
continua, e colla lunga meditazione avea fat- 
to del fuo petto una quali Libreria di' Crilto i 
Quante- volte fino di là dal mare , mi ha con 
fue lettere pregato a fcrrverglì qualche cofa? 
Quante volte fi c fatto a me conofcere quel' 
notturno chieditore del- Vangelo, è quella Ve- 
dova importuna alla prefenza del crudo giudi- 
ce ? E negandogli io quanto chiedeva più tolto 
col filenzio, che colle lettere , e col lateiare 
di fcrivérglì , accrelcendo in lui il roflbre del 
chiedere 3 prete per interceflore il Zio j il qua* 
le con maggiore libertà per altri dòvea doman- 
dare 3 e per la riverenza al grado Sacerdotale 
dovuta più facilmente poteva ottenere . Feci’ 
adunque ciò eh’ egli volle , e coir un breve 
Libricciuolo alla eternità conlccrai le poltre' 
amicizie . Il quale ricevutolo andava dicendo- 
di aver fiiperato le ricchezze di Crete e Ai 
Dario . Tenevate avanti gli occhi , nelle ma- 
ni , nel feno , nella bocca . E leggendolo fpef- 
ft volte nel letto , fui petto dell’ addormen- 
tato la dolce carta cadea . Se poi veniva a ri- 
trovarlo alcun peregrino y o amico j rallegra-* 
vali della teftimonianza che io di' lui face* i 
E fe in qualche cola il Libricciuolo era man* 
cante a colla diltinzione moderna-,- e colla di- 
verfità della pronunzia te ricompenfavà , in 
guifà. che nel recitarlo pareva che ogni di rc- 
caffe nuovo diletto , o dolcemente ai dolore- 
ne incitafle . E donde procedeva quello fervo* 
re, te non dall’amore di Dio? Donde la no» 
mai fianca meditazione della Legge di'Criftoy 
le non dal defiderio di quello che diede la- 
Legge? Aggiungano altri danari a danari , c 
accumulando ricchezze procurino a tutto po- 
tere di acqui ftar fi i beni delle Matrone eoi 
fervigi : Sieno più ricchi elfendo Monaci » che 
non. erano fecolari : Palleggiano tetto le inlè- • 

gne. 
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gne di Crifto povero quelle ricchezze , le qua- 
li lotto il ricco Diavolo non avevano ; e fof- 
piri la Chicli veggendo ricchi coloro che pri- 
ma nel mondo erano mendichi . Il Noftro 
Nepoziano calpeftando 1’ oro , ama le cartuc- 
ce , e lìccome nella carne fprezza le ftefio , e 
colla povertà va più onorato ; così va ricer- 
I cando 1’ interno ornamento dell’ anima . Cer- 
tamente rifpetto alle predette cole > fono pic- 
ciole quelle che io fono per dire , ma nelle 
picciole ancora il medefimo animo fi feorge . 
Imperciocché ficcome noi ammiriamo il Crea- 
tore non (blamente nel Cielo, e nella Terra, 
Del Sole, e nell’ Oceano, negli Elefanti , ne* 
Cammelli, ne’ Cavalli, ne’ Buoi, ntf Pardi, 
negli Orli , e ne’ Lioni : Ma eziandio nei pie- j 
cidi animali , nella formica , nella zanzara > 
nelle mofche , ne’ vermicelli , ed in altri di 
fimil forra, de* quali piuttofto Tappiamo i no- 
mi , che corpi , e lo fteilo artifizio in tutti 
veneriamo ; Così la mente a Crifto confecra- 
ta, alle cofe picciole , c alle grandi è ugual- 
mente applicata , fapendo che anche per una 
parola oziofa dee renderli ragione • Era dun- 
que follecico nel procurare la pulitezza dell’ 
Altare , che nelle mura non fi trovafie fulig- 
gine , che folle feopato il pavimento , che il 
portinaio continuamente ftelfe alla porta , che 
alle porte fodero Tempre le portiere , che la 
fagreftia folle pulita , che i vali rifplendelfero ^ 
e la Tua attenzione per tutte le cerimonie ne 
il picciolo , nè il grande offizio trafeurava « 
In qualunque luogo 1* avrefte cercato , 1’ ave- 
refte ritrovato in Chiela . L’ antichità ha in 
ammirazione il nobil uomo Q. Fabbio , il 
quale è ancora Scrittore della Romana Sto- 
ria, ma gloria maggiore egli acquiftofiì peri* 
dipintura , che per le lettere , e teftifica 1 * 
Scrittura che il noftro Belèleele fu pieno del- 
la Sapienza, c dello Spirito di Dio. Lo ftefi- 
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fó dice d’ Ira ancora figliuolo di una Donna 
di Tiro, per avere ? uno fatta la fuppelletri- 
Ic del Tabernacolo > 1’ altro quella del Tem- 
pio • Poiché lìcconfte le liete biade , e i fertili 
campi talvolta d* erbe , e di Ipighe abbonda- 
no ; così gl’ ingegni eccèllenti , e -la mente di 
virtù piena della eleganza di arti diverte ve- 
delì ricolma . Per la tjual cofa anche appreflo 
i Greci è lodato quel Filoibfo che gloriava!? 
di avere fatto di propria mano qualunque colà 
egli adoperava , fino la fopravvclta , e 1’ anel-- 
Iò . Lo fìelTo polliamo dir noi del ndflro gio- 
vane , il quale i’ Ecclefiaftiche Bafilichc , eì 
•Conventi de* Martiri ornò di varj fiori , di 
rami d* arbori, e di pampini 'di viti , in gui- 
fa che qualunque xofa nella Chiefir pracevà -, 
sì per la dilpolìzione , come pei colori , la fa- 
tica , e l’ attenzione del Prete chiaramente di- 
moflrava . Oh d*' ogni virtù ripieno , di cui 
tali fono i principj , quale farà il fine ! Oh 
infelice condizione .dell’uomo* e inutile quan- 
do fia lungi da Crifto tutto il tempo che vi- 
viamo 1 Perchè brami di accorciarti ? Perchè 
fuggi o mio difeorfo ? Mentre come te io 
poceffi allungare la fua morte/} e dargli piu 
lunga vita , così temo di arrivare al fine . 
Ógni carne è fieno , e tutta la fua gloria è 
quafi fiore del fieno . Dove è ora quella bella 
faccia , dove 1’ avvenenza di rutto il corpo , 
di cui come di bella velie =ornavafì la bellez- 
za dell’anima? Marciva} ahi dolore! allo fpi- 
rare dell* Olirò il giglio , e a poco a poco il 
rubicondo colore della viola in pallidezza puf- 
fava ; e ardendo elfo di febbre } e afeiugando 
il calore ile fonti delle Vene > col debile ane- 
lito 1* afflitto Zio confidava Era egli allegro 
in volto , e piagnendogli tutti intorno , eflò 
folamente rideva . Nel vederlo gittate la co- 
perta , {tendere le mani , feorgere ciò che al- 
tri non ifeorgea , e quak rizzandoli per incon- 
trare 
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•trare qualcheduno, falutare chiunque a luia§ 
•veniva, avrefte creduto eh* egli non moriffe , 
ma alcrove fé ne andafife , e che cangiale , 
non abbandonale gli amici. Mi cadono perle 
gote le lagrime , e lèbbene io fono nell-’ ani- 
mo per la fua felicità confettato , non pollo 
diflìrrwlare il dolore che io provo . Chi cre- 
derebbe che in tal tempo fi ricordale della 
noftra amicizia , c nel. combattimento dell’ ani- 
ma guilafle la .dolcezza degli ftudj ? Prefa la 
.mano del Zio : Quella tonica , ditte 3 da me 
ufata nel lèrvire a Crifto , mandatela al mio 
amantiflìmo per 1* età Padre , per P ordine 
fratello , e tutto P affètto che .a me voftro 
Nipote dovevate» in lui trasferitelo , il quale 
con elfo meco voi pure amavate . E con que- 
lle parole in bocca > ,per la rimembranza mia 
le . mani del Zio maneggiando, refe al Signore 
lo fpirito,* Io fo molto bene che non avrefte 
voluto in tal guila provare P amore de’ Cit- 
tadini verfo di voi , e piuttofto avrefte ricer- 
cato nelle .profperiti P affètto della patria 
Ma un limile uffizio nelle felicità reca mag- 
gior diletto , nei travagli riefee più grato 
Tutta la Città , tutta P Italia io piante : La 
terra accollè il fuo corpo , e P anima a Cri- 
fto fè’ ritorno . Voi cercavate il Nipote , la 
. Chicla il Sacerdote . Il voftro fucceflòre vi ha 
preceduto . Quello che voi eravate , a comu- 
ne giudizio meritava dferlo dopo di voi - E 
in tal guifa da una fola Cala è ufeita due 
volte la dignità del Pontificato } elfendoinuno 
P allegrezza di averlo polfeduco, nell’ altro il 
difpiacere di effcrc ftato rapito affinchè non 
lo poffedefle - Elia è fentenza di Platone che 
tutta la vita de’ faggi una confiderazione 
della morte .. Lodano i Filo foli quello lènti- 
jnento, e lo efaltano fino al Cielo . Ma con 
efficacia molto maggiore 1’ Appoftolo : Io inuo- 
jo> dice, ogni dì per la gloria voftra. Poiché 

altro 
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Siero è eflere coronato, altro operare : Altro 
è vivere per dover morire , altro morire per 
vivere . Quello dee morire per la gloria , quo 
ilo Tempre muore alla gloria . Dobbiamo dun- 
que anche „ noi prima nell’ anima confiderai 
ciò che una volta e fiere dobbiamo , e che o 
volentieri s’ incontri , o no 9 non può eflere 
molto lontano , Avegnacchè le noi/palTaffimo 
novecento anni di vita , come prima del dilu- 
vio vivea il genere umano > e ci fofTero con- 
ceduti gli anni di Matulàlemme i nondimeno 
■la lunghezza del tempo paflato farebbe pur 
niente , avendo terminato di eflere . Poiché 
fra quello che dieci anni è viflùto * e fra un 
altro che n’-è vifluto mille > dopo eh* è giun- 
to il medefimo fine della vita , e la inevitabi- 
le neceflità della morte , tutto il paflato ^ 
uguale i le non che il vecchio vanne più ca- 
rico del pelò grave de’ peccati , I giorni mi- 
gliori della età degl’ infelici mortali ratto fé 
ne fuggono ; indi fuccedono i mali , e 1’ an- 
gofeiofa vecchiaja . Pofcia le fatiche , e la 
cruda fpictata morte ne rapifee . E’ neceflirio , 
diflè , il Poeta Nevio , che 1’ uomo foffra molti 
mali. Onde linièro gli antichi cheNiobe, per 
avere molto pianto , foffe in pietra cangiata , 
e in varie forte di beftie • Piangendo Elìodo 
il nafeere degli uomini , nella loro morte fi 
rallegra.: E faggiamente Ennio dice: La plebe 
ha quello vantaggio fopra il Re , che alla 
plebe è lecito il lagrimare , al Re per Tuo 
onore non lice. Come al Re j così al Vefco- 
vo fuccede ; anzi meno concedefi al Vefcovo 
che al Re ; Perchè quelli fovrafta col domi- 
nio a quelli che non vogliono , quegli a co- 
loro che vogliono : Qnefti li tiene leggerti col 
terrore , quegli al loro fpirituaje fervigio c 
defìinato ; Quelli cuftodifoe i, corpi per la 
morte, quelli lèrba le anime per la vita. Gli 
occhi di tutti a voi fono rivolti •. la vollra 
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Càia » e . la maniera onde vivete come in lao* 
go eminènte collocata > é maeftra della pub- 
blica difciplina . Ciò che voi farete penfimo 
tutti doverlo fare . Guardatevi di non fare coi* 
alcuna , per cui o Quelli che vogliono biafì- 
marvi » apparifca che lo abbiano meritamente 
fatto , ovvero quelli che vogliono imitarvi 
fieno concetti ad errare-» Superate quanto po- 
tere, anzi più che non potete , la tenerezza 
de’ voftri affetti., c raffrenate la copia delle 
lagrime clic dagli ocdii vi cadono ; Acciocché 
P affètto grande che pei nipote fèrbate , non 
ha Rimato dagl’ increduli difperazione di Dio • 
Dovete defiderarlo come s’ egli da voi fofife 
lontano , non come morto j affinché paja che 
lo appettiate , non che lo abbiate perduto . 
tala che fo io medicando quel dolore il quale 
ferrai penfo che dal tempo 3 .e dalla ragione fia 
(quietato , e anzi non vi ripeto ie vicine mi- 
lerie de’ Re , e le calamità de’ noftri tempi 
per cui non tanto é da piangere quello che 
della vita prelènte è privo , quanto da ralle- 
grarli con quello che ha fchifati mali sì gran- 
di ? Coftanzio della Erefia Ariana fautore , 
preparandoli contro il nimico , e impetuolà- 
mente portandoli in battaglia, mentre nel pic- 
ciolo borgo di Mopfo le ue muore , con fuo 
grave dolore al nimico laido P imperia. Giu- 
liano traditore dell’ anima propia 3 e del Crì- 
fiiano elèrcito uccilbre , provò io Media Cri- 
Ho 3 da lui nella Francia rinegato j e volendo 
dilatare i Romani confini , perde quelli anco- 
ra eh’ erano dilatati» Gioviniano. avendo fola- 
mente gufìati i beni dell’ Imperio, dal fetore 
delle brace lòff'ocato morì , a tutti inoltrando 
che cofa fia la utn^ia potenza . Valentiniano 
avendo veduto il Rialto della terra fua nati- 
va., e la patria invendicata lafciando » morì 

5 er vomito di fimgue . Valente duo fratello m 
rada finto nella guerra de’ Goti , nel medefi- 
Tomo IL "E aio 
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mo luogo morì» e fu feppellito . Graziano dal 
uo Efercito tradito, e dalle Citta vicine non 
ricevuto , al proprio nemico t.fu fcherno , e 
della iaUguinòfa mano fanno fede » o Lione.» 
le tue mura improntate. Il giovinetto » e quali 
fanciullo Vale-ntiftiano dopo la fuga, dopo gli 
cfili , dopo T- Imperio con molto (àngue ncu- 


peratu , non -lungi dalla Città , della morte 
del fratello confapevole , fu ucdllo , e 1 ettin- 
to cddavero ad un patibolo appelo reito mia- 
maro. ‘Che dirò io di Procopio , di Maflìmo , 
dì Eugenio , i quali fintanto che tenevano il 
dominio ., rcndcano terrore alle genti ? Tutti 
li prigionieri furono prel'entati a vincitori,, 
la qual cofa a colóro i quali .una volta -fono 
flati in fornirlo grado di potenza riefcc ui eirre- 
ma miferia , prima furono dalla ignominia del^ 
la fervitù , che dalla fpàda nimica trafitti . Di-c* 
ramini alcuno: Tale è la condizione de’ Re l5 
e fono feopo delle -.Saette 1 monti fublimij. 
Pafferò a trattare . delle dignità private , ne di 
quelli parlerò da due. anni indietro • A me 
balla, per lafciare da parte gli altri , lo icri- 
vere i fini divertì di tre prollimi Coniolari 
Abondanzio in molta povertà in Piziunte e 
bandito. Il Capo di Ruffino fopra di un afta 
a Cofiantinopoli è fiato portato » e la deitra 
mano a lui recifa per infamia della fua inf>- 
ziabile avarizia , .a porta per porta e andata 
fimofinando . Timajo precipitato in un fubito 
da grado altiffimo di dignità , penfa di avere 
Rampato il pericolo» perchè lenza gloria vive 
’nelP Afia . Io non riferifeo le difawenture de- 
s-ì’ infelici , ma lo fiato caduco della umana 
: condizione . Paventa T «'mimo mio di rilerire 
le ruine de’ noftri tempi ASono vent anni , ,e 
più che fra Còftantinopon , e 1 Alpi Giulie 
del continuo fi fparge il fangue Roiuano . i 
Gotti , i Sarmati , i Quadri , gli Alan 1 j g* 1 
TUnrJj i' Vandali ,>i Marcomanni » devaitano*» 

cieco | 
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Ceco portalo , rubano da Scizia , la Tracia , la 
Macedonia > la Bofiìna y la Dacia , la Teifalo- 
nica » T Acaja , l’ Epiro , la Dalmazia , c tutte 
-le Ungherie . Quante Matrone , quante Vergi- 
ni di Dio » e quanti grandi , e nobili corpi 
fono Itati di quelle beitie lo fchemo ? Sonofi 
veduti prefi i Velcovi , uceifi i Preti £ e i 
Cherici di ogni grado . Diftrutte le Chrefe , 
apprefib gli altari di Cri ito alloggiati i Caral- 
lì , fcavate le reliquie de* Martiri : Per tutto 
era dolore , per tutto pianto , e mefta fom- 
bianza di morte . Cade rumato il Romano 
Imperio , e pure il noflro capo fuperbo pun- 
to non fi piega . 'Qual animo peniate voi ab- 
biano ora i Corinti ; gli Ateniefi » i Lacede- 
moni, gli Arcadi , c la Grecia tutta. » dove 
comandano i Barbari? E certamente ho nomi- 
nate poche Città» dove una volta furono non 
piccioli regni . Sembrava che 1’ Oriente folle 
libero da quelli mali , e fidamente per le no- 
-velle afflitto » quand’ circo 1’ anno paffuto dal- 
le rupi ultime del Caucaiò feendendo contro 
di noi i Lupi non più dell’ Arabia , ma del 
"Settentrione in breve tempo feorfero Provin- 
cie còsi vaile . Di quanti Monafierj.fi fimo 
fatti padroni i Quante acque di fiume pel fan- 
•gue umano hanno cangiato colore ? E’ jfcjta 
- attediata Antiochia » e Je altre Città , alle 
quali 1’ Eli, il XTarafu , 1’ Oronte , 1’ Eufrate 
vicini paffano . Sono fiate altrove condotte 
fchicre di prigioni . V Arabia , la Fenicia » la 
Talefiina , 1’ Egitto dal timore refe cattive . 
Se cento lingue io avelli » e infieme cento 
-bocche , e ‘fotte ferrea, la mia voce » non potrei 
efporre i nomi di tutti i mali > c di tutte le 
miferie foftèrte ; perchè non mi fon io propo- 
sito di fcrivere una ftoria , ma brevemente pia- 
gnere le noitre Sciagure ! mentre a volerle ef- 
porre come -conviene iàrebbono mutoli , e Tu- 
cidide , e Sallufiio . felice biepoziano che 
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quelle txrfe -non vede , felice che quelle colè 
non ode b Melchini noi i quali o fopportia- 
ino , o veggiamo i noftri . fratelli fopportare 
tali cole f -E pure vogliamo vivere , e coloro 
che ne fono privi recediamo piuttofto che me- 
ritino di eflere pianti _» invece di reputarli bea* 
ti '^Proviamo lo Sdegno di Dio già da noi of- 
fefo> e pure» non lo plachiamo Per gli nò- 
-flri peccati fono forti i barbari : Per gli no- 
ftri vizj è fuperato il Romano elcreito, e co. 
meSe^Uefte eofe a minarci . non baftaflero , 
quali -ne hanno più confumato le guerre civi- 
li, che il ferro de’ nemici . Mefchini Ifraeli- 
tì , • in paragone- de’ quali Nabucco è chiama- 
to fervo di Dio 1 Poveri noi che tanto di£ 
piaciamo a Dio ^ che per me^zo del furore 
de’ barbari proviamo contro di noi il Aro (de- 
gno ! Ezechia pendili , e cento ottantacinque 
mila A flit j in una fola notte da. un Angelo 
Solo furono disfatti . Giofafatte le lodi del Si- 
gnore cantava , ,e il Signore pel fuo lodatore 
vinceva . Mose contro di Amalec non colle 
armi combattè, ma colla orazione . Se voglia- 
mo ellère innalzati , gittiamoci a terra » Oh 
vergogna no lira , e fino alla incredulità acce- 
cata noftra -mente ! Il Romano elèrcito vinci- 
tore , e padrone del mondo da quelli è vin- 
to, quelli teme , è Spaventato dalla faccia di 
quelli che poflono 3 i quali fc toccheranno la 
Terra credono - di efler morti . E non inten- 
diamo le voci de’ Profeti che gridano : f ug- 
giranno mille pcrfeguitandoli un , lolo : Nè 
tronchiamo del male le cagioni , affinchè con 
quelle il male li tolga , e di fubito Reggiamo 
cedere le làette ai dardi più pelfepti , .alle ce- 
late le "Tiare y i débili cavalli y4ettrjcrj^. Io 
ho trapaflàta la maniera di , ^fffilòlare * . q f men- 
are [ procuro che uon fi pianga la di un 

, lio piantici morti 4^1 mqndoj^tto 7. 

Se quel Re potcncHEm© » il quale abbafsòVi 
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Mòrtti j appianò i Mari , veggerido da luogo 
fiublime una infinita moltitudine d’ uoinmf^e 
un elèrcito innumerabile > diceli che plangef- 
kì perchè confiderò che dopo cent’ anni nè 
1 ' pur uno di quelli che allora vedeva , dovea 
reftare in vita’ . Oh fé poteffimo noi- in tale 
altezza fàlrre , donde fiotto i piedi ne vedelfi- 
mo tutta 1 » Terra ; rollo vi farei- vedere le 
ruine del mondo intero , gente combattere col- 
tra gente , e regni contro regni : Altri eflère 
tormentati 3 altri uccifi : altri dall’ onde aller- 
ti, altri alla - fervi ni condotti : qui farli noz- 
ze , quivi f'entirfi il pianto r Quelli nalcero > 
cotefti morire : Altri abbandonare le delizie > 
altri andare mendicando : E non- fidamente, ve- 
drebbe!! in breve tempo dover mancare- T Eficr- 
cito di Serie > ma gli uomini del mondo tut- 
to che vivono al preferite . Dalla grandezza 
della materia è fòpraffatto il mio parlare , e 
tutto ciò che dico è poco per 1’ argomento 
che io tratto . Ritorniamo dunque donde par- 
timmo e quali dal Cielo fendendo , confide- 
riamo un poco la infelice noftra condizione . 

' Ditemi , vene' pregò > vi liete avveduto quan- 
do liete divenuto bambino, quando fanciullo 
quando giovine , quando uomo di perfetta 
età, e quando Vecchio 1 ?' Ogni giorno ci mu- 
tiamo 3 e pure crediamo di efiere eterni . Tut- 
to quello tempò 3 in cui detto ciò che a voi 
è fcritto 3 che io rileggo 3 io emendo j toglie!! 
dalla mia vira . Quanti fono i punti del Go- 
pilia , tanti appunto fimo i danni dei miei 
, tempi . Scriviamo , e riforniamo lettere . Pa£ 
fano effe il mare 3 e Ideandoli dalla nave 1’ 
acqua , a cialcun’ onda della noftra, età pafla- 
no i momenti . L’ unico noftro guadagno è 
1 che coll’ amore di Crifto inlieme ci uniamo . 

! La carità è paziente , è benigna : La Carità 
I non è invidiola, non opera con malizia*, non 
! infiuperbifice , ogni cola fiopporta , ogni colà 
I E 3 ere- 
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erede , ogni colà ipera , ogni colà patifee:^. 
La Carità non manca mai : Qtfefta tèmpre nel 
petto tè ne vive . Per mezzo dì quella; il no- 
mo Nepoziano aliente , e pretènce * e da noi 
per sì lunghi Ipazj lontano , con amendue le 
mani ne Sbraccia . Abbiamo 1’ o Saggio della . 
vicendevole carità . Uniamoci colio fpirico , 
frigniamoci coll’ aflètta , e quella fortezza d’ 
animo , che il beato Vefcovo Croinàzio di- 
moftrò nella morte del fratello , imitiamola 
nel figliuolo . La noftra cartuccia quelle com- 
mendi , quello nelle noftre lettere rifuoni • Da 
noi ritengali colla memoria: quello , che non 
polliamo ritenere col corpo , e non celfiamo 
giammai di parlare di quello , col quale par- 
lare non poniamo. *,\***> 
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Le qttalt elegantemente trattane dt vere ^ vs 
Starle , e dì efemp) iti Santi . 
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"Paolo t il quale fu il primo- che nell * Eretta 
a bit afe , di 'Patria T ebano , fu V età da quin- 
dici anni in circa , erudito nelle lettere sì Gre- 
che come Egiziane , privato del Padre e della 
Madre ,• ejfendo fiato accufiato dal Marito di fua. 
Sorella eh ’ egli era Crifliano per la perfiecuyont 
di Decio , e di Va Ieri ano fuggendo fene 3 all' Ere- 
mo portoffi . Qui v i novanta tre anni vivendo , 
fino a tanto che J a l grattde Antonio jibate , ri- 
cevutone dal de l 0 p avvi fio , fu vi fi tato , ripo- 
sò nel Signore . £4 vita di qnefio elegantemente 
S. Girolamo def cr ', V e . 

Di s. PAOLO EREMITA. 

PefTe volte è nato tra molti il 
dubbio j quale forte il primo de’ 
Monaci che cominciafle ad abi- 
tare nell’Eremo . Imperciocché 
alcuni , molto da lontano facen- 
doli dal beato Elia , e da San 

Giovanni ne prefero il principio • Dei quali 
v .1 E 4 par- 
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panni clic Elia piatto fi o fòfie Prò feti 'che 
naco j‘ 'e Giovanni priiiia del fuO -nafte re a pro- 
fetate dorili rtciàifeV Altri ( laqiMe opinione 
tra - il Volgo è comune jVaftètmanò Che' Antof 
nio fu di quella Profemone il -Capo v ii die 
in par tè é véro . Poich’ egli -non Iti có»l-prf-+ 
ma df tutti , come da eflfo a lèguire tale ifti*- 
tuto furono g,{i altri incitati v Amaca poi s 
Macario discepoli di Antonio , il primo , de’ 
quali feppéllì il còrpo del fuo Maeftro , affer- 
mano oggi ancora che un certo Paolo Tubano 
fu di quella profeflìone l’ Autore * Il che non 
tanto mollo dal nome , quanto dalla comune 
opinione io- pure approvo . . Akntìl' ,I yantané 
dicendo quelle, e altte còle , fecondo che lot 
to viene in ménte , cioè che- -Pàolò -fu un. uo- 
mo ricopèrto de* proprj capelli fino alle cal- 
cagna j> abiratore- di una fótterranea spelonca,.; 
e rimili baje foggiugnendo affatto incredibili , 
il raccontare le. quali ©proprio degli oziofi ? 
Il quale fentimentò , par efieré fiato unsrs&c-r 
ciata bugia., nè pure merita dbeffere-' rònfeié*--. 
to . Perche dunque di ’ Antonio diligentemen- 
te è flato fcritto jn.iftile sì greCb y come. da- 
tino , ho determinato di Icrivere alcune colè 
del principio , e della fine di Pàolo', piu co- 
llo perche tale materia non è fiata trattata , 
che perchè, io Itimi di poter trattare lo de voi- 
Bnfcnte tale argomento Ma come viveife egli 
nel mezzo della fua età e quali ‘ diaboliche 
ìnfidie tolicràlFéy ilon. v’ è uomo clic fàppk . 
Sotto 1* Imperio di Dee io -, e di Valeriane» , 
dèlia fede; CrifHana'*perÌeeutori , nel- qual tem- 
po Cornelio in Roma >. e Cipriano in Carta- 
gine felicemente il martirio 2 lofien nero; , nell’ 
Egitto ì e -nella. Tebaide da quella crudeìè tem- 
pefta mofié congregazioni di Fedeli' fu coirò 
ruinate . Era in quel tempo il deriderlo - do’' 
Criftiani effe re per- lo nome di Crifto- barba- 
ramence ùccifi. Ma 1? accerto inimico. c£rcaa^ 
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do ’ fupplicj che tardi conduceffero a morce , 
non i corpi, ma le anime uccidere- bramava ; 
E come dice lo Hello Cipriano, che da quel- 
lo fu martirizzato', a quei che volevano, mo- 
rire rton era * permeilo 1’ c fiere ammazzati. La 
crudeltà del quale , affinchè più fi renda pa- 
-lélè , due efemplari per memoria ne ho fòg- 
giuuti - Perièvertmdo dunque collantemente 
nella. fede un Martire^ e fr.v i tormenti degli 
eculei , e delle piaflre infocate elfendo vitto- 
rioib , comandò eh’ egli , fotte unto di mele , 
e legategli le mani di dietro all’ ardenciffimo 
Sole folte col ventre in- fu collocato ; per que- 
llo appunto acciocché cedeflè alle punture del- 
le Melche quello che prima le infocate pa- 
delle avea, iuperato' • Volle che un altro fui 
sfioro dell* età giovanile > in un- ameni filmo 
giardino foffé. condotto » e quivi fra candidi 
gigli } e vermiglie rofe ,, ferpeggiandovi ap- 
pretto con dolce mormorip un micelio , e leg- 
germente teuotejtdpil vento degli alberi le fo- 
glie;*.fppra- im;iettp di mòlli piume .comando 
che col .genere in fu foflb pollo ;• E perche 
quindi partile non- poteffe ^ con legami di le- 
ta lo fece* .legare. Dove >- ritiratili rutti , ^ef- 
fondo t venuta una bella meretrice- , cominciò 
con itti icari alÀraeciamenti ^/ftrignergli il col- 
lo, e (• k qual, cofa a; di ria rè una fcellerag- 

Ì 'ine ) colle fi vini a maneggiare del giacente 
e parti ofeene , acciocché eccitato a- libidine 
il corpo , la impudica vincitrice fopra te gli 
gittafle . < Non làpeva Che co fa do vede fare al- 
lora il Soldato di Grillò , e dove rivolgerli 
Era vintà dal piacere colui , che i commenti 
non aveano fuperato'. Analmente dal Cielo 
infpiraco, tagliatali condenti la lingua > nella 
faccia di colei che baeiavalo , fputolla , e in 
quella guilà il fopravvenuto grandiffimo dolo- 
re vinfe della libidine gl* incendj . Nel tempo- 
adunque • di quella perfccuzione nella ‘ Tebaido 

E f in- 
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inferiore rcftò dopo la morte di ambedue 1 
Renitori 6 con una forella gii maritata padrona 
li una pingue erediti , «rendo preffo ^an- 
ni quindici , bene iftruito nelle lettere ri Gre- 
che, come Egiziane, di animo manfutt©- , e 
molto amante di Dio , e rendendoli vie pur 
«udele la tempefta della perfecuzione , inuiu- 
molto rimota , e fegreta Villa ntu6ffi. Ma a 
ehe non isfom 1 cuori umani ^ erecrabi e 
ingordigia dell’ oro ì II marito della Sorella 
cominciò a volere manifeftare quello eh e i do- 
veva nafeondere;.. Non le lagrime della Mo- 
glie' non la comunione del fangue , non I 
dio che dal Ciclo tutto vede dalla fr^ra - 
gine lo ritraile . Aggiugncvafi la crudeltà , la 
quale parca che di religione areffe fembianza» 
Della qual cofa tolto cheli prudentifTimo gio- 
vinetto fi accorfe , fuggendo ai Monti diferti, 
e appettando il fine della perfeeuzione , la n ? - 
ceffità convertì in elezione , e a poco a poco 
avanzandoli, e di nuovo fermando il palio, e 
quello fpefle volte facendo, ritrovo finalmente 
un monte di fallo, a pie’ del quale non mol- 
to lungi era una grande fpelonca , che da una 
pietra era chiù fa , quella rimolfa , come porta 
il defiderio umano di conofeere le cole occul- 
te, avidamente ricercando > vide un grande 
isgrelfo , il quale a cielo (coperto , un antica 
palma coi lupi larghi rami qua , e la fparfi 
adombrava, una limpidiflima fonte moftrando, 
il di cui corfo appena fuori della fpelonca da 
una picciola apertura dell» Terra , ond era 
prodotto, vedevafi alforbito . Erano in oltre 
’ per quel monte fcavate non poche abitazioni, 
Selle quali trovavanfi fcalpelli , incudini , e 
martelli co’ quali già furono battute monete . 
'ftiferifeono le Scritture Egiziane che quefto 
luogo fu la bottega , dove furono battute mo- 
nete falle nel tempo che Marco Antonio a 
Cleopatra in matrimonio fi congiunte . Prete 
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un non fo che di barbaro fuora mandando ., e 
troncando piuttofto > che proferendo le. paro- 
le» procuro parlare con maniera piacevole» e 
collo ften.dere la delira, mano , moflrò al buon 
vecchio il defiderato cammino Pofeia con 
palio veloce per quell’ ampia pianura corren^ 
do» dagli occhi di Antonio, che non finiva di 
ammirare, taf cola », dileguali! . Ma fé quella 
folle una illufìone diabolica per ifpa ventarlo , 
ovvero , come fuccede , producendo inollruo'i 
animali il deferto anche quella beftia produ- 
ca » non lo per Gerto affermarlo . Maraviglia- 
toli adunque Antonio-, , e a quello che avea 
veduto ripenfando , nel cammino fi avanza . Ed 
ceco che giunto ad una falfofa Valle vede un 
omicciuolo non molto grande > col nafo adun- 
co , colla fronte di due corna armata , del 
quale 1’ ellrema parte del corpo in piè di ca- 
pra terminava. Nuiia fpavencaro punto , nè 
v pure da quello fpettacolo Antonio ,.come.va- 
lorofo Soldato prelè lo feudo della fede, e là 
corazza della, fperanza . Nondimeno il predet- 
to animale, come in legno di pace, offerì a 
quello, perchè le ne cibafTe » alcuni frutti di* 
palina.. Ciò da lui' veduto , .arrellò il palio »..e 
chi egli foffe richiedendolo , da quello ricevè 
quella rifpofta Io fono mortale , e uno degli 
abitatori del diferto», i quali la Iciocca genti- 
lità , da varj errori delufa, chiamandoci Sa- 
tiri, Fauni, e Incubi, ne adora.. Qua fono 
mandato dalla greggia de’ miei Compagni : Noi 
infieme vi preghiamo che per noi fyppli chiare 
il comune Dio, il quale lappiamo die per la 
làlute del mondo è venuto , di cui per tutta 
la Terra n’ è fparlo il fueno v Dicendo il. Sa- 
tiro tali colè , il vecchio viandante copioli- 
rnemte la faccia bagnava di lagrime, le quali 
contraflègno del fuo cuore n’ elpximcva la fo- 
verchia allegrezza. Perocché godeva egli della 
glnxia di Criflo, e della ruina di Sàtanafla , 
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e nei tempo Beffò maravigliandoli di potere-' 
intendere il fuo parlare , e percuotendo col 
baffone la Terra , dicea : Guai a te o Aldi- 
fandria-, la quale in vece di Dio, adori, imo- 
ftri ; Guai a te la Città meretrice , in cui del 
mondo tutto i Demonj fonoli adunati Che 
cola potrai tu ora dire? Lo beffie Beffe con-- 
felfano Criffo r e tu . in vece di Dio veneri i 
moftri . Non avea per anche terminate tali pa- 
role che il leggiero Animale quaff a volo fè 
ne andò. Acciocché però di queffo fatto non 
iilia veruno fu dubbio , provali regnando Co- 
ftantino , col teftimonio dei mondo tutto ; Im- 
perciocché effóndo ftato condotto vivo un tal 
uomo in Aleffandria >lèm di curiolo ipet ta- 
ccio a tutto il .popolo ; e. morto- eh’ ci fu-,. -il 
tuo cadavero , affinché dal calore delia State 
non foffè corrotto, afperlò di fale, fu in An- 
tiochia portato , acciocché l’ Imperadore lo ve- 
\ defir- Ma per ritornare al -miopropofìto. Au- 
. tonio Icorgendo folamente orme di fiere-, e 
di Bufali , e- un dilètto vaftiffìnio , non fapea 
che rifolvere, nè dove volgere il palio . Bra- 
gia Icorlò il fecondo giorno , né altro lo con- 
iòlava le non 1’ accertarli- clic non farebbe ab- 
bandonato da Criffo . Vegliando tutta la not- 
te., T ultima parte di quella fpele. in-orazione; 
e non effóndo ancora ben chiaro ri gotno , ve - 
de di lontano una Lupa , per 1’ ardore della * 
fete anfante, clic verlò la radice di un monte 
s’ incamminava. Effò collo Iguardo lèguendola 
e andando quella verlò una. Ipelonca , acco- 
llandoli egli-,. cominciò, a rimirare al di den- • 
tro; nulla giovandogli la ricerca , a cagione 
delle tenebre., che. la villa gl’ impedivano . 
Ma., come dice la Scrittura , la perfetta -cari- • 
tà ne. caccia il .timore , con piè fofpeiò , c ap- 
pena fiatando, entrato l’ accorto Efpioratore 
a poco a poco avanzandoli , e ffpefió volte ar- 
renando il paffo,. colle. orecchie- attente -alcol-- 
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no EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
càva fé rumore alcuno potelfé ‘(éntire . Final-' 
mente nel bujo della notte veduto di lontano 
un lume , mentre con maggiore avidità affret- 
ta il cammino , inciampando col piede in un 
fallo , fece tumore . Avendolo udito il beato > x 
Paolo, la porta eh’ era aperta chiudendo , con 
un lcsjtio la refe piu ficut3 • Gittatófi allori 
Antonio a pie’ della porta > fino all ora di fè- 
lla, e più ancora ivi flette a pregare che gli 
folle aperto, dicendo : Voi fapete molto bene 
chi fon io , donde -, e perchè fono venuto . 
Conofco ' che non merito di vedere la faccia 
voflra ; pure fe non vcdrolla, non voglio par - 
tirmi . Voi clic alle belìrie date ricetto , per- 
chè difcacciate un uòmo ? Ho cercato , è ho 
ritrovato : bullo perchè ihi°G!a ‘ftperto ; Il clic 
fc io non 1 impetro , qui ne morrò innanzi al- 
la voflra porta : Certamente almeno feppelh- 
rete il' miò. cadavere . Replicando tali cofe , 
fe ne flava egli immobile , a cui in brevi pa- 
role così rifpofe il Santo Vecchio . Niuno do- 
manda in maniera di minacciante: Niuno col- 
le lagrime agli occhi fa ingiuria, o villania . 

E vi flùpftc fc: ic 1 non* vi accolgo , eflendo voi 
qua venuto per morire ? In quefla guifa ri- 
dendo Paolo aprì la porta : Aperta la quale 
mentre vicendevolmente h abbracciano ; co 
p'roprj nomi fi fulutarono ,’ unitamente reterò 
grazie al Signore. Dopo ih Tanto badie'* po- 
poli Paolo con Antonio a federò , cosi prete 
a favellare : Eccovi colui , che con fatica co- 
sì grande avete cercato : Miratelo nelle mem- 
bra putride per la - vecclnajà , di fordida ca- 
nutezza ricoperto'. Voi mirate uti uomo che 
tofto diverrà polvere . Pure perché la canti 
ogni cofa fopporta , narratemi vi ptego còme 
ftieno oggi nel mondo gli uomini Se nelle 
antiche Città nuove fabbriche s’ innalzino : 
Sotto quale imperio fi governi il mondo : Se 
yi fieno alcuni che dal Demonio tuttavia fie- 
no* 
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no ingannati . Tra quefti dilcorfi veggono un" 
Corvo che fi pofà fopra il ramo di un Albe- 
ro: Donde a poco a poco calando , un pane 
intiero innanzi ai due che ne ftupivanq de- 
pofe • Partito eh’ ei fu; Ecco, difTe Paolo , 
il Signore , veramente pio 3 veramente miferi- 
cordiofo ci ha mandato il pranzo : Sono canai 1 
feflant’ anni che io del continuo ricevo, la me- 
tà di un pane , ma per la voftra venuta , ha 
raddoppiata Crifto a’ Tuoi Soldati la vettova- 
glia . Ringraziatone dunque il Signore » l’uno 
e 1’ alerò fi pofe a federe fui margine di un 
limpido fonte ,, Ma effendo qui nata là dilpu- 
ta chi Jtì lpro doveflè rompere il pane , il 
giorno quali a Céra nc ginnle . Paolo dicea 
che ad Antonio ciò toccava, come a for e file- 
rò : Antonio fe ne feufava > idducendo per ra- 
gione la età più avanzati dj Paolo . Determi- - 
narono • finalmente > che pigliato cialcun di lo-- 
ro dalla fua banda il pane lo tiralfe a fe tan-- 
to che a eiafeuno in mano la fua parte reftaf- 
fe . Chinata dipoi la tefta nel fonte bevettero 
di quell’ acqua ; e offerendo a Dio il làgrifi- 
zio di lode , ^affarono quella notte vegliando . 
Ed effóndo già il nuovo giórno ritornato , il- 
beato' Paolo così ad Antonio dille : I© làpeva 
da gran tempo , o Fratello, che yoì in quefti 
paefi abitavate : E’ pure gran tempo che Dio 
mi avea promelfo voi per mio confervo : Ma 
perchè ornai c giunto il tempo della mfamior- 
te , e perchè lcrnpre io bramava fciolgermi 
dai lacci di quello corpo e ftarmcne con Cri- 
fto , e compiuto della prefente vita il corfo 3 
mi rimane il conlèguire la corona della giu- 
ftizi#; Per ciò liete flato mandato dal Signo- 
re , per ricoprire quello - corpicciuoio di ' Ter- 
ra , anzi per rendere la Terra alla Terra . 
Udite tali cofc Antonio piangendo , c fofpi- 
rando pregavalo che non lo abbandonane » e lo 
ricc velie di tal viaggio compagno : A cui JPao- 
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lò : Non dovete» diffe ; cercate ciò che-a'vo» : 
c utile » ma ciò che è giovevole ad altri . A* 
voi torna bene ,■ è vero , che depbflo della 
carne il pefò', feguitìate i’ Agnello : Ma agli 
altri Fratelli è utile effcre tuttavia dall’ elèm- 
plo voftro ammaeftrati . Per la qual- cola , fé 
grave non vi riefce, partite, ve ne pregò-, e 
qua -per involgervi il mio corpi cci uol o , por-* 
tate il Mantelle*, che il Vefcovo- Atanafio già 
vi diede . Di quello- il beato Paolo lo richie- 
fe» non perch’egli teneffc conto grande che il 
fùo corpo • mare iflè coperto-, o ignudo; poich’ 
elfo per sì lungo fpazio di tempo fi era velli- 1 
to d’ intrecciate foglie di palme» ma affinchè 
da lui partendoli Antonio , 1’ afflizione- della 
fua morte gli fi rendefle più leggiera-. Mara-' 
vigliatoli dunque che Paolo avelie notizia di 
Atanaliò , e- dèi fuo- Mantello , in lui quali 
Grillo reggendo jLe^ncl petto di quello. Dio 
adorando » non osò replicare una fok parola* 
Mi Con filenzio piagnendo ,-> baciatigli gli oc^ 
chi , e le mani » al fuo Moniftero.»- il * quale 
dipoi fu da’Savacwi occupato ,, fece- ritorno r 
Ma fuperiore del - palio era P animo ì e febbe- 
ne il corpo dai digiuni eftenuato per la lun- 
ga età -era fiacco, pure -.collo fpiritó vincea la - 
vecchiaia . Finalmente fianca, ,e andante» conir 
piuto il cammino, giunlè alia- fua abitazione. 

A cui fattili- incontrò -due difcepoli , i quali 
da gran tempo foleano fervido , dicendo : Do- 
ve, o Padre» fiett voi flato sì lungo; tempo ? _ 
così rifpofe : Guai a me peccatore che di' Mo- 
naco fallàmente porto il nóme . Ho veduto 
Elia, ho veduto Giovanni neldifèrto, e-dad- 
dovero ho vpduto Paolo in Farad ifòi E così 
chiudendo la becca , c battendoli colle, mani 
il petto » dalla Cella traile il Mantello . E 
pregandolo i difcepoli eh’ ei voleffe più a pie- 
no efporre che cofa foflc , dilfe : Tempo di 
tacere e tempo 4* parlare . ■ E incontinente 

' par- 
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partito lènza! -pace ’pigliafisb un.'; po’, d$ cibo 
per lai iftrada- ond.’oeta'3venntO:fe(ìe u ritQtT»p 
ardentemente bramofo' <di vedere Paolo x tempre; 
avendolo avanti'glfoochl^emeJJa, mente « Poi- 
ché temea‘ciòidieq;li avvenne yicioèche-crovan- 
db fi eflo affciKe ^Irron* rendeffe. A.^rifto lo fpi- 
rho dovuto^* Edfetìendo già venuto 1’ altro 
giorno ^'« avendo- per tee-ioi» camminato, vi- 
de fra le fchicre-> degl i i Angeli ^ tra i Cori de’ 
Profeti e degli Appo ftoli Paolo di candidezza 
alla neve uguale Udirne al ; Cielo > C E ; . (libito 
colla faccia rii* terra cadendo# gittavafi 1’ are- 
na fui capo, e piangendo j c gridando dice- 
va: Perchè , -o Paolo, ,. imi- lanciateri Perchè. 
fohz ? efTere da ine fàlutare^.vene partite è Co- 
ri tardi conofeiutatf cQsLrtofio vi partire ? • 
Riferiva «ti poi il ducato Antonio eh? egli con 
Velocità così granctei.cGtfei.il rimanente della 
ftrada f ebei aiguiiàìidi uccello v.oloane . E con 
ragióne ; imperciocché entrato nella Spelonca, 
vide colle ginocchia «piegate colla, tefta in- 

nalzata .e r colie mani fiele al Cielo , il corpo 
mortomi Paolo > e da principio penfando eh’ 
egli ri viffó pili pofe eflo pure, a fare orazione.. 
Ma dopo' eneo non fentì , come folca di quello 
inr pregando rii«fofpii!joj. ; gktatofi colle lagrime, 
aplì-occbi riu»baciarloiy:ifi' avvide ; oh? il cada- 
vere ■ iìdfifr dei . Santo' ancora , cpi- dovuto por- 
tamento pregava Dio i,, a cui vive ogni colà. 
5nvÈ]to>àhmqhe, y e pertatoifuora -iT corpo 
cantando Inni , e jfialmi- fecondo il rito Cri- 
ftfàtoób, ‘'doieafii.di>non avere zappa, onde 
foa Vare iif terreno e . fiando fofpefo , varie , e. 
twoke cofè-'per^ la ineote aggirandoli dicea: Se 
iò J tvo$io. ritornate al Mobilierò , eie un viag- 
gio dhtre. gioBni ;t .Se io qui rimango , non 
■wrò profitto aloumirt. Morrommi adunque , co- 
me; è fi dovere , è cadendo appreffo il voftro 
Soldato?, o Crifio, efalerò 1’ ultimo fpjrito 
;Mclgendo eflb. nell’ animo tali colè. Ecco ve- 
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nirc due Lioni dalia più incarna parte deb4i-“ 
lerto correndo , eoi velli i Atomo al collo fvo- 
lazzanri . Al loro arrivo prima sbigottii!! ,- po- : 
fcia alzata a Dio la menteo, come fei.vedefiè 
colombe , . fermolfi intrepido ad allettarli . B ^ 
quelli , dirizzato-il ibro corfo al corpo deh 
fanto Vcechio, qui vi « fi fermarono» e facen - 1 
do carezze colla còda , appiedi di quello fi- 
proftefero , cón < fremito grande ruggendo in: 
guìlàche potea egliintendere che quelli pian‘t.7 
gevano nel modo che potevano . -iDi poi non; 
molto lungi cominciarono' colle branche a fca- 
vare il' terreno , e a gara grecando fuora 1’ 
arena , fecero una fòffa capace di i un uomo ; j 
e fubito, come le per la fatica loro chicdef- 
fe ro la mercede» col muovere le orecchie , e 
col capo baffo fe ne vennero ad Antonio, di3 
lui le. mani» e * piedi leccando. Per la qual 
colà accbrtofi 'effo che quelli la benedizione 
gli addomandavano , fubito cominciando a lo- 
dare Crfftò » perchè gli animali muti àncora 
comfe "Dio 1® COnofcevano : : Signore diflè »•- 
fenza il cui cenno non cade da -albero foglia, 
nè augeHectO'a terra, .date a quelle beflie la-, 
voftra benedizione ,: come fapete che loro con-, 
viene. E fatto cenno 'colla mano, ad filfi im-- 
pofe che partiffero . Partiti che furono ,pre- 
fe fu le propie fpale quel fanto Corpo » e po- 
flolo nella foffa, coprendola di terra, lo fep- 
pelli fecondo il coflùme . Venuto poi il gior- 
no leguente, affine di avere il pio erede qual- 
che cofa dei beni di quello eh’ era morto fen- 
z’avcr fatto teftàmento, fi prefè la di luiTo-- 
nata , la quale a guifa di fporta con foglie di 
palme fi avea teffuto . E cosi tornato al Mo- 
niflero , narrò a’ Tuoi ' dilccpoli per ordine <>gnr - 

cola, c ne’ giorni (blenni diPafqua, e diPen- 
tecofte , -vefth- tempre la Tonaca di Paotó .• 
Eiacemi in fine di quella breve iloria interro- 
gare. coloro che per la copia laon fimpoquan- 
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so- pofieggono, che incrollano i loro Palazzi - 
div marmi , che, molte pottefltoni acqu Ulano , 
qual colà mancò mai a quello- povero vecchio? 
Voi uomini ricchi bevete in coppe geminate r 
quegli foddisfece al naturale delio col conca- 
vo della mano*. Voi nelle vefti portate tflfu- 
to 1’ oro : Quegli non ebbe mai abito così 
buono come ha.ii più vile de’ voflri Schiavi •• 
Ma per lo contrario a quello' coisì povero è, 
aperto il Paradifo : Voi coperti d* oro nella 
pena eterna Renderete , quegli lèbbepe ignudo 
confervò la. vette, di Grillo Voi di fefa r ve- 
^ itici avete perduto il velliraento di Cretto . 

* Paolo di vi li filma polve ricoperto ripola^ per 
rilòrgere glorio fo r; Voi per dover ardere col- 
le voftre ricchezze giacete ne’ fepolcri d’ arti- 
fiziofi latti formati *- Abbiate pietà ve? ne pre- 
go , di voi fletti *; Abbiate -pieci almeno delle 
ricchezze a ivo! così .dilette . perché ;in -yei&T. 
maìti dorati i Yoftri morti, involgete^ Tferehiè- 
fra il lutto, e; le lagrime non li depone l’ ana.'l 
bizione? Non ttujno fonie infracidarli >, , le non 
nella feta -i cadaveri de’ ricchi. ? , Io prego ognu- 
no che leggeri quatte . cofe a ricordarli del 
Peccatore Girolamo , a citi le il Signore con- 
cedette il potere eleggerli , più tofto eleggereb- 
be la Tonaca di Paolo-co moi janctiti , che la 
porpora de’ Monarchi colle, loro pene . . 


Ili Ariane Monaco , nata tn Tubata borgo della 
Taleflina , di {cepole del grande Antonio Abate y 
éon quanto di afitntnayt , e di fantità menò la 
fua vita j e di quanti miracoli eziandio fi andò 
nafctfio rifplendttte , così ampiamente , e dotta- 
mente lo racconta S . Girolamo, s ■. che in lui un 
Monaco perfetto può ravvi far fi . 
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nt EPISTOLE DI S; GIROLAMO. 
VITA DI S. ILARIONE. 

D Ovcndo io fcrivere la vita di S. Ilarione 
invoco lo Spirito- Santo abitatore di 
quello i accrócch’ egli » il quale a Ini donò le 
virtù, a -me conceda facondia • tale per narrar-* 
le , che le azioni fieno dalle parole pareggia- 
te . Imperciocché i meriti di' quelli , che vir- 
tuofamente hanno operato , come dice Crilpo, 
fono irt tanta eftimazione» quanto -gl’ ingegni 
eccellenti hanno potuto colle parole innalzarg- 
li . Aleifandro Magno il Macedone , che o 
Moncone» o Pardo, o Caprone da Daniele è 
nominato , giunto alla Tomba di Achilia : Fe^ 
lice te, o giovine a dille il quale di un gran- 
de lodatore de tuoi meriti tipregi: Intenderà-» 
do neLcosì dire Qmero . Ma io deggio rac-1 
contare di cosi grande- »? o<di tale, uomo la- 
converfazione , e la vita, , che Omero iìeflcr 
ancora, fe ci folle non avrebbe piacere di 
trattare tale argomento-, fi da quello- remereb- 
be opp reilo . Poiché ifebbene Santo Epifania 
Vefcòvo -di Salamini di Cipro , il qualevebbe, 
lunga pratica dMlar ione , con breve i lettera , 
che univeriàlmente leggefi , ha fcritto le fue 
lodi ; - Nondimeno altro è co’ luoghi comuni 
lodare unr defatico* altro è s ddcrivere? le virtù 
del defunto. Onde anch- ? io firmando ricevere 
piurtofio da lui favore , che" fargli ofTelà t 
mettendo mano all’-opera da quello comincia- 
ta» difprezzo le voci de’ maldicenti,*, i quali 
gii biaumando il mio Paolo, ora forfè biafi- 
meranno ancora Ilarione » a quello imputando 
la fblitudinei a *quefto la frequenza rimaccian- 
dò : come fe quello che fempre fiette nafto- 
fio non foffe fiato nei mondo ; quefip che da 
molti è fiato veduto , ira ftimato vile . Fece- 
ro ciò pure i loro antenati i? Farifei » a’ quali 
non piacque di Giovanni il dilèrto» e il. di- 
giuno » nè il converlàre di- Gesù Crifto colla 
Turbe, ne il mangiare , e il bere eh? ci face». 

va. 
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• va . Ma io alia propoftami imprefa .accingen- 
domi , colle orecchie turate paflferò i Cani di 
Scilla. Ilarione, nato nel borgo di Tabata , 
ii quale circa cinque miglia lungi da Gaza 
Città della Palellina verfoól mezzodì e htua- 
to ; emendo nato da genitori che adoravano gì’ 
Idoli j fiorì , come fi' dice i, qual rofa dalle 
(pine . Da- quelli mandato in Aleflfandria , fu 
confcgnato ad un Gramaticoche lo aparaae- 
ilraffe , e quivi -quanto la fua età. lo permet- 
ta , diede iri breve tempo faggio grande d’ 
ingegno , e di coftumi > divenuto a tutti ca- 
ro, e nell" arte di parlare efperto ; E quello 
che di tutte quelle co fe è maggiore , creden- 
do nel Signore GesùXrifio, .no» dei . giuochi 
furiofi del Circo, non del lingue de’ gladia- 
tori nell’ arena Icario , non delle pompe del 
■Teatro prende* 1 diletto , ma tutto il fup 
genio era ritrovarli nelle adunanze de’ fc— 
, deli a . -Udendo poi elTo la iiluftre fauna di 
Aatonib^cbe per tutti i popoli dell’ Egit- 
to era Iparfa , accefo >.di defiderio. divvederlo, 
fe ne andò nel dlfèrt®. • E fubito che la vide^ 
«angiato l’abito primiero ,-quafi due meli 
,con elfo lui fi trattenne * 1’» ordine della fua 
vita j e la gravità de’ fuoi coftumi confideran- 
do : Com’ egli ..frequentaffe la orazione, come 
folfe umile nell’ accogliere i Fratelli} nel cor- 
reggerli leverò , pronto nell* efortarlG e come 
la continenza , e 1’ afprezza del fuo cibo non 
.■fòlle giammai da veruna infermità interrotta . 
Ma non potendo più fopportare la moltitudi- 
ne' ! di coloro , che o per varj difetti , o per 
Infiliti dè’ Demonj a quello ricorrevano ; e 
giudicando non doverfi nel diferto tollerare il 
concorfo di gente » e dover ,eflo piuttofto co- 
minciare come cominciò Antonio , e che quel- 
lo come uomo valorofb ricevea della fua vir- 
torià i premj , ed elfo non avea per anche co- 
ju indiato a combattere » con Alcuni Monaci 
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'-alla patria fere ritorno: Ed eflèndo già’ morti 
i Tuoi genitóri, parte delle fue foftanze donò 
ai -fratelli e parte a’ poveri , nulla adatto per 
■fè rifèrbando , temendo 1’ elèmpio , o almeno 
il fuppliciò di Anania, c di Salirà, negli atti 
degli Apposoli .raccontato , e (opra tutto ri- 
cordandoli del Signore > che dice -Chi non 
rinuncierà a tutto dò eh’ egli pofliède , ' noli 
può dière mio diiòepolo . Era Ilarione allora 
di quindici anni . Così ignudo , e di Cri ilo 
annate ehtrò nel dflèrto, (ètte miglia a mano 
firiiftra difcofto da Màjoma 3 Emporio di Ga- 
ra y pollò alla lìniftra >di coloro i quali in 
Egitto'' pel lido lì portano -.Ed dTendo quel 
luogo 1 'per 1 gli AlTalhni infame', e avvertendolo 
r’fuói congiunti ,*e/ gli amici dèli' imminente 
pericolo i dilprczzÒ la morte per isfuggire li 
merce- ! . Ammiravano quella età , fe non che 
una cetra; fiamma del Àio petto , e le faville 
di fede 'negli; òcchi gli rifplendevano . Mòlli 
erano le guancie^ di corpo dilicàtb> e graci- 
le ,-fe non capace di alcuno difagio, ancorché 
tenue , il quale per leggiero , o freddo ,• q 
caldo «potea pache . Ricoperteli dunque le 
membra -fedamente di lacco >■ e feco avendo 
una Jvefté ‘che :à tini nel partire avea data il 
beato Antonio , e un Sajo da Contadino , tra 
il mare } e la palude , godeali di quella vaila * 
é .terribile folitudine , quindici fichi fecchi 
mangiando folamente dopo di tramontare del 
Sole ; E perchè il paefe era l'oggetto a’ ladro* 
■ni nello iìelTo luogo giammai non fi fermava- 
Che colà dovea fare il Diavolo s 1 Dove poeta 
rivoltarli ? Egli che prima gloriavafi , dicendo i 
Io falirò in Cielo , lopra le Stelle del Cielo 
porrò la mia fede , e laro fintile all’ Altilììmo j 
nel vederli vinto da un fanciullo , ed elfcrc 
da quello calpeiìato prima che per 1* età po- 
telTe peccare . Solleticava per tanto i di lui 
fenfi t e nel corpo del giovinetto , onde Inuu- 
' — tara 
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y tava la lanugine, , i foliti incendj de‘ piaceri 
accendeva . Era coftretto il novello Soldato 
di Crifto a penfàre ciò ch’.ei non fapca, e a 
rivolgere nell’ animo una colà , di cui per e- 
fperienza non avea cognizione. Sdegnato dun- 
que feco medesimo, e percuotendoli co’ pugni 
il petto, quafi che col battere dèlia mano po- 
tette fcacciarne i penfieri : Io farò in modo , 

• dicea , o Afincllo , che tu non trarrai calci . 
Pafcerotti non di orzo , ma di paglia : Ti ren- 
derò deboliflìmo colla fame , colla .iète, im- 
porrotti gravi iònie : Procurerò col farti pati- 
na caldo , e freddo che tu peni! pi.uttofto al 
fibò, che alla dafeivia Con fughi di erbe a- 
•dunque» e con pochi fichi feccia i , dopo tre, 
o_ quattro giorni di attinenza ì Tuoi deboli.fpi- 
riti foftentava,* frequentemente facendo orazio- 
ne» lalmeggiandp , (---e zappando la Terra» af- 
finchè la fatica de’ -digiuni dalla fatica dell’ 

• opera fotte raddoppiata Teffendo ancora. fèl- 
le di giunchi » feguiva i coftumi de’ Menaci 
di Egitto , e, adempieva quanto preferire ia 

• fentcaza deir Appoftolo , che dice .: ;Chì non 
.lavora non mangi ; Ettendo cosà eftctHtato* e 

tanto, confumato nel corpo .,3 che appena reg- 
'gcvafiin piedi . 'Cominciò ; una notte a udire 
vagiti, di. bambini ^.belamenti di.pecore , mug- 
- giti 4i .buoi, pianti come di donne , ruggiti 

• di- Lionì ^ttrepiti.di efercito , c diverti, voci 
.adatto portentofè^ acciocché prima fpaventato 
, dal fuono , ( che dall’ afpetto, cedette . Conob- 
be quegli fertllufioni del demonio , e poftofi 
ginocchione , fi fece in fronte il légno della 
Croce di Crifto : E di tale elmo armato , e 
dell’ usbergo della fede veftito , giacente più 
fortemente combattea , bramando ora innanzi 
vedere ’cploro' i quali temea di udire , e fol- • 
lecitamente qua , e li intorno guardando . 
Quand’ ;ecco all’ improvvifp ,/i(plendendo. iq 

• Ciclo la Luna , vede un Cocchio con jnfu- 

' riau 
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riaci Cavalli veniali fopta e -invocaado effo 
ad alta voce il nome di Gesù -, .tutto quello 
terribile apparato , innanzi , agli occhi Tuoi da 
una repentina apertura della Terra, fu inghiot- 
tì r « . Allora die’ egli : Il Signore ha gittata 
H Cavallo , e il Cavaliere nel mare; , Pofcia 
fòggiunlè } Quelli fi gloriano ne’ Cocchi , e 
quelli ne’ Cavalli : Ma noi nel nome del no- 
ftro Dio ci glorieremo .. Molte fono le tenta- 
zioni da- lui foilenute , e varie le inficile dèi 
demonio giorno > e notte contro di lui tele»» 
le quali tutte fe io voleilì raccontarle » farei 
un troppo grande volume . Quante volte -dan- 
do elfo coricato fui fuolo , gii apparvero don- 
ne ignude , quante volte mentre -era dalla fa- 
me travagliato fi vide polle innanzi copiofè 
vivande ? Talvolta facendo orazione pallògli 
vicino un Lupo urlando , e una Volpe con 
alti gridi , e mentre falmeggiava fece a lui 
vederli una battaglia di gladiatori , e cadendo 
ai piedi Tuoi uno quali ammazzato* lo prega- 
va dargli fepolcura. Ritrovandoli il Santo una 
volta in orazione _col capo in terra ficco-, e 
come porta la condizione umana ., a non lo 
quale altra cola penlàndo Ja ineuce j alla ora- 
zione non più applicata , il pronto nemico 
faltogli a cavallo fu la fchiena > e percuoten- 
dogli i fianchi co’ calci , e colla sferza la te- 
fla , o là dille > perchè dormi ì E altamente 
fopra lui ridendo , eflèndo quello venuto me- 
no , addomandavalo fe voleva prendere dell’ 
orzo-. Dal fedicelimo anno dunque fino al 
ventèlimo delia fua età fuggì il caldo , c la 
pioggia in picciola capanuccia , da lui di 
giunco , e di carice intelìuta . Avendoli poi 
fabbricata una cclluzza,, la quale lino al pre- 
ferite fi vede di larghezza di quattro piedi j .e 
di altezza di cinque , cioè più balla della fua 
llatura , e di lunghezza poco maggiore di 
quello che il fuo corpo permetteva di modo 
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che piutioito un lèpolcro che una cafa la ere» 
derelte . Tagliava!! una fòla volta 1’ anno > 
cioè li giorno di pafqua , i capelli : Sopra la 
terra , e fopra una ftuoja giacque fino 
alla morte ; il picco , onde la prima volta co- 
prili! , non mai lavando , perché dicea eflère 
fupernuo cercare nel ciliccio la pulitezza ; nè 
prele mai altra tonaca, fé non quando la pri- 
ma era affatto ftracciata . E avendo ancora im- 
parato a mente le Tante Scritture , dopo le 
orazioni ., e i Salmi , ben fiipendo di elTere 
a la prefenza di Dio , le recitava . £ pcrch’ 
ella e cola lunga l’elporre fecondo la diverfi- 
aa de tempi lommariamente i Tuoi progredì , 
faronne un breve compendio, innanzi agli oc- 
chi del leggitore Ja l'uà vita .parimente efpo- 
nendo, e di poi tornerò all’ordine della nar- 
razione . Dall anno ventunefimo fino al ven- 
tehmo lettiino per tre anni mangiò la metà di 
un lettiere di lente nell’ acqua fredda -actuflà- 
ta , e negli altri tre pane fecco , con Tale , e 
acqua . Dal ventèlimo fettim© fino al rrentefi- 
mo di erbe felvaggje , e di radici crude di cer- 
ti virgulti IbfiencoiJi . Ma dal trentèlimo pri- 
mo imo al. trentèlimo quinto ebbe per cibo 
lei encie di pane d’ orzo , ed erba un poco 
cotta, e fenz olio. Polcia fèntendofi elio man- 
care la viltà , e accenderli tutto il fuo corpo 
oi certa Icabbia, e reltrignerfi , divenendo ai- 
pro a guila di pomice , al lbpraddetto cibo 
aggiuule l’olio, e con quella maniera di con- 
tinenza giunte fino al lèflantéfitno terzo anno 
della Tua vita non gultando, fuori di quello , 
né pomi , nè legumi , nè verun’ altra colà . 
Scorgendoli poi cH corpo fianco , e penlàndo 
che folle vicina la morte , dal lèfiàntchmo 
quarto fino all’ anno otrantelimo fi allenile dal 
pane . E facea farli certe bevande di farina , 
e d’ erbe rrite per proprio cibo, le quali ap- 
pena pelavano cinque cncic , e in quella «ui- 
Totno li, p fa 
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fa p ordine della vita , córrendo ne P* 1 ™ 4 

il tramontò de! Sole , M nei giorni fefti- 

ìi nè nelle gravitine malattie ruppe il dl- 

riuno Ma c ornai Tèmpo che a)l ordine del 
.gmnq^.avia i g . mQ . Abitàn( j 0 ancora 

”“°Op ir .feuccia, i' età 4* anni 4iclotto, * 

\ AV/^' in f?mno di notte otto afìTiili- 
^ 'in fui do calino che quello avefic qualche 
-***■* P r ^rÌ § ‘ l 5Vver^ recàndòfi a vergogna 
2* & fanciullo imi^o non avelie di loro 
c _ nj Dalla fera per tanto fino al nafeere dei 
fe ' $3 m > e U palude qua e là cor- 
«ndw= uinVotlròpo mai ritrovare il luogo 
' ddla 'fta kmlm.- Avendo poi a chiaro 


«rarono : Potete certamente eliere ucuw. i * 
% , diffe , pollo : e perciò non temo gli affaflì- 
Vi ncrcli io Tono pfonto a morire . Allora 
ÌP ’ ?, C JL > Ja lede di quello ammirando , 
gli eonfelfaronò V aggiramento della none , e 
V cecità degli Òcchi , promettendo per 1 av- 
venire vita piò émendata . Erano già p affati 
ventidue- ànnl eh’ égli nella Solitudine abita» 
va , nòto a tutti Solamente per fama , e cele- 
& in tutte le Città di PaJeftina , quando un. 
certa donna di Eletiteropoli , vedendoli d-. 
marito la fua 'fterilità dispregiata ( impera 
tioccLè^per quindici aitai del matrimonio npn 
avea dato frutto alcuno) tu a mina eh W e 
ardire di andare a ritrovare J Beato Har^e, 
c non Sofpettando efTo tal SaiJmf 
mente alle ginocchia girtatafegn : .M» 5 
diife ,'al mio afdirc , perdonate aHa mi n 
tifiti. Perchè altrove volgete lo Sguardo» 
Perchè fuggite me che \ifeo Z 
guardate come Donna , ma come imenjt. 
'-•tjuefto f$fle "ha, gésfiRtt® ; àL.&bratore .^0oa 



del fntodkft , ma 'gl* 4 
ntaoffi,. «'«fopo&osv 1 


e del fuo pianto . 
*cthfal Cielo , le diiTe 
e accompagnandola colie 
lui partiva , compiuto 1* 
_ fittolo . Qucfto prin- 
da nn altro miracolo 
, Ariftene , moglie di 


pidio » il quale pòi fu Prefetto del Prete»' 
-, , tra Tuoi di grande filma » c più nobile 
'tra .Cflfliani , còl marito, c con tre figliuoli 
\oi\ beato Antonio ritornandofène a cagione 
dèlia loro Infermità, fermoffi in Gaza . Poi- 
< i~hd xiùivi o per la corruzione dell’ aria , ov- 


Veèo *! ^come poi' fi 'conobbe , per gloria del 
Séfvo v driD>io Ilarionc , prefi infieme da feb- 
bre, furono tutti da’ Medici dilperati . But- 
'tavafi a -terra , lamentandofi la Madre , e ag- 
girandoli fra i tre corpi de’ quafi morti figli- 
uoli , non fapea qual di loro dovefie prima 
cominciare a piangere . Ma avendo intefio che 
nella viciua folitudine eravi un certo Mona- 
co, della pompa Matronale dimenticatali , e 
tficonofcendofi fidamente Madre , a lui andon- 
’ne accompagnata da ferve , e da Eunuchi , e 
appena dal Marito fi laficiò perfuaderc a mon- 
etare fopra un Àfinello . Ad Ilartone dunque 
efTendo arrivata : Io vi (congiuro , diffie , per 
"Gesù noftro clementifiimo Dio , per la fiua 
Croce > e pel fiuo Sangue clic mi rendiate i 
miei tre figliuoli , e nella Città de’ Gentili 
Tìa glorificato il nome del Signore Salvator 
noftro : Entri il fiuo fervo in Gaza , c rovini 
I* Idolo Klarnas . Ricufàndo quello di ciò fa- 
te, e dicendo che non uficirebbe mai dalla 
Cella , e .che non avea il còftume di cncrare , 
‘ non che nella Città , ma ne pure in alcuni 
•cafa di Viila-, gittoni clla_per terra (peffie voi- 
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étftnw^'èj jLEfWKmfc *Mei||a $re?£ 
po nello il i udore nell ^^X eonofeea- 

ro il cibo , e la P>Xo Piarono le mani 

VX Siria , e 

tutto fé ne (parie la nuova , dalla bim , 
rlall’ Editto a lui concorrevano a gara i p 

rBto*WAS«- in quella Provin- 

tóS^O S ’>- ^ 

« fe»f “ Da°£°fto M 

toro Xiaricnc una D=n,u , 

^Stelli I poich'é vi erano 
Untata da luca :,o ut ratei ,1 J> £ ailfe c tf 

averc ne* Medici : 
m >KfacTPft(9 optarli.*™ >«* 
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rmnare . Un Cocchiero ancot-a di Gaza cf* 

'-i » i i 


fendo flato prcfo , ftando in, Cocchio , ’ dal 

1 di modo' che -boa 


Demonio 


, tutto intirizzì , qi 
potea muovere le m 

Portato dunque al SantÒj ^pra^flri^fetif^^ e 
movendo /blamente la lingua* a^regagM ifj- 
eefc che non poteva elfere rifenato prinkGche 
m Gesù crcdelfè , e proAeiiéefle^di nbd éfer+ 
citare più quell’ arte . Crédè 1 , prèmile pè (d 
«fenato , e più godè delk^lSIfltV flèll’ abìina , 
che di quella del corpo ì Pariinc forgiavi* 
ne forti Unno, chiamato MarfitiV 'del’Tèrritb- 
rio di Gerufalemme, vantava!? Jrajnb déllè fue 
forze , eh egli portava per gioiti tempp , ;) è in 
luogo lontano quindici \ c il 

pregio maggiore di fui? L forzè -èia’' portare una 
loma piu grave di- tpicdli . che -'portano; i giu- 
menti • Quelli da un pclfìtno diavolo tormen- 
tato , le catene y 1 ceppi é ,J le, thitffure delle 
porte rompeva : aveva cbVjriorfi : /piccato a 
molti il nalb, e le orecchie ? aìPàlcuni i pie- 
di , ad aicri uvea guafta ÉPVblfW- e tutti di 
lui avevano paura si grande 3 carico di 
catene , e di funi e da effe in varie gpife av- 
vinto , come un- ferociflìmo tdrqVfii’ condotto 
al Moniflero. I Fratelli lbbito Vite W'Alero, 
paventaci ( poich’era di fraifuraìIF^tò^zà ) 
ne avviarono il Padre. Queilo , lì^W/éofh* 
egli era , a federe , comandò che alla- (uà tore- 
fenza foir e condotto , e fi lafcia(fe : dibèt^.- Ed 
ftflendo fcioito; China,, eli dille , Vf capo y 'e 
v rÌ5 n i .fttfa .* Cominciò quell’ infelice a 

é. à piegare il capo , e non ofàndo--'gùa : r- 
ÉWb°. » c deporta ogni ferocità, co- 
^H-SÌV fr 1 d^ 1 . p c ai fede va a lambire i piedi . 
tS°I| e tormentato il demo- 
5H9 PoM'ato quel giovine, ne ufcì 
.4“' dèe tacerli , 

fc*. principali , e de’ più 
rjc^tfejia Citta ,d’AiJa, porta alle /piagge 

del 
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del Mdf-Roffo , eflèndo in potere,' di upa le-, 
glene ài de moti j , ^a dui fa condotte», 
mani , il collo , i fianchi:» i piedi carichi,!^ 
ferro 3 e gli occhi torvidid jmoftravanO: 
delti del Aio furore 1 . FafTeggiando il S*p*o, 
co’ fijioi i fratelli , & interpretando loro u* aoa, 
folcite' delle* Scritture r >effo foggi dalie «lupi* 
di quei che lo- tenevano > e abbracciamolo 
dietro, lo levò in aria . 'Tatti -allora vcopniof-. 
cidrcflK^ a gridare t perchè temevano chc*que Ir- 
lo itoli battefié- afpramente'ih tetra le membra, 
del Santo* ifei - didimi con fuma te . Ma elfo ri- 
dendo t LafCiflte; dile , a me 1* impegno col 
mio Lottatore . E così piegata la mano fopra< 
le Iballeldr quell» ,i coccogli il capo > e pre- 
folo per gli capelli-, ló ! pofe a? fuor piedi,: e? 
ambe le' mani di Quello «rignendo, e co’ fuoi 
piedi caìpeftàndàgir ì piedi : Patifci, dioea 

0 turba di démónj , patifci » E piagnendoquel# 
lo fortemente, e coi piegarli indiètro la teie- 
ra col capo toccando : Signor Gesù dilfe_‘, 
fcioglrete quefto infelice , fciogliete quefto 
(chiavo . Come potete vhic're uh fole > cosi 
potete Vincerne molti . Io dico una. cofimoa- 
più ifttèfa . Trilla befcca- di uni fòt uomo udi- 
ropfi diverte' Vóci , e come' juìù cotifufo 'grida-* 
re di popolo-. Liberato- pertanto 1 - quello anco- 
ra', poco re-neo, colia moglie - , e coi figliuoli' 
fè ne Vetme al Moniftero' » portando in rinft 
gtaaiaincnto molti -doni ► A cui il Santo 5 Non* 
avete , diflfr V voi ; letto- ejqelio éhéil^vSn^Pr 
Gifèrv- queiio>9che avwÉnaf>a .Simoqe*td!7 JtfW 
dr qtfalf-fièpvB il- preeJSO^,ci’iaUpó ibV.-blterj- * 
quegli pee'vendere - ' ia^rtbM dealer Sphrit» San- 
tè’V- quelli per ctómpcrarl*#'- Btdictìndogli cgil$ 
lferft«r agii «cebi Orione ' a? Ricevetti gUefti 
dbnir e diffienfeteli à 5 ppvcreili , riipofo : --jjfqfc 
il' quale* per le Città camminate x e ; còno lette 

1 'poverelli y/ meglio di me potccedifti'ibuirc 
le qgfc Toftté* r fo cht* ho lafotàtr le mie , 

t rr per- 
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parche bramerò, quelle d’altri ì IL nome de* 
poveri a molti _ e'bècafione di avarizia: Maia 
ìhififfiéòt'diafi'nopi ha arte ; ..i Ninno, meglio le 
cofie diflribuifice , di quello che per fe nnUi* 
ri (èrba '*■ Ma dinqolkandofiquello afflino * e a 
tèrra proftrato i Non: vogliate, , gli diflfe , af- 
fliggervi o figliuolo ; , Ciò che io fo, lo fo per 
me » é-pen voi. p imperciocché fé iq riceverò 
quelli doni ^(fenderò Dio ,.\e a . vòi ri;orfterd 
la legione de’ Deiuonj . E chi potrebbe pafl% 
rfe fiotto (Delizio che Majomire di Gaza , nqn 
lungi dal Moni Aero del» Santo v tagliando pie-? 
tre dal Lido del- Mare,, e per fabbricare , djver 
auto tirttb pahfeàsoia e^da? Compagni del la- 
voro, a. lui portato , (ubico tornò al lavprq 
prithietitìL Jlt- itoiché'ili li4q w iche..cra;ifl JteleAi- 
na, e 1' Egitto fi. Rende , di fuq natura mol- 
le., indurandoli le arene in fiaflx , s’ innafipri- 
i feey e a poco a poco unendoli inficine U ghia- 
ia , laficia d* edere molle arena » (ebbene ali* 
occhio tale tutta via apparifice.- Italico ancor* 
Criftiano di profelfione^ dello lle£&> luqgo nu- 
dava Cavalli , per correre ne 5 giuQchfiCircenS 
contro uno del Maeflrato di Gaza ^ inclinato 
al culto dell’: Idolo Marnas • Poiché fino da 
Romolo nelle Città de’ Romani fierbavafi quel- 
ito coftumc in memoria del rapimento delle 
Subine felicemente- loro fucceduto , che a Con- 
fio come a Dio de* Configli correvano fi?ttc 
l' volte intorno i Gocchj , e confidava la vitto- 
ria nell’ offendere gravemente .i Cavalli dalla 
contraria parte : Quelli permttnÌj*;£Y5i*4q;iJ 
1 avverfiano fitto -uso Stregone, il- quale con al- 
cune invocazioni diaboliche eia per impedisti 
a lui il corlo.de’ Tuoi Cavalli, e lare iagui- 
falehe P Emulò lo trapaflaflè p fe ngc venire M 
beato Ilarioiie q! prego ilo non cbfe-oflèad, 8 ^? 
1- a v ver (ària y ma che cb quello lo difendere . 
Parve (ciocca: -cola al venerando V^qthii^. per< 
deee in limili bagattelle le fiue. QmifOJib ». % 

F ♦ di- 
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pofè'ttVic^ii Wia 'fUttribffi cM pubblica j -a 
cfcfe ; hòh volontariamente , im Tuo 

tifa] éfadol'e thè il Criftiano : rtòn poteVàeifk» 
fer inrfhttS ma dovea piuètófto chiedere ajuto 
'dàP’Tetvb' di Crifto V è in ifpeziekà centra 
àtóìì 7 $ Gaz^V*hnici J di Dio» e ; che non tan- 
to. a 0 !#? 3 quanto alla'Chieià di Grillo infili*- 
taVit^?. Pregato adunque dai frate] li quivi 
fftfcfèhtf', ^Comandò che fi empiere d' acqua 
«tta^t^'a dVtèrrd i in cui eglifoièat b0te,i« 
^qfièH’^óhip fpffe data. AvendeÌa ;j lKUh!o>:m 
<^eyuta i; j hfe ,l àlperfetlft' Stalla 1 , $- Cavillai 
tubi Co èchi è ri \’4l Còcchio V^IaSbafrà- del* 
le irtotìe’‘i fifa ifiiifàVigJiòfà 1 * itttffjafettiziórt» U>el 
■pòpolo» poiché 1^'dVvefiàrio? &tendofi f dincio 
beffi , per tutto hò uhdav^ difpfèMando^e.* 
feutctf rd^taliV» lìcitìit ri dèllfc8vretbfcia ne fa- 
cevano ‘fefià d iDàte <ad«tìqae;k; mòff<r,>i Ca- 
vali d’ Ttiilic& : Vt>]artbr^ l 'queÌ 'deii , ayveTfarie 
liion àtéovetfì^’i Sotto il - Còcchio dei 

pfithd ardóre de 1 ruote quei del fecondo icot— 
gemo' appéna lè ithiene deglihakri- che velo? 
tifllmamente fé- tic Corrono . Levali un gran, 
jhitrióre - -nel popdl© a-fegno-che gli fteflì 
"Gentili gridavano Marnàs* è ftato vinto dd 
Crifto. Per la qtìal colà ihfurrati gli avverfatój 
fanno iftanrza che Ilarione maliardo de’ Cri- 
ftian-i fia punito . La vittoria ficurà dunque > 
è in quelli , e in- altri de’ pafiàti giuochi Gir- 
cenft , fu occafione a molti- di venire alla fe- 
de . Un giovine dell’ Emporio di Gaza amava 
ardentemente una Vergine di' Dio fua vicina -, 
il quale non avendo fatto profitto alcuno colle 
frequenti domeftichezze y: cogli fcherzi y co' 
cenni, co’fiichj» e con altre limili cofe, che 
Cogliono alia verginità eifere principi di ■ mot- 
tc ; andonne a Menfi * acciocché palefando la 
“»* ' \i ~ fua. 
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Tua piaga , tornalfe alla Vergine, ti’ arti magi- 
che* armato « Dopo un anno adunque ammae^ 
Arato'-: dagl’ indovini di Efculapiq y. che alle 
anime >nttfv porge rimedio , nu le uccide » lè 
ne* venne allegro , parendogli già di avere ot- 
tenuto lo itupro »• e Cotto la Coglia della cali 
«iella fanciulla ibtterrò certe afflittive parole , 
er -wtoArdofe figure in una pi altra di carnè dì 
Cipro intagliate . Cominciò fubito la Vergine 
ad impazzare , c gittato a terra il velo del 
capo vedeafi che fi attortigliava i capelli , 
itridea co’ denti , chiamando per nome il gio- 
vinetto >• poiché la veemenza dell’ amore 1’ a- 
vea fatta divenire fufiofa- - Condotta dunque 
da’ genitori al Moniflero , e lafciata in cuflo- 
flia del Canto Vecchio , urlando Cubico , e con-’ 
Celiando il demonio : Io Cono flato coftretto » 
oontro mia voglia qua fonò flato condot co * 
Quatti» flava ; io bene in Menfi a Cchernirc la 
notte in fogno gli uomini ! O, che pene , o 
clic tormenti fopporro io ! Voi mi coftrfgnete 
a partire , e fono tenuto legato Cotto la foglia 
dal liccio , e dalia piaftra ► io non efco , le 
il giovine » che pai ha legato , non mi Icio- 
glie . Allora il. Vecchio: E’ grande veramen- 
te, dille, la tua forza»- il quale dal liccio, e 
dalla piaflra lei tenuto legato. Dimmi, pcr.chè 
hai tu avuto ardire di entrare aJdofio. a- que- 
Ita fanciulla di Diq ? Per confer varia. Vergi- 
ne , rifpolp qvello . d^mpie , . XpggiuetCf/^ 
banijo,:,;. 11. avm fli ì con, Cervia ^ Yer§^ ^t^che 
pi:octt<t cn^rqwpeee la pftfgtif Perqhe, »o ffi (ef 
-tù eh tram* piqctcflo. in iquekq f .oh{ j# màrrd/i- 
jJjfchijt s£OJBie dille KI doMeva j?itctj^ ; ipi Ìn <$- 
dui* : che dal dcinonip $}efl’.- amor^ .qiip ^ollega 
potflèduBP^. Non; voflé ; però il Santa,, prima 
di liberati la Vèrgine $> jilàfivifléa. cpitpajudare 
che ,Tt cerraBero lé fattucchierie , ^ciocché non 
fituibnafié -.che- il demònio jttrcjflè ^.da^pedefi- 
mì incanti difcioko , o eli’ egli avelie prefla- 
«C, F S - « 
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ta tede alle fue' parole, affermando che* i dia- 
voli fono follaci , e nel tìngere attuti : Ma re'- 
ftituita la falute alla Vergine »• la riprefè d4 
aver fotta cofo , per cui il demonio in lei era*- 
potuto entrare . Non' folamence però nella* Pà* 
feftina, e ne’ borghi » e nelle Città dell’ Egit- 
to , o della Siria-, ma nelle provlncie lontane 
ancora era fparfo la fama della fua fàntità . 
Imperciocché' uno della Corte dell’Imperatore 
Conttatizo, di capello rbttò» e che eolia can- 
didezza del corpo diriioflrava di quale provin- 
cia egli fotte ( poiché era della nazione che 
abita il parie eh’ è di mezzo a’ Saffoni , e agli* 
Alcmani ; non molto * a dire il vero , grande 
per eftenfione di tìto , ma robufta di forze , e 
apprettò gli Scorici é detta Germania , ma ora 
eniamafi Francia ) tino , ditti , della mentova- 
ta Corte , fino dalla fanciullezza dal dèmoni^ 
pottèduto , il quale la notte coftrigneValo a 
urlare, a foipirare, a digrignare i denti, fe— 
grecamente cftiriè all’ Imperatore la licenza di 
partire , efpoftagli ingenuamente la cagione 
Ricévuta dunque una lettera al Govérrtatdre 
di Paleftiria diretta, con grande onore r é ac- 
compagnamento fu condotto a Gaza : Elio 
avendo domandato ai Decurioni di quel luo- 
go dove abitava Ilarionc Monaco , (paventati 
quei di Gaza penfàndo ch’egli fotte flato man- 
dato dall’ Imperatore , lo cond attero al Mòni- 
ftero , e per onorare quello che loro èra fiatò 
raccomandato, è per ricònciliarfi con quefto 
nuovo eortefe offizio con Ilari one , fe peg le 
pattate ingiurie fotte con etto loro per avven- 
tura fdegnato . Patteggiava il Vecchio allora 
fu le molli arene , e (èco niedriìmo uh non 
fo che dei Salmi andava bisbigliando . È 
dendo venire turba sì grande , fermoflì ,• e ré- 
flituico a tutti il faluto , e data-loro la be- 
nedizione , pattata un’ ora , comandò -che gli 
altri pareluero , e rcttaffe 1’ indemoniato folò 
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c®’ Tuoi fervi , c minìftrv r poichèi dagiioechi, 
e dal volto di quello conobbe Ja cagione,, per 
la quale era -'tenuta;. Alla interroguaione dun- 
que del Santo* reftato effofofpefo» toccando 
appena co’ piè la Terra » e badialmente rugr- 
ghiando , rifpofe in. linguaggi%Si<ifd y 1 col , quftb] 
le fa interrogato Avucfie udito d^queija.j 
barbara bocca,- è. che niiin’ altra lingua fit-pca-,,. 
che la Franca, e la Latina, ufcire parole pu-*; 
rumente Sire, di modo , che loro non man»*> 
cava lo ftridore, non 1’ abitazione >'/nè prb-f, 
prietà alcuna del parlare di Paleftina ). iGonrvo 
feiso per tanto con qual ordine fofle in lui c 
entrato. .E acciocché gl’ interpreti di quelle 
i quali (blamente fapeano la Greca, e la La-, 
tifta lingua^ lo intendelfero 3 domandolio ann 
clve in iG^^dibEgHlifijTvliBnente tiifpondendo , e 
colle medcfilrte- parole v efponindo per.mezizot 
di quali incanti, e di quali arci magiche lofi» 
fe entrato iniqueL corpo e Io non ipi curo , 
dììTe il Santo r di fapere come tu ha entrato 
in quello corpo, ma ti comando-nel nome del 
noflro Signor Gesù Crillo che n’ efea . Ed ef- 
fendo liuto liberato, con tozza (empiici#! of- 
ferendogli dieci libre d’oro, dà lui ricevè un 
panei du>rao>i. in tal guifu conQfèewifo.cfeeiiCO'- 
loro , i quali di tal cibo fi pafeonp , tengono 
Foro per fango. Egli è poco.il parlare degli 
uomini : Animali- bruti ancora fur lofi ogpi 
giorno a lui erano condotti , tra quali un 
Cammello' Batcriano di fmifuraca grandezza-,- 
che gii molti avea sfracellati , da trenta e 
più uomini con fortiflime funi tirato , iiv 
mezzo ad alce grida fu condotto . Ave* fan- 
guinofi gli occlij, la bocca Ipumante gonfiala 
volubile lingua, e più d’ ogni co fa il tremen- 
do fuo ruggito rendea terrore. Il buon Vec- 
chio adunque comandò chè fi fcioglieife , c 
tofto quelli che lo aveano condotto , e quelli 
pure eh* erano con effo lui fuggirono tutti » 

F $ • fic- 
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ficchè nè pur uno di loro vi riinafé . Ond* 
egli falò te gli fece incontro-, c in lingua Si- 
ra : Non mi {paventi ) dille ,, o Diavolo , con 
molevcosì grande di corpo: In. una. volpe »..e* 
in un cammello tu lèi. quel mede fimi» i in tua-- 
to {tendendogli la. mano j. al quale furibonda , 
e quali per divorarlo ettendo giunta la belila , 
fuhito cadde , e chinato il capo in terra lo* 
fiele , maravigliandoli- ognuno degli alianti di, 
vedere dopo sì. grande,, ferocia;, mia manfue- 
sudine tanto improvvifa . Intanto mofteaya. il., 
vecchio, che il diavola entra n.e’ giumenti an- 
cora per. cagione degli uomini, s eh’ egli par- 
ta loro odio sì grande , che brama vadano ma- 
lamente non fblò e fil, ma le cofe loro anco- 
ra E di quello vie adduceva 1- efèmpio del, 
beato Giobbe » il quale, prima,. che dal diavolo, 
potette edere tentato , tutta la foftanzafua gli, 
diftriific , E che non dovea conturbare alcuno, 
il Tape re che due mila porci per comando di; 
Pip furono dai demoni- uccifi , . giacché .colo- 
re* cfie.aveano veduto 1’ uomo dagli .{piriti ma, 
lìgni potteduto >^non avrebbono potuto creder 
j|e.,che da.. quello fotte ujcjta moltitudine così 
(tùtoli } : ik up, numero grande di- 
n^ci-^jconre. cacciato da molti,. non fotte in- 
: &spe ’ jjjrécipicacp, • „ Mancherebbe mi il,, tempo , 
da Juj, fatti io voìeffi rac- 
cppitàr^i Imp^cioc/chè da Dio ersi così gran-- 
dementa onmatp, -che. il beato, Antonio. anco- . 

maniera di vivere gli 
WÉ.vfc» diyokprjerp riceveva le lue. lettere » 
r^aahvolc^^ajlc parti della. Siria a lui no 
. $<*ya loro : perchè avetq 
v.olwti p^cyìjiecvtj.Ji ^comodo -nel .-venire si di 
« fojvL il mio figliuolo Ila- 
rione-.^ M efcinpm.jdpnqne di .quello comin- 
ciarono a ( ttav&ricarttjjnQjti . Monifierj per tut- 
«a, . la ‘ f Ofa. », -, e ( ; or .gara concorrere ad etto 

¥ che vedenja-efe », lodava 

. ; la. 
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Tu botiti del Signore , e per, lóro» Ipiricuale' 
profitto efortava ciafcuno , dicendo che la fi- 
gura di queltoMiiondo fè ne pafla , e che quel- 
la è la vera vita là quale fi compera col di— 
Àgio della vita preferite : Ma volendo laro da- 
re cfémpja di umiltà ,. e; del proprio dovere 
ne’ giorni determinati prima della vendemmia, 
vifitava le ceJluzze de’ Monaci . Il che dai 
fratelli iute foli tutti- a lui' concorrevano , e 

da dace di tal fórra accompagnati -, ne anda- 
vano a vifitare i Monifterj , fòco il viatico- 
portando j perchè talora prefTo a due mila per- 
fine s’ adunavano infieme ». In progreflb poi di- 
tempo ciafcuna villetra allegramente Ibmtnini- 
ftraya. cibi a’ Monici vicini acciocché potefc 
(èro alloggiare i Santi . Ma quanto di atten- 
zione egli ufafle per non kfeiare la cura di 
alcuno fratello febbene abbietto, e povero , 
fi può comprendere di. quello, che portando- 
li nel difètto di Cade s a vifitare uno de’ Tuoi 
difcepoli , con-, un infinito numero di Monaci, 
giunfe in Elufà per avventura . quel giorno , 
in. cui tutto il popolo di quella Terra per 1’ 
annuale ìoiennicà di Venere nel Tuo Tempio 
elafi raunato. Quei popoli l’adorano acagio- 
nc della Stella Lucifero, alla venerazione del-» 
la quale è data la nazione de’Saracini. Anzi 
la Terra iìeffa., per la Tua firuazione fi può 
dire più abitata da’, Barbari , che da’. Naziona- 
li . Colloro adunque avendo intefb che palla* 
va Tanto Ilarione ad e$à beir noto ( poich? 1 
qgli TpclTe volte molti Saracini dal Demonio 
prefi avga liberati ) a fchiere colle mogli .lo- 
ro , e co’ figliuoli andarono ad incontràrio -, • 
chinando la tella e con voce Sira gridando 
Barach, cioè benediteci., X quali elio correfè- 
mente , e con timfkà vaccogltóndo , li pregava 
che volelfero piuttofto- adorare Dio ,. che le 
pietre; e. nel tempo fteffo .ccpiofaimnte pia 7 
gneva , , tgirandpil Ciejo , e promettendo lo- 
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rè che le credettero in Grillo , egli fpeflè vol^ 
té verrebbe abilitarli. Grazia ammirabile del 
Signore b No» lo Infoiarono partire , prima . 
che mandali* il difegno della Ghiefà da fari», 
ed il loro Sacerdote come appunto- era coro-: 
nato, fotte col' legno di Crilto dagli altri di-i 
ttinto . Dn altro anno parimente , dovendo 
andare alla vifita de^Monifterj, e fcrivendoia 
polizze dov’ egli dovea fermarli, e quelli che ‘ 
nel fuo paflaggio dovea- vi lìtare ; làpendo i Mo- 
rtaci eh’ eravi un certo fratello un po’ troppo 
dato all’avarizia? e bramando elfi porgere ri-< > 
medio al vizio di quello, pregavano il Sant» > 
che nella Ina -Cella., velette- pelarli .» A’ quaifrl 
rifpolè ; Prische volete voi patite -dilàgtosj aa 
recare a quello difrurbó ?. La qual: colà ventp*'” 
tà a^ notizia dèi fratello: ararci* sne?afcroiri p'psz. 
alle r iftartz*idir. tatcr*^ appensUortemw; che lia^ ; • 
rione- contro àfpropcjò ger»» . fregi rette jtlltaaT. 
fra’ Monaftérfulove- polàroar Pattati dùnque die- 
ci giornialoi me andaronò y ette odo da elfo - 
ttatè pofte le guatd ie nella lua vigtriyVdaquel-i 
Ja pMtè idove quelli', venivano $ le gnali col 
gittate fatti >y. a • zolle y c col girov della fronda- 
chisvoèeva. acooftarfi tertevjàjódpntaiioidiGgm'* ! 
minarono trtttf guelfa* màttiiia y 'fegzà mangia- 
re riva p r ridendone JlfVecehia 4 e^fadenderfetn- 
biante di non fapercxìA che era fègaito i-Ae-i’’» 
ccdtLóp^cia da : un altro Mònaco èjtiiimatq 
Sabba ^ poiché de^qéaeerfi -il nome’ "dell >f ava- 
r«y «f porli -gnefio-delt i liberale' i)>; ' offèndo; Do- - 
menicay tutti funòno; da lari invitatiludi entravi 
re nella vi|pta, accidcche mangiando : dob’ uve?; 
Itriftorafleio'^jfo fatica dèi viaggio fintane®' 
che vetHflè l’ óra dtlffrànZOri E*i -Sanco 4 lìq,- 
diife y -malodottol quello che cercherà prime la 
ricrcarior^-efeiioonpo^ che* «stella dell’; annua. 
Paciiiatin^eitMid^p.<^tìamoSahnt^> ffickUs&o- 
ciamq al d^tiè’n^ro qoa Dìo* # ' c icori ne 
aAdrètB^-'a^Yf^ay'^^inplurò -adunque ii 
- , prò- 


Digitized 



r line o r 

pfopoftof? miniftero , ftànd» io un luogo ele- 
vato - , diede la- benedizione dira vigni, eman- 
dò le fte pecorelle a- psfècre': B quelli die fir 
cibavano non erano ine no che tire tniìa .,Epri-' 
ma- eh’ egli mr vr ettrraflfero , (ftmandofr che 
aveffr prodotti luve per ccnoer anfore divino* 
dopo miti giorni ^ ne fece trecento . fi quei 1 ; 
fratello avaro» molto meno del falito racco- 
gliendone, e divenuto aceto quello ancora-che' 
ave* raccolto , dei iuo errore tardi penti Ili 
Che poi \& colà dovdTe andare così, il Vec- . 
chio lo avea detto prima a molti fratelli : - 
Condannava in ilpezicicà quei Monaci i qua- 
li per una certa - infedeltà , e pei tempo avve- 
rtire le colè loro Orbavano » e moflravauf? at-~ 
tenti nei retrer conto delie fpde, o del velli» 
re, o di alcuna di quelle cofe che col mon- 
do peri (co no . Finalmente avuta notizia di un<>* 
fratello, che abitava da lui cinque miglia loft 4 - 
timo , perché lo conobbe troppo folledco , e- 
timido cuffode del (ho orticello , e perchè tro# 
tavàfi qualche foldo > lo area cacciato dalla ; 
fùa prefenza . Egli volendoli amicare il Veca- 
chio, frequentemente veniva a* riero vare i fra* 
telli, che in iipezieltà Efichio » della oonvern 
fazione del quale il Vecchio pféndea granite- 
piacere. Un giorno adunqhepoicò. tur falci® 
di ceci verdi, così com' eranqih extra trnafi 
li pofti da E/ìchìo la-féra ht' ta#oia^- J '^daj|4 ; > 
Vecchio, che non potè» &j^artlei*l l i|tmidft& 
e inficine domandò dondd feeaiflero» nCotf/ponm 
dendo Efichio che un cèrto* frate 1 te tay qa; -pown 
tate lóro le primizie, dèi fuo jpiedeiarpodere et 
Kon fentite voi, dìffe ; - ti pdnfero; puzrafi- eri 
che in quei ceci pure fc-avàTfeùfr?.. Mèfl&tdiatf 
Buoi , mandateli agHdÀmmdiìhrtttS*)(ecyedàe 
fe quei ne rfangk*o^^^q^É^lUsdskEfichio K 
fecondo il comandameUt^ qe&èì rawgiatoja 7 * 
fpaventati i buoi , e ^dèirìfdliftfel/itttggian-' 

do, rotti i capeftri , qua «sbatte ftìggiteno* , - 

nLv_ 
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l$èì'o8?fi& il Vepchiò-avea tfuèffa grazia che 
«laìT odore de’ > e di quel- 
li ¥8fe che^Cono conofcea aa 

quale' fpirito , o a qual vizio egli era l'ogget- 
to . Nell’ anno felfantefimo terzo 'adunque del- 
la Tua vita Tcorgendo il Monifferogià grande ? - 
e' la moltitudine de’ fratèlli che fèco abitava-- 
nljy te 3 til < 3lir d¥ Rjòfer'S 3 òltt? 0 a’itti- .cond lice- 

vano gf oppréffì da diV’érfi mali > e dagli Tpi- 
rjti immondi',' iff J MmÒra -di’ intorno ri empi- 
va li quella folitudmc- d’ ogni Torta d’ uomini 
del coiitindd^ia|ft^^ f 'éotì l incredibile de- 
uterio dell’antica -T«xa : »Vita rammentavaft . Kl- 
fendo domanderò ila-’ fratelli ohe co Ta egli avel-' 
Cc, perchè così fi atfligrtdè,- r*(p.dferìIo Tono- 
di nuovo ritornato al il colo , c ia^fc* ho ri- 
cevuta la mia riieìcèdc r Bhc© elicigli uomini- 
di FaleiHna ,-fc le vicine Provincie mi tengo-, 
no da qualche cofa } e io fotto il prerefto del 
.tvloniftero per bilogno dei Monaci > una vile! 
maffem.ìa póffeggo . Era quegli da’ fratelli fili- 
golarmena: guardato’, e in iTpeziald da Eh* 
chioj il quale con affetto maraviglioTo cenea* 
il Vecchio in- venerazione . Ed effendi) viffu- 
to così dal duòlo opprèflfo lo fpazio di due. 
anni • quell* \Arifteneta di“Cui Topra facemmo 
menzione , allora moglie del Prefetco- nulla pe: 
rò Ceco avendo del Corteggio proprio di Pre- 
fètto , a lui ne venne con intenzione dì itt.- 
camminariì ad /Vìuoniò,. alla quale egli- pian-» 

a>dui por- 

“20 a KT^3iW oàisflncftef Moniikro 


f di qucTfecMonilktq 
OTn^tìfl^SrutSf r$òhìli& ,‘ ef'iédo atrdujrc foT- 
Te coffWh^hh 1 Trottò 1 ; poiché» oggi fono da» 


giorni' che il mondo è' privò di un tal 'padre . 
hc$! : qtà\k dtfè ! fue patoie ,ole; ièhiiom^'- « 
ÌÌò&q'Ìo'- tò”' W® rii 5 -'Vèrtendo- tìtt 'tneflàggiere , 
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Io di niun altra cola refto Stupito , quanto eh’ 
egli abbia potuto diSprezzare la gloria > e 1’ 
onore . A lui concorrevano Vei'covi , Preti > 
fchiere di Cherici » e di Monaci , e Matrone 
ancora de’ Cristiani ( grande tentazione in ve- 
ro ! ) e da ogni parte dalle Città , e dalle 
Campagne plebe ignobile : ancora i primati , 
c giudici , per ottenere da quello pane , o olio 
benedetto . Ma effo a niun’ altra colà , che al- 
la folitudine penfava, in- modo che un giorno 
determinò di partirli , e fattoli venire 1’ asinel- 
io ( imperciocché da’ Sbverchj digiuni eilcnua- 
to appena poteva camminare ) fi sforzava di 
via fuggirlene . Della quale Sua risoluzione efi- 
Sèndofi- fparfa Ja fama-, ei pqme fe alla Palefti- 
na il- euafto-j. o lo fterminio fi.preparalTe , più 
di dieci mila perfone di età , c di Sèiio diver- 
se fi unirono pfcrrjtenerlqy E fio immobile al- 
le preghiere itèdìtìA §(14 girtgqdOy'wcpl balìone 
la Sabbia, dicea ; Io non farò bugiardo il mio- 
Signore: Non pollo vedere, rulliate le Chic/è^ 
gli Altari di Criito calpestaci , c il Sàngue de* 
mici figliuoli. Tutti gli alianti allora incele- 
rò che gli era Rito rivelato qualche Segreto 9 . 
eh’ egli non voleva paic/àrc , e pure lo guar- 
davano affinchè non partite . . Determinò per 
tanto, pubblicamente protestandolo a tutti 2 . 
di non- prendere cibo, e di non bere cos’ al- 
cuna fé . non -era. kfciatQngtjdan?,. R dopo feftb 
te giorni eh’ era Stato fietu^.-mbaf/i 
finalmente partire, fallitaci molti con infini- 
ta compagnia, che lo feguitava, giunlè a Be- 
tillo, dove avendo pe rfu afe. -, -, noi' 

ne ritornatelo C&É. 

aveano cififcupsk MjVg^°^>riRnBRf4l ano cammi- 
nate digiunando , G cjtae ^iiion rato 
che fote il So}§. )M“ nc l uc 

arrivò a r P#ljzft?b .«telWWdft S ^y^fdra-- 


I-Jr pC i&qo 

luogo detfto Lien^fai 
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Gató^^'fpVìflcWfil' Vercovo , e 
C^è'ftìtfoi-c iPqualè. ìVi -eri 1 reféga- 

to . 'E : avendo quello provata una incredibile 
c o JM&l&n o»é Yf$‘ r -l£* p r e feti z a 3 c{ f £ osi ù o - 
ino , dopo altri tre giórni con molto di fari- 
%'■ Bàtti}tmid° c ipèt ^vedéii 1 di J Ve {co v o 
Filonei effo anCWa cbnfeffore ; imperciocché 
il Ré* Colteriiò ,Tà&'rendo 3’ E re fi a degli Ar- 
ri tmi , ; 1 5 uno , e 3’ àltf-b' aVìéb twifinato irt qne5 J 
luoghi . Quindi dopo tre giorni ufeito , p<$r- 
toffi al CaftefW tJ Afrpdito’, dove avendo rkftjlfc- 
vaco il Diacono Baitene 5 il quale a Tifone 
della carefìia di acqua 1 nell’ eremo / dati a vet- 
tura Cammelli , e altre belh'e attiflìme al cam- 
mino , folcva condurre quelli che ad Antonio 
ne andavano, dille a’ luci fratelli che fi ap- 
ppelFava il giorno della morte del beato Anto- 
nio , e eh’ ei «jovea Ilare vegliando tutta la 
notte nei luogo dove quegli era morto . Cam- 
minando adunque tre giorni per una vaila , e 
orribile fòlitudine y giunterò finalmente a un 
Monte alti filmo , avendo ritrovaci quivi due 
Monaci Ifàceo , e Pelufiano , de’ quali Itecc© 
era ilato interpetre di Antonio . E giacche mi 
fi porge T occafione , e fiamo giunti a quel 
luogo, panni cofa degna il defetivere breve- 
mente di un così grand* uomo 1* abitazione . 
Quel monte adunque di teffo d’ altezza circa 
mille palli , alle iue * radici tramanda dell* ac- ■ 
que : parte delle quali ne fucchiano le arene, 
altre Rendendo al baffo a poco a poco un rio 
ne formano ; fopra 1* una e l* altra ripa <{el 
quale innmnerabili palme rendono quel lungo 
dilettevole j g I S B Wlh > veduto 
il buon Vecchio correte q&a e W'diteepp»' 
li del beato Antonio. Qui era folito > dice- 
Vaivo , falineggjare , qur. fitte- óraziottè^Pqtti'MP 
vorare, e qui fianco folea federe. Quelle vi- 
ti , quefti arbofcélli da l<ur furono piantati p 
Quell’ ajuola fec’ égli colle proprie mani . Que- 
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ilo ricetto di- acqua, per innaffiarne l’orticello,, 
da lui fu fabbricato con gran fudore . Quella 
c la zappa , chiedo per più- anni a lavorare- 
il terreno ha adoperata . Probravafi. Ilarione- 
fui letto di ^eli^ éjapcqr^b?P Ac- 

caldo lo baciava. Era poi la Cella in qu^ro / 
ramo lunga quanto un uomo dormendo fi ben- 
de . Vcdevafi inoltre fu i’ alcra cima del uio;n 
te , . $flp : ideala a lumgc* yi f f^li- 

4kbfi: 

lira r.icaa, diffidi^ ,-me^aquftli : travqi§efft§y 
fuggendo la frequenza dj .cr^.nei£Ùta~x e la con- 
tinua pratica de'.fuoi:diicepoli . -Ma quebe nel 
vivo fafib, intagliate , avevano le porte fola- 
mente di le^t^’Gfi^ p^gfe^rticello : Ve- 
dete Vói , difiè Ifacco , quell’ orto di frutti 
ripieno , e di verdeggianti erbette ? Guadando- 
lo 3 fona ,qn?ai tre anni un branco d’ Afini. 
Issatici * comandò . il Santo ad una delle g»i- 
de che fi fcrmaffe > e percuotendo di uno d 9 
effi col babone i fianchi : Perché, diffe , man- 
giate voi ciò. che non avere feinkiato ? E . dar 
quel tempo iivqya r be*utQ che avevano, poi- 
ché per quebo fine, venivano, non. toccarono 
mai aibofcello, o-erbaggio alcuno. Richiede- 
va il vecchio ancora che. gli folfc mobrgtQ; il 
luogo dove quegli era -fiato feppellito ;. liquor 
le efiendo baco tirato a parte , fio glielo ino- 
biaderò, o no, non può faperfi ; adducendo 
per cagione, di tenerlo occulto il. precetto di 
fc o 0 Wf(E , ài 

luqghi era $ccJii/lunp na portatane fu$n 

il lauto corpo, un magnifico lèpo'ero non gli. 

to , c ritenuti feco folamentc due fratelli >• 
ne}], j grei? 1 ^ ^biflt94 a bb 

con lìlenzio sh&$à%4gì *u$he 
allora per la prima volta cominciato a fervi-- 
re a-Cribo Erano intanto già palfad tre an- 
ni . che il- cf&fófafj +qu»l 1<2 • Terre 

avea 
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avca difèccate , e univerfalmente dicevafi, ch^ 
eli Elementi ancora piangevano la morte di 
Antonio . Non iftette alcoltà la fama d’ Uario— 
ne agli abitanti di quel paelè ; Onde a gara 
gH uomini , e le dorme pallidi in faccia * e 
per la fame ftenuati , venivano a chiedere at- 
fèrvo di Crilto , cioè al lucceflòre del beata 
Antonio ) la pioggia ,• i quali da lui veduti % 
n’ ebbe grande compalfione , e innalzati al 
Cielo gli occhi , e 1’ una e P altra mano in* 
alto ftendendo , fubito ottenne ciò di cui era 
llato ricercato . Ma ecco che 1* adulto , e are- 
nofo paefe , dopo che dalle pioggie fu bagna- 
to , ribollendo generò improvvifamence molti-' 
rudirie così grande di ferpenti , e di animali- 
velenofi , che venendone morfe innumerabilr 
perlòne > (è non avellerò fatto ritorto ad Ila- 
rione , fubito farebbono morte . Avendo per 
tinto eflò benedetto dell’olio, tutti i Conta- 
dini, e i Pallori, con quello le feri te toccan- 
done , lìcuramente ricuperavano lafalute. Ma- 
vedendo che quivi pure era maravigliofamen- 
te onorato , le ne andò in- Aleflandria , per 
quindi palfare più addentro nel diferto Oala ** 
E perché , dappoiché lì fece Monaco , notr 
erafi giammai fermato nelle Città , portoli] a* 
certi fratelli fuoi conolcenti nei Bruzio 
molto lontano d’ Aleflandria . Eflì avendo càpt 
grande allegrezza accolto’ il fanco rV occhio, al 
ed elfendo ornai vicina la notte 
provvilamente che i fuoi d i fcepolic, dall ama 
Afino , e ch’ egli difponea di pactStfi odGiefcitèm 
fegli dunque a’ piedi > lo prega vanni eh! cir : npoi> 
facefle quello , e proilrattc innanzi JLi .fogliudisi 
cevano voler eili piuctoièooinpDiaiBioqheì'/telliite 
privi di Ol'pite così tfeguree Aòqoglfi cfip)3riHl 
polè : Io fol lecito 'daipartowzaójr^ei; nòtti reiDat&b 
vi molellia-*rCQrtofbEsrèta fcnaasduiìtóoada aèp 
che lèguird ,c ehevib non t fendale agame orni bf*« 
nà partito —Il giorno deguenuu adunque' Jjfnupp 

ti 


gle 
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il quei di^Qazscuajr’iBiBF^ %i- 

èàr notizia che /quefio di giorno ÌQJjiaaz^ef^ 
pinato ) entnuxlo ■■ Pi npn a ven- 

dertelo. ritrovato , rdàcfvfovt, ljipnji’ .afcrp ;■ .jSIoa. 
fòn». elleno vere ideinole f^uche. di lui abbiamo. 
fntdèj’bEgli è un Mago , e là quello che; dee. 
Licredererr EaTiCttca di jfèaza^ partito . ilaric^ 
pcdi.Palefìina,, ìétièpdq r\eii’ Imperio fuccedu- 
m Giuliano , adopaiUv^dìÀruwo ; il Tuo Mo- 
nifiero avea Ottenuto icìall’. Imperadore Ja 
jnorte d’ Mariane , ne:: di jEfiehjo. *,LP..pGr tutto 
il '-raon do^craifiaio; fccitto che i,’ 4po\f V altro 
■Poflevèrcàtoia^J^difebdntìgueqda prozio .per 
tra diièitoi privo/ oiiArgdé^nedtrò. nel djfèrto 
.Oafa ; dove Lemmon rpregp^n anno, .perchè 
cóli pure, era .pianta j la f«a fama > { cqmp_$ 
.nell’ Oriente hDitTpàteife’jpiù ilare 
.dove molti e per nome^uftioper ì vedutf^ l£ 3 ; 0 &« 
mofèevano , penfavaltdi ja&viga^!>|}|e. J&lb - di- 
ièrte ; affinchè teneflèro i maricélatO quejlo 
che la terra avea pubblicato . Quali nel me- 
.defimo tempo da Paleftina fopraggiunie Adria- 
no fuo difcepolo dicendo eh’ era morto Giu- 
liano, che avea cominciato a regnare unlnv- 
jptradore Criftiano» e eh’ eflb dovea ritornare 
a ciò eh* eravi rimafto del fuo Moni fiero . Il 
.che da efio comorcfo detefiò tale configlio , e 
.tolto a nolo un Cammello per un’ampia fo- 
jitudine, giunfc a Parentonio , Citta maritti- 
ma delia Libia : Dove l’ infelice Adriano , vo- 
lendo ritornartene in Paleftjna , e lotto, il no- 
me del-, fuo. Maeft rid& la» primiera -$1 oHa cf rcan- 
<à>y molte ingiurie gli fecè»»L* Kubdrm i/atto 
fardolìb; delie cote diè: nsmdftogfioilàù rf rateili 
.efib' uvear Sporcate^ ;fenza idi i Auiiifaputa. partifr 
irli Sopra queftóA perarhè non v’.èkgfe>oii]uogn 
da-riferirio' j odirà dólaroqntìe <perrSii<paveiu<>- di 
quei che dilprezzanà i Maeftri che 
taàdopo»mo*£ zdVMteriziaH Avendo, feco-adunk 
qae il yecchua un itiomb di Gaza , montò/b- 

pra 



b! i ' tiferò . Nc molto dòpo fu. lib 
Mforiròmectendo il . , 

elle Vi erano , di non nominarlo giammai ad 
alcuno . Smontato poi a Capo' Panerò , pro- 
montorio della Sicilia, offerì ài nocchiero per 
% Òoridotta di fé, e dell’ uomo di Gaza , il 
Vangelo , il quale non volendo riceverlo , ve- 
dendo in ifpezieltà eh’ effi , trattone quel li- 
bro , e quei pochi panni, ond’ erano coperti, 
nuli’ altro avevano , giurò finalmente di non 
volerlo . E il Vecchio ancora nella povera co- 
feienza fua affidato j provava contento maggio- 
re , e per non avere co s’ alcuna del mondo , 
e perchè da’ paefani era filmato povero . Ma 
temendo che i mercanti che dall’ Oriente ve- 
nivano , non lo manifeftaffero ; fcolloffi dal 
mate ben verni miglia , e quivi in un piccio- 
lo campo difètto , facendo ogni di un falcio 
•di degna, ne caricava il fuo difcepolo, e ven- 
dutolo nella vicina villa , compravano un po- 
co di pane per loro vitto , e di quelli pure 
«che per avventura là capitavano . Ma veramen- 
te, come Ita fcritto : Non può nafecnderfi la 

Cit- 
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éfiendo dal demonio nella Bafilica di S. pie*- 
tro in Roma tormentato, gridò in lui lo (pi- 
rico immondo : Pochi giorni fono eh’ è giun- 
to in Sicilia Ilarione fervo di Crifto, e «in- 
no lo conofcc > e penfa fìarfene fegreto : io 
colà ne andrò ,. e icoprirollo . E (obito co’ (Uoi 
fervi montando (òpra una nave che allora era 
■ in porto , approdò a Capo Paflèro» e guidan- 
dolo il demonio, fubito che innanzi alla Ca- 
narina del (ùnto Vecchio in terra pro(lro(fi > 
nel tempo (leffo fu liberato . Quello primo fuo 
miracolo in Sicilia operato , a lui tralTe una 
ìnnumetabile moltitudine d’ infermi , e di rc- 
ligiofi, in maniera che uno de’ principali per 
' idropica, tutto gonfio , redo libero il giorno 
„mcdefitno che ja iuiporcoifi. Quelli dapoi pre- 
fentandogli doni infiniti, udì dalla fua bocca 
il detto del Salvatore ai difcepoli ; Voi avete 
ricevuto graziofaruente , e fenza prezzo , così 
graziolàmetite date . Mentre tali cofe in Sici- 
lia fuccedevano^ Efiehio difcepolo dei Santo 
lo andava per tutto il mondo cercando , aggi- 
randoli per varj lidi , penetrando ne’ diférti » 
x in quello (blamente affidato che dovunque 
egli foffe non notea lungo tempo (lare nafeo- 
fto. Paflati dunque ornai tre anni , intefe in 

m km ™ 


iiuii, certo Giudeo, che al popolo 
iiiuw » « a t r .ci', ch’era apparfo un Profeta de’ 
tóitì&Wr? Sicilia s che facea miracoli , epro- 
*^andi , eh’ egli era (limato uno de- 
. Santi . Ricliiedendolo per tanto 
^di-qeielio , dell’ andare , del linguag- 
’iipfczjejtà ' deli’ etd > non potè aver- 
li veryna ^.^itperciocchè colui che ri- 
tte 'djcea 'di averlo da altri in- 
nare: Adriatico con 
Paflerq* , e in 
ido , domandò che co(* 
o .^^àl^ ^Voce uniforme «U 
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tutti conobbe dov’ egli era , che cofa Facea : 
di niuna colà in lui ognuno maravigliandoli 
tanto , quanto che dopo legni , e miracoli sì 
grandi , nè pure un pezro di pane da chi che 
ha in quei luoghi avea prelò . E per ifpedir- 
rni in breve > il fanc’ uomo Efich»o , gictatolì 
alle ginocchia del lùo Maeftro ■, e col pianto 
bagnandogli i piedi da lui finalmente folleva- 
to, dopo i diicorfì di due , o tre giorni in- 
tefe dall’uomo di Gaia.» che il buon Vecchio 
non poteva abitare in quelle parti » ma volea 
portarli a cercare barbara nazioni , dove il no- 
me, e il parlar Tuo non foflTe conofciuto . Lo 
condulfe per tanto a llagufi » Città della Dal- 
mazia, dove nel picciolo vicino campo fer- 
mandoli, non potè ilare nafcoilo . Poiché un 
Dragone di fini Tu rata grandezza , il quale in 
quel paelè è chiamato Boa ( perchè tali fer- 
penti fono così grandi, che fogliono inghiot- 
tire un Bue ) per tanto ruina-va il paefe : -e non 
fidamente le beftie grolTe , e le minute , ma i 
contadini ancora , e i pallori , a fé col fiato 
tirandoli , inghiottiva . Avendo dunque co- 
mandato il Vecchio che fi preparale una ca- 
taila di legna, fatta a Crifto orazione , echia- 
mato il Dragone , comandandogli che fopra vi 
fai flè , le diede fuoco . In quella guifa alla 
prefenza di tutto il popolo abbruciò la fini- 
lurata befiia , onde dalla virtù del Sant’ Uo- 
mo fu liberato tutto quel paelè dalle fìragi 
orribili che andava cagionando quel moftro - 
Per la qual cofa non fapcndo che colà dover 
fare, dove potelfe volgerli-, preparava!! di nuo- 
vo a fuggire, e invelligando col penfiere pac- 
fi romiti, affligge*!! perchè tacendo di lui la 
lingua , parlavano i miracoli . In quel tempo 
per lo tremulo univerfide, che dopo la mor- 
te di Giuliano fe’ lèntirfì , i mari ufeirono dai 
loro termini , e come fc di nuovo minacciai 
Se Iddio il diluvio, e ogni cofa nella premie.- 
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ra corifufione ritornar vokfle, le navi all’ erte 
cime de’ monti portate > colà immobili ferma- 
ronfi . Il che vedendo i Ragufei , e i flutti 
frementi, e l’altezza dell’ onde , e le monta- 
gne d’acque eflere a’ lidi fofpmte , temendo 
ciò che già vedevano eflere in grandi flìma par- 
te avvenuto , cioè ciré la Città non foflè dei 
tutto ruinata , fé ne andarono al Vecchio , e 
come fe alla battaglia ne andaflero > fui lido 
lo collocarono ; Egli fard tre legni di Croce 
full* arena , e flendendo le mani contro’ dell* 
onde » non può crederli a quanta altezza , in 
inftanti gonfiandoli il mare innanzi gli li fer- 
iti alfe ^ e mugghiando un tempo, e quali fde- 
gnatofi contro di chi lo riteneva » a poco a 
poco in le me delimo li riti rafie . Ragufi , e 
tutto quel paefe lino a quello tempo lo rac- 
conta , e le madri lo raccontano ai proprj fi- 
gliuoli , per mandarne a tutti i poileri la me- 
moria . Puollì cou tutta verità , anche fecon- 
do la lettera , adempiere interamente quello 
che agli Appoiloli fu detto : Se voi credere- 
te, direte a quello monte ? Vattene in Mare, 
e ciò farafli : fe però faravvi chi abbia la fe- 
de degli Appoiloli , e cale appunto quale co- 
mandò loro il Signore eh’ eglino 1’ avéfièro . 
Imperciocché qual differenza v’ è che un mon- 
te lcenda nel Mare , e lìnifurati monti di acr 
que improvvifiunente s’ indurino , c a’ piedi 
del Vecchio folamente diventino di faflò , e 
dall’altra parte dolcemente ne feorrano ? Tut- 
ta la Città {lavane '.ammirata , e la grandezza^ 
del Miracolo fino a Salona era divulgata . La 

? iaal colà intendendo il Vecchio» in una bar- 
betta fe ne fuggi in tempo di notte ; e ri- 
trovata dopo due giorni una nave da carico, 
andò verfo Cipro . Giunca la predetta nave 
tra Dapo Malio di S. Angelo» e Cerigo , ed 
dfendogli fatti a lei incontro in due non pic- 
■ciole falle j Cartàri , lafciati a terra' i toro 
Tmo II* ' G le- 
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legni -t retti non da antenne ma da remi , £ 
da ogni parte combattendola di nuovo i flut- 
ti , tutti i Marina; eh’ erano nella nave tre- 
mavano , piagnevano , correvano qua e -li, .ap- 
pallavano afte .ben lunghe , e come non ba- 
llalTe un folo che al Vecchio ne delle la nuo- 
va , correvano a gara per dirgli che -i Corfa- 
ri erano vicini . Ma effo da lungi vedendoli, 
forrilè , e a’ Tuoi Difcepoli rivolto : O di po- 
ca fede a diffe loro, perchè temete: Sono for- 
fè quelli in numero maggiore che 1’ .Efercito 
di Faraone? Tutti coloro pure, ond’eracom- 
pofto a per volere di Dio reftarono lbmmerfi- 
Così egli diceva a e nondimeno la Turba nfc 
mica cogli Ipmnanei Roftri ., quanto è lungo 
un tiro di pietra già .fi apprelfava . Termofili 
dunque fu la prora della nave , .e Itela la ma- 
no contro quei che venivano , ballivi , loro 
dilfe , che fiate fin qua venuti . O .ammirabi- 
le virtù della fede ! fubito .fi videro le due. 
spicciole navi elfere indietro relpinte., e volen- 
do fpingerle innanzi co’ remi, ne andò l’im- 
peto alla poppa .. Stupivano i Collari di .ri- 
tornare a dietro, non volendo ; e con ogni 
loro sforzo procurando -di condurli alla nave, 
con velocità maggiore che non erano evenuti , 
furono portati al ìido . Tralafcio il racconto 
degli altri miracoli, affinchè narrandoli, non 
fembri che ;io voglia accrefcere la «iole del li- 
bro . Dirò quello folo , che navigando quello 
tra le Ilole Cicladi , fi udivano da ogni parte 
voci d’ immondi ipiriti , dalle Città , e da® 
Borghi ufeiti , i quali gridando » al lido con-» 
correvano . ‘Entrato adunque in Pafo Città di 
Cipro j per li vedi de’ Poeti famolà, la qua- 
le fpelfe volte da* trerauoti minata , ora colle 
velligia delle fue ; ruine folamence inoltra qual 
ella fia Rata , vivevafene incognito due miglia 
da quella dilcolto , godendo che almeno per 
.alcun .tempo quietamente pollava .la vita . Ma 
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non ifcorìè venti dì , che per tutta -quell’ Ilb- 
la chiunque avea fpiriti maligni, cominciò a 
gridare eh 1 era venuto il fervo di Ori fio Ila- 
rione , e che dovea a lui portarli . Quefto con- 
cordemente diceafì in Famagofta » in -Curio , 
in Lapeto , e in altre Città , confeflfando mol- 
ti di avere bensì notizia d’ Ilarione , e eh’ era 
veramente un fervo di Dio , ma non fapeva- 
>no dov’.egli fofle . Dentro lo fpazio adunque 
di trenta giorni c non più pretto a dugento 
tra uomini, e donne a lui ne vennero, i qua- 
li vedendoli , e lagnandoli che non lo lalciaf- 
ièro in pace » e in un certo modo volendo 
prenderne vendetta , con fervore così grande 
-di orazioni li flagellò che ileuni fubito, altri 
dopo due , o tre-giomi , tutti certamente den- 
tro ima fettimana furono liberati . Standoli 
quivi per tanto due anni , e fempre penfàndo 
a fuggirfene, fpedì in Paleftina Efichio , con 
ordine che a Primavera ritornalfc , a falutare 
i Tuoi fratelli , -e a vedere le ruine del fuo - 
Moniftero . il quale tornato , bramando il 
•Santo di navigare in Egitto, cioè in quei luo- 
ghi ì che chiamanli Votula , per non eflère 
quivi Criftiano .alcuno , ma folarnenre una na- 
zione ^barbara , e fiera : lo petfuafe ch$ piut- 
tofto nell’ Ifola ftettà in un luogo più fègreto 
•fi ricovralfe . Dopo averlo dunque lungo tem- - 
po cercato , lo ritrovò dodici miglia lungi dal 
mare , conducendolo fra monti fegreti , e a£ 
pri , dove appena carpone fi poteva falire . In 
quefto luogo arrivato» confiderò il fito molto 
terribile, e rimoto, da ogni parte d’alberi cir- 
condato , e che dalla cima del colle aveva ac- 
que correnti, un piacevole orto , e moki luo- 
ghi di frutta abbondanti , delle quali giam- 
mai non ciboflì ; pretto cui di un antichiflìmo 
Tempio vedevanfi le ruine ; dal quale ( come 
riferiva egli ftetto , e affermano i Tuoi Difce» 
jpoli ) ri fucilano giorno, e notte voci di tan- 
ti a ti 
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gno elle gli aflìfteva . Vennero per tanto ila 
Pafo a vilìtare il Tanto Vecchio inalato molti 
uomini religioli , maflìniamente per avere in- 
tefo eh’ egli avea detto che ornai era per paf- 
fete da quello mondo al Tuo Signore » e do- 
yea da’ lacci del corpo edere dilciolto . Ven- 
ne pure a vifitarlo una certa Santa donna chia- 
mata Coftanza , il genero 5 e la figliuola del- 
la quale colla unzione dell’ olio avea liberati 
dalla morte , i quali tutti feongiurò che nè 
pure un momento di tempo, dopo eh’ ei fofi- 
Te morto , lo lèrbalTero , ma fubito in quell’ 
orto medefimo lo TotterrafTero , come flava ve- 
fìito colla Tonaca di Cilicioj colla Cocolla, 
c col vile Tuo Tajo . E già nel petto del Tanto 
Vecchio era intiepedito il calore» e trattone 
il polTo , nuli' altro di uomo vivo jn lui Tcor- 
gcafi , e pure ad occhi aperti : Efei , dicea » 
di che temi ì Elei anima mia-, di che dubiti ? 
Tu hai Tervito a Crifto quali Tettant’anni , e 
paventi la morte j Dicendo quelle parole Tpi- 
rò . E luSito eflèndo flato pollo Totterra , nel- 
la Città prima li fèppe la Tepoltura , che la 
morte . Il che avendo in -Paleftina inteTo il 
flint’ uomo Efichio, fe ne venne in Cipro » e 
affine di non dare a’ padani To/petto di ciò 
che avea in mente , nè ftelfero alla cuftodia 
di quel luogo , fin le di voler abitare in quell’ 
orto lidio , in cui avea abitato Ilarione on- 
de con quel?’ arte non Tenza pericolo grande 
della Tua vita rubò il corpo del Santo , quali 
dieci meli dopo , mentre in ogni parte tutte 
le genti flavano dilpolle a guardarlo . Porta- 
tolo dunque a Majoma , e accompagnandolo 
tutte le turbe de’ Monaci, e quelle delle Tear- 
jte , nell’ antico Tuo Monilèero lo ripoTe , col- 
la Tonaca» colia Cocolla, col manteliuccio y 
e con tutto il corpo illeTo , come le ancora 
vivefle , Tpirando odori cosi grandi , che eia- 
fi: uno avrebbe penfeto che folle flato unto di 
_ , ' ’ G 3 un- 
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unguenti » Sembra nel fine di quefto libro di’ 
non dover tacere la divozione di Coftanza y 
quella Donna fanti filma mentovata di fopra , 
la quale intefà la nuova, che il corpo d’ Ila-- 
rione era flato trafportato in Paleftina , fubi- 
to efalò lo fpirito , comprovando colla propia 
morte che il fervo di Dio era da lei vera- 
mente amato . Poiché ella era lolita, vegliare le 
intere notti al fuo- fèpolcro , e come s’ egli 
fotte prefènte ad affiflerla nelle fue orazioni 4 
fèco ragionava . Voi Vedrette ora- pure un’ am- 
mirabile conrefa fra i Paleflini , e i Cipriot- 
ti, dicendo quelli di avere il corpo » quelli 
lo fpirito dMlariòne. E pure nell’ uno > e nell’ 
altro luogo ogni giorno fi veggono miracoli 
grandi , ma più nell’ orticello di Cipro , per- 
chè forfè quel luogo fu da lui più amato.' 


EPISTOLA XXII. 

A R G O M E N T O. 
Defcrive S. Girolamo la virai e la cattività 
di Malco , nato in Marogna borgo della Siria * 
per forre innanzi agli occhi del Leggitore , da- 
po un folitario , e celebre Monaco , un altro of- 
fe effo , e travagliato 

VITA DI MALCO MONACO" 
ridotto in ifchiavitù . 

S Jelli che in battaglia navale debbono com- 
battere, prima nel porto , e nel mare- 
uillo piegano il timone, addeftrano i re- 
mi , le mani di ferro , e gli uncini appretta- 
no, e difpofti i foldati fui Iblajo della - nave 
con piè fofpefo , e con- palio non ben forte 1- 
a perfiftere immobili fi avvezzano ; acciocché 
non temano nella vera battaglia quello che 
nella finta hanno apprefo . Tale fono anch’ io» 
che lungo tempo ho- taciuto ( perchè hammi 
fatto ftar cheto colui che dal ini» parlare ri- 
/ * ce- 
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fcvc tonxiento ) e prima defidero efercitare lo 
itile in quella piccioia opera , e togliere per 
così dire la ruggine alla mia lingua, per po- 
fcia una iloria- più ampia intraprendere . On- 
de ho determinato di fcrivere ( fé però il Si- 
gnore mi concederà vita , e fe i- miei detrat- 
tori , fuggendo io , e nafconde’ndomi , al pcr- 
fèguitarmì porranno fine ); ho , dilli, determi- 
nato di fcrivere dalla venuta del Salvatore fi- 
no alla noftra età , cioè dagli Appofloli fino 
al deplorabile tempo, in cui viviamo, come, 
e per mezzo di chi fia nata , e crefciuta la 
■> Chielà di Crilìo , come per le perlècuzioni 
aumentata , e di martiri coronata : E dopoché 
a? Principi Crilliani è paffuta , fia ella 1 bensì 
di potenza , c di ricchezze divenuta maggio- 
re y ma minore per le virtù . Ma di quello 
ne tratteremo altre volte . Spieghiamo ora quel- 
lo che mi fono propollo . Marogna picciolo 
borgo y è lontana da Antiochia Città della Si- 
ria quali trenta miglia verlb Oriente .• Que- 
llo , dopo molti o Signori , o Padroni ,• tro- 
vandomi io giovinetto nella Siria » venne in 
potere del Vefcovo Evagrio mio fèretto ami- 
co , del quale ora ho fatta menzione , per di- 
mollrare donde ho tratto ciò che fono ptì: 
jlcrivere Quivi adunque trovava!! un certo 
Vecchio nominato Malco, il quale noi' in lin- 
gua Latina polliamo dire Re, di nazióne , e 
di lingua Siro , e in farti abitatore di quei 
luogo . Nella cafa medefima lèco flava una 
vecchia molto decrepita , la quale già parca 
vicina alla morte . Con- diligenza sì- grande 
amendue erano dediti alla pietà,, e in tal mo- 
do frequentavano' la Chielà » che avrelle cre- 
duto ch’eglino foffero Zaccherii j e Lifabetta 
del Vangelo, eccetto 1 che tra loro non vi era 
Giovanni .• Chiedendo io curiofàmente da’ Pae- 
fani qual foffe la unione di colloro >fe di Ma- 
trimonio, di fangue, o di fpirito : Tutti ad 
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•una voce mi rifpondevano , che quelli erano 
Santi , accetti a Dio , e non fo quali altre 
-cofe maravigliofe . Dal quale deleterio alletta- 
to , affrontai un tal uomo , e con maggiore 
curi olita ricercando fé tali colè erano vere , 
da eflo irrtefì quello : Io , dille , o mio figli- 
uolo , lavoratore di un picciolo podere di 
Marogna , fui unico figlio a’ miei genitori , i 
quali,, per elfere in me collocata la conferva- 
zione della noflra cala , ed eflèndo io erede 
della famiglia » coftrignendomi prender, mo- 
glie , rifpofi loro che io piuttofto voleva effe- 
re Monaco. Con quante minacce mio Padre» 
con quante lufmghe mia Madre mi perlègui- 
,*affe, affinchè io perdelfi la pudicizia, quello 
indizio folo vi balli che io fuggj dalla cala , 
e da’ genitori •* E perchè io non poteva gir- 
mene verfo 1’ Oriente per la vicinanza della 
Perfia , e per le guardie del Romano efèreito » 
volli i palli all’occidente, meco portando al- 
cune poche cofe da foftenermi appena in vita, 
e nuli* altro . Che. più ? Giunfe finalmente al 
■difetto di Negroponte , tra Imma , ed Ella più 
•verlo il mezzo dì collocato. Quivi avendo ri- 
trovati Monaci » mi fottomilì alla loro difei- 
3>lina, colla fatica delle mie mani procaccian- 
domi il vitto e co’ digiuni raffrenando la ri- 
unione della carne . Dopo molti anni irti 
▼enne voglia di andare alla Patria. ; affinchè 
vivendo ancora mia Madre ( mentre già ave- 
va intelò che mio Padre era morto ) allo fla- 
to .fua vedovile io recalfi conforto , e pofeia 
yend’uto il picciolo podere , una parte ne dei- 
fi a’ poverelli ,. una ne affegnafli al Moniftero 
( e perchè mi vergogno io di confeffare la 
mia infedeltà ?. ) e un’altra ne ferbaifi per if- 
penderla a mio capriccio . Cominciò a grida- 
te il mio Abate che quella era una tentazio- 
ne del diavolo , e che lòtto la occafione di 
tuia cofa cucila davano nafcoflele, infidie deli’ 
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antico nemico: Che qucfto appunto era ritor- 
nare a guifa del cane al vomito : Che UT tal 
modo molti Monaci erano fiati ingannati , e 
die il diavolo a fronte fcoperta non mai fi 
dava a divedere . Mi proponeva mola efeawh 
delle Scritture, tra quali quello , onde Ada- 
mo , ed Èva fui principio colla fpcunza del 
la divinità furon ingannati . Ma non potendo 
eifo a me pervaderlo , profilatoli a terra mi 
predava che io non lo abbandonali! , che io 
m perdizione , e che colia mgi° 
all’ aratro , non guardate dietro ai le f palle . 
Oh me infelice! Il mio ammonitore fu dame 
con Inneità vittoria filtrato , avendo io in 
mente ch’egli cercale non la mia falute , ma 
la l'uà coniazione . Seguitandomi dunque nell 
ufeire dal Moniftero , come s eglk accompa- 
anaffe un morto , e in fine hcenziandomi ; 
Vedo , mi dite , che voi o hghuolo liete le- 
gnato ’col marco di Satana*) : .Non acercc , le 
cagioni, non ammetto le feufe . La pecora , 
c?e dalla greggia fi parte al morii del Lupo 
fubito fi efpone. A viandanti , che da Beiu 
fi portano a Ella , è vicino appreso la pubbli- 
ca Brada un diferto , per cui 1 Saracim ^ co- 
me quelli che non hanno ferme abitazioni , 
fcmpTe in quefia , e in quella parte vanno 
fr orrendo . Il quale fofpetto a cagione che 
quelli che debbono fare il viaggio , fi umfeo- 
no molti infieme , per àtecurarfi vicendevol- 
mente dall’ imminente pencolo . Io era in com 
m<mia d’uomini, di donne, di vecchj , di 
Rovani , e di fanciulli in numero circa fec- 
^ nta Ed eccovi in un tempo ci affalgono g 
tfm-ieliti affili l'opra Cavalli , _ e Cammelli > 
con lunghe chiome fui capo di bende eircon- 
j-ro e di corpo mezzo ignudi , dietro tua 
ÀK i mantelli , e le loro larghe calze. Pcn- 
dcano a quelli dalle fpalle le faretre , c cogli 
ai-chi rallentati , legni ben lunghi P^uvano y 
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pcrch’ eglino non per combattere , ma per far' 
preda erano venuti . Noi ci vedemmo in un 
tratto rapiti , sbaragliati » e in' diverle parti 
condotti . Io dopo- lungo tempo pen Curdo di 
ritornarmene a cafa a polTedère come erede i 
mici beni > e tardi pentito del mio’ fciocco 
configlio , con un’ altra donnicciuola toccai 
per forte in lérvitù ad urr Colo padrone . Sia- 
. mo condotti , anzi in aria portati frpra Cam-- 
melli , e per quel gran- dilcrto cernendo fem- 
pre di cadere , in vece di ledere ftavamopiut- 
tofto in aria: Il noftrocibo erano carni mez- 
zo crude 3 e la bevanda- latte di Cammelli .* 4 
Paffuto finalmente un gran fiume , arrivammo 
3 un difèrtcKpiù addentro , dove fecondo P ulcr 
del Paelè y eflfendofi comandato 1’ adorare la 
padrona 3 e i figliuoli , chinammo il Capo . 
Qui come chiulò in carcere r cangiato 1* abi- 
to -, cioè ignudo , imparo a camminare ; per- 
che la mala dilpofizione dell’ aria non per- 
mettea che fi coprilfe altro del corpo j che le 
parti vergognofe . Mi fu data la- cura di con — 
dUrre pecore al pafcolo , e confiderate le mie 
difgrazie , godeva quella fola conlolazione » 
che molto di rado i miei padroni , e i con- 
fervi io vedeva . Pareami participare qualche 
«ofa del Santo Giacobbe , mi rammentava di' 
Mose , i quali ancora- furono una volta- nel 
dilèrto Pallori . Nudrivami di cacio frelco , e 
di latte - Stava del continuo in orazione » 
falmegiava cantando quei faimi che nel Mo- 
niftero aveva imparati . Mi compiaceva della 
mia cattività. Ringraziava il divino giudizio- 
di avere ritrovato nel diferto il Monaco, che 
io era per perdere nella patria . Ma oh come 
apprelfo il diàvolo non è giammai veruna co* 
fà ficura I. oh quante , e guanto indicibili fo- 
no le fue infidie ! Cosi Arando io nalcollo- ri- 
trovommi 1* invidia . Il Padrone vedendo' cre- 
scere la fua greggia; e non ritrovando in me 
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fraude alcuna ( poiché io fapeva che 1* Appo- 
solo avea comandato che devefi fervi re a’ pa- 
droni con eguale fedeltà che a Dio ) e vo- 
lendo rimunerarmi , per rendermi a lui più fe- 
dele ,- volle darmi in- moglie quella donna pre- 
fa y che per forte toceogli meco in ferra . li 
che ricufàtìdo io , e per ifculà adducendo di 
efiere Criftiano* , e che non mi era lecito di 
prendere in moglie una che avelie altro' mari*- 
t'o ( mentre il fu o marito prelò con elfo noi, 
altrove fu condotto- da un altro padrone ) di 
nuovo quel feroce , e implacabili uomo mon- 
r tato in furore , colla fpada ignuda cominciò 
ad alfalirmi . E fe io lubito ftendendo le brac- 
cia , non avelli prefa la donna ,-* mi avrebbe 
ferito'. Giunta dunque la’ notte più' del /olito 
ofcura ,- e a me troppo 5 follecita conduce in 
una caverna mezzo ruinata la novella confor- 
tfe s e aflìlìendo- alle nolfre nozze il duolo , 
così abbiamo^.!’ un 1’ altro in odio s nè k> 
palelìamo' . Allora sì veramente lenti la mia 
fèrvicò , e ftelòmi in' terra y e cominciai a 
piangere Io ftato' di Monaco che io perdeva , 
dicendo : Per quello' finora fon io riraafto in’ 
vita?- Mi hanno a ciò condotto le mie fcelle- 
raggirfiy perchè io già colla telia canuta ver- 
gine Marito diventi ?• Che giovami , che io per 
amor del Signore abbia deprezzata la patria , 
e le mie famigliati lòllanZe, fé io fo una co- 
fa >• per cui non 5 fare , difpreizai quelle j Se 
nbn che forfè io’ parifeo quelle colè, perave- 
re defiderata la patria . Che facciamo noi » o 
anima- mia? Muoiamo , o vinciamo? Afpettia- 
mo noi la; mano del Signore , o colla propria 
fpada mi uccido ? Volgi contro te lìeflo il 
ferro: Più dee temerli, a anima la tua mor- 
te , che quella del corpo . Ha la pudicizia 
conlèrvata ancora il fuo martirio. Giaccia len- 
za- fepoltura nell’ eremo il Tcftimonio di Cri-- 
fto ;; Io Sello farò a me medefimo perfecuto- 

G 6 re,. 


Digitized by Google 



*16 EPISTOLE DI S* GIROLAMO . 
ft , marcire . Giù detto , «affi fuora la. fpa:. 
d_a che in quelle teuebre, ancóra rifplendea r e 
aivol^^ contro^ db me. la punta Statevene 
, con DÌOv^ donna infelice t- abbiatemi 
piuctqfto Martire , che. marito^. Quella, allora 
.-gictatamift a’ piedi Vi prego;, dille, per Ge- 
sù Crlfto--, £> i’anguftia dell’ ora preferite 
c y,i icongiusco che per mia colpa, non ifpargiar 
vofteo ifangue.s, opure.fe. volete morire , 
.prima, di ogni, altra .cofa volgete in me il fer- 

- jfo , g piuttpflo in ^ai guilà uniamoci! * Sebbe- 

- ite a me tprnaflè il mio Marito ,, confervarei 

la caftità , irdegnatami. dalla preferite prigio^- . 
i nia,* •) o morrei anzi, che > perderla . Perchè vo- 
lete, y^i uccidervi, per non congiugnervi con 
■j , efto i meco ? Io tìc/Iài ani j ucciderei/.fe aneeo vo- 
.. Ielle congiugnervi .. A binatemi moglie della pu- 
dicizia,^, ramate più la congiunzione dell’ 
anima., che del corpo . I poltri padroni -va 
.flitnino pure mio marito . Crifto vi conolce- 
,rà,.pcr mio fratello * Facilmente ci crederan- 
no efll Marito, e Moglie» veggendo che, così 
noi ci amiamo. Io vi confeflo , difle, reftai 
ammirato , e. maravigliandomi della, virtù di 
quella donua , .più 1’ amai . di quello che. 1’ 
amafli prima che mifolTedata in moglie. Non 
vidi però giammai la fua. carne » temendo di 
perdere in pace quello che in battaglia io ave- 
va, confervato . PaflTano in- tanto in tale Ma- 
trimonio molciffimi giorni » . e le nozze ci avea- 
no fatti più accetti a’ noftri padroni . Non 
travi fofpecto alcuno, chq io fuggiftì . Talvol- 
ta me ne flava pel. diferqo lontano dal padro- 
ne qual cuftode fedele della greggia un mefe 
intero ; Dopo lungo fpazio di tempo feden- 
domi nel dilerto, e nuli’ altro che Cielo., e 
Terra veggendo » cominciai tacitamente meco 
fteflò a penfare , e tra le molte cofe che in 
mente mi venivano , a ricordarmi della com.- 
pagnia de* Monaci, e. in iipczjaltà della fem.- 
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LIBRO TERZO. isr 
-fcianza. del. mio buon padre , che mi avesr 
iilruito y poffeduto , e perduto'. Fifloin quefti 
penfieri fcorgo una moltitudine di formiche 
per un angufto calle follecitamente aftaticar- 
li , portando carichi maggiori de’ corpi loro * 
Alcune colle tanaglie della bocca certi temi d’er- 
be llrateinavano , altre dalle loro caverne cavava*- 
no la terra > e fattine argini intorno a quelle, non 
permettevano che vi cntraffero le acque . Quelle 
ricordandoli del futuro verno , affinchè la ter- 
ra bagnata non convertiffe in erba i loro gra- 
naj , fpezzavano i temi li entro portati . Que- 
lle con particolare cordoglio via ne portavano- 
i corpi morti ; e ciò che rende maraviglia 
maggiore.,, in moltitudine sì grande quelle che 
titeivano non impedivano punto le altre che 
entravano ; anzi piuctoflo te alcuna, nc vede- 
vano dal pefo lòpraftàtta , fottopoftevi le {palle 
le porgevano ajuto . Che più ? Io ne. prete 
quel giorno un piacere ben grande . Onde, 
.rammentandomi di Salomone , che alla in- 
dulìria dèlie formiche ci manda , e che con 
tale etempio eccita le pigre menti , cominciai 
ad annojarmi della tervitù» e bramare le Cel- 
le del Moniftero >. e la fimilitùdine di quelle 
formiche , dove a comune vantaggio fi opera 
,e non eflendovi niuna cofa propria di alcuno , 
tutte le cote fono di tutti . Tornato alla itan- 
za mi fi fa incontro la donna ; nè potendo io 
diflìmulare ^afflizione dello fpirito, mi chie- 
de perchè io fia niello, ne intende le cagioni, 
e. mi conforta a fuggire . La ricerco che mi 
prometta di tenere il negozia tegrcto : Non 
ha lòpra ciò.' difficoltà veruna , e fra la fpe- 
ranza e il timore con continui bisbigli ci an- 
diamo dibattendo . Io aveva nella greggia due 
Caproni di fmifurata grandezza , de’ quali do- 
lo averli uccilì ne fo Otri', e affetto la carne 
. oro in cibo pel viaggio . Giunta la fera , pen- 
ando i noftri padroni che noi chetamente dot- 

? rr 
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2*8 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
rftiflimò, pigliamo il cammino * portando gir 
otri, c parte delle carni .Ed elfendo* arrivati 
al fiume , eh’ era lontano dieci miglia* , gon- , 
fiati gli otri, e falitivi Copti , ci buttiamo in 
acqua, a poco a' poco co* piè remando- lotto ; 
acciocché in giù portandoci' il fiume , e pò-' 
nendoci nell’ altra riva molto dilcofto dal luo- 
go', dove vi entrammo -, chi per lòtto ne per- 
feguitaffe le pedate pcrdelfe . Ma intanto ef- 
fèndo!! bagnate le carni , e in parte cadute 
appena per tre giorni avevamo* da vivere . 
Preparandoci alla futura lete , beviamo quan- 
to polliamo. Corriamo cogli occhi Tempre ad-- 
dietro rivolti e più la notte che il dì cam- 
miniamo , sì per le infrdie de’ Saracini , che 
in ogni parte Icorrono , come per Io troppo 
ardente calore del Iòle . Povero di me ! Seb- 
bene dell’ animo mio fono-' lìcUro , pure il 
corpo tutto mi fi raccapriccia : nel raccontar- 
lo. Paflato il terzo giorno ci pare vedere 
ma non ci accertiamo* che lia così-, venire a 
briglia fciolta due lòpra Cammèlli aflìfi , e 
fubito la mia mente di male prefaga- cominciò 
a penfare che folle il padrone' che venifle 
per ucciderne , e il Sole a’ miei occhi a farli 
vedere ole uro . Prelì dallo Ipavento ' conòlcia- 
mo <Ji eflene fiati feoperti dalle pedate nell*’ 
arena imprélTe , e intanto ci fi fa innanzi da 
mano delira una Ipelonca, che molto' lotterra 
ne andava . Temendo adunque di ritrovarvi 
animali veleno!! ( imperciocché fogliotìo le vi- 
gere , i ferpenti gli feorpioni , e gli altri 
animali veleno!! di quella forta , fuggendo 1’ 
ardore del Sole y ritirarli all’ ombra ) entram- 
mo bensì ih quella, ma' lubito entrati dalla 
finiftra parte ci poniamo come in luogo ficu-- ( 
ro in urta folla , lènza paflhre avanti-, per non 
incontrare la morte, fuggendo la morte, pen- 
fando dentro noi' fieffi , che le il Signore por- 
ge aita ai mefchini , abbiamo la Taluce ; s’ cgli- 

non* 
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nt>n cura de’ uer^c™-; il- £ , ' l f 9 

ornai erano gffi Jh I r ,™ <1,z, ° > de ‘ k I**». 
Più grave i'ffpemre e?eT f ! .' 0 ,«“«>'° < 
Per Io timore^ "Zi f ’£*”'? ’f T™ ! 

balbettante, e rom^ r • J ^ JT51 ?®. Lió la .lingua 
fuèrvo a °pcKhè dÌre ®“ • ^Sa^egìì • 

«iene i pannelli ? SS^&S i, E ®> 


«òi a, veHenifogi' 

é- la natura- S OCrh ?• k u fpaifc ( p ?* hé & ' 
dal Sole entrano in * «<“K* 

rieice. ofcura. ) odefi 1-, ?” Gmbro ^ °gm cola- 
la caverna , Ucfte o ^ 

morire . Che fiate a a n ’ ■ T K . C P cr ' 
Ufcite J II- padrone vi chiama ? 
ST - CW S* Vicea TedeS 1 ; 

lo> e flrango "fi ?• ^ì 00 ^ affdur ‘ 

di - (àngue . lordo oiV w dcntrG tu «o 

te , e quale ^ r p?L fa -T Ge ?' » *“*" terrò - 
flro ! Noi vedevamo ln fe ne fu ,_ a]Jora « no- 
cos' alcuna ne faneff^ ’ ^ nza C . 1C U padrone 
CO , il naa^ir a 5 P er,re iJ «offro nimi- 
giudicò fit " ,K / ferVO tardaw »■ 

Mf/non potendb • 

LtVfe d c™ C g^ i t f" CV ti’ CTtrÒ " eÌ, ^ : 

vo (gridando ’ !kj / l* P'!f™ *1 &,■ 
giugnere ai Iu 0 "o A fu prefo P n,na di 
Ora chi credeSfL"' ’i nafeo ft» -.. 
prefènza per rmi r C |ì e UI )r be ^ ia 3 in-noflra 

' di 



r<5o EPISTOLE DI 3. GIROLAMO, 
di quell* uomo . Tremavaci il; cuore nel pet- 
to , e non ofando pure, di muoverci , appetta- 
vamo 1* edito della coda , tra pericoli così 
grandi effondo circondaci , f come da sujj^iurò.j 
fidamente dalla cofoienza della nodra pudici 
aia ." La Liónefla. temendo, gli agguati , J e ve 
dendofi (coperta y prelèfi in bocca i Tuoi Li on 
cini li porca via » e a noi. cede la danza . 
Non* fidandoci però abbaftanza per ^quello afo‘ 
pettiamo alcuni tempo ad ufeire j^e, con tale 
penfiere, ci pareva tuttavia di vederla venirci 
incontro è Ma. depolto ogni timore, e pallate 
,un altro giorno fu la fera ufeiamo fuora, o 
vediamo i Cammelli, i quali per la lo^ofom- 
ma velocità: fono chiamati Dromedari; ridu- 
cendofi di nuovo in bocca, i cibi già prefi * 
per ruminarli. Su i quali mont^ndq,, .è. colla 
nuova vettovaglia riftorati, finalmente il deci- 
mo giórno pel diforto arriviamo all’ Efercito 
Romano > e prefentati al Tribuno, gli raccon- 
tiamo per ordine il noftro cala. Di poi emen- 
do fiati mandati a Sàbjnp Comandante r /della 
Mefopotamia, da eflo ricevemmo il prezzo de 5 ' 
.Cammelli . E perchè gii quel ; »nio Abate da 
quella a vita 'migliore era-(pafiàto , trasferito- 
mi in quelli luoghi, mtreffiituilco a’ Monaci >- 
e pongo coftei tra le Vergini , amandola come 
forella ,/non pero a lei come a forella affidan- 
domi . Quelle colè a me giovinetto raccontò 
il vecchio Malco . Quelle io , vecchio ora ho 
a voi narrate , c ai calli efpongo della caditi 
la Storia . Eforto le- Vergini a cuilodire la ca,- 
Rità . Voi riferitele a’ poderi f acciocché' /ap- 
piano che tra le fpade , nei dilèrti , e tra le 
fiere nòti è giammai in ifohiavitù . la_ pudici- 
zia* e che un uomo confecrato a Crifto può 
bensì morire , ma non già edere fuperato . 

' ’ OU.O t . . ' jj. 
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E P I S T O I A I V. 
ARGO -M E N . T O . 

jivendo il Santo fini principio f piegate in fer>- 
fo fpirituale le cofe , che delle parti delle vit- 
time erano fiate decretate e dopo aver narrati 
nella fiejfa maniera i precetti , ai fommi Sacer- 
doti nell' antica Legge preferitti : indicamente 
in ì fi ile dotto , ed elegante e [pone per profitto 
delle anime ciafcnna fpeofie di vefti , delle quali 
sì i maggiori » come i minori "Pontefici di q*a l 
tempo fervivanfi . 

A EABIOLA (òpra il vellire de’ 
Sacerdoti . 

I Nfino ar giorno d’ oggi nella lezione del 
Vecchio Tcllamento fu la faccia di Mose 
è flato pollo il Velo . Parla egli col volto 
glorificato , e il popolo non può reggere alla 
gloria di lui mentre parla. Ma quando ci fia- 
rao convertiti al Signore , levali il velo , la 
lettera che uccide ne muore, e lo Spirito vi- 
vificante riforge . Imperciocché il Signore è 
Spirito , e la legge è fpirituale . Onde David- 
de ancora nel Salmo cosi pregava : Togliete > 
e Signore » il velo dagli occhi miei 3 e conff- 
dererò le ammirabili colè della voflra Legge . 
Curali' forfè Iddìo de’ Buoi i Certamente clic 
no , e molto meno del fegato del Bue * del 
Montonej dei Capri > e della {palla, delira , e 
del picciolo petto, e del ventre*. in cui fi ri- 
ducono egli eferemenri . Delle quali colè due 
ne prendono ì Sacerdoti per loro cibo : La 
terza da Finees è meritata in premio . Delle 
vittime faiutari il graffo- , ond’ è involto il 
petto , e un’ ala di fegato fopra 1* Altare fi 
offerifeorro . Ma il petto fleflò » e il braccio 
deliro da’ figliuoli d’ Lffaele fono dati ad A- 
ronne, e a’ fuoi figliuoli per obbligo legi:ti- 
mo, efempitcrno. Il fenfò è nel cuore» l’a- 
bitazione del cuore è nel petto . Si fa la que- 
llione dove, fia la lède principale dell’Anima. 

Plàe 
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ré* EPISTOLE DI S. GIKOIAMOV 
Piatone la pone nel cervello s Criflo moflra- 
clie ella fia nel cuore ; Sono» die’ egli 3 beati 
i mondi di cuore , perch’ effi' vedranno Dio »• 
È dice altresi : dal cuore vengono i cattivi 
penfieri, e foggiugne : Perchè peniate voi male 
ne’ voftri cuori ? li piacere e là concupi- 
feenza , fecondo coloro che trattano delle cole 
naturali, conlifte nel fegato. L’ ala- di quello 
che qua e là va fvolazzando e che per le fine- 
lire degli occhi fuora' le n’ elce , offrono a- 
Dio i Sacerdoti , acciocché dopo di aver det- 
to colle opere a Dio Il roftro olocanfto di- 
venga pingue, e dopo di' avere abbruciata col- 
fuoco dello Spirito- la concupilcenza j femina- 
rio di libidine , meritino di ricevere in pre- 
miò il petto , e il braccio : Nei petto i calli 
penfieri la notizia della Legge la verità dei', 
dogmi : Nel- braccio le buone opere , e la- 
guerra contro il diavolo > e la mano annata , 
acciocché coli’ efempio approvino^ ciò' che col- 
la mente avranno conceputo j p.oiché-Gesù co- • 
mincio a fare , e a infègnare . Lo fteflòr pic- 
tcìoIo netto ancora nella greca lingua chiaman- 
doli 3 cioè aggiunta , ovvero princi- 

pale , ed egregio : il che meglio fi efprime 
dalla voce- Ebrea Thenupha . Dal che, fecon- 
do quel detto di Malachia-: Le labbra del Sa- 
cerdote cuflodifcono la feienza , e dalla fua 
bocca ricercano là Legge / Nof intendiamo che 
ne 5 Sacerdoti efler dee cognizióne eccèllente'. 
Della legge-, e- dèlia: dottrina; e coll’ a^ginn— 
ta della grazia fpirituale deefi formare Un tal 
uomo , che pofìà ai contraddicenti refilìeie , 
nè abbia in fe alcun’ opera finillra ,, che all* 
inferno lo conduca : Ma il braccio deliro è 
lèparato ; acciocché le opere del- Sacerdote , 
in. paragone delle lue virtù , da tutti gli uo- 
mini fieno ièparate . Ciò fia detto abballanza 
delle vittime , e di quellé colè che fu V Al- 
tare fi ofierifeono , e che dal Signore a’ Sacer- 
doti, 
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•dòti lòfio concedute. Del rimanente» oltre fé- 
prhnizie delie vittime > del macello privato , 
e del pubblico y , dove non è religione , ma 
necefiità di vitto y fi danno a’ Sacerdoti altee 
tre membra»* cioè il braccio » la-'mafcella , e 
il ventre . Del braccio già ne abbiamo parla- 
to. La mafcella- lignifica eloquente, cd erudi- 
to i acciocché efprimiàtno colla bocca quello 
che nel' petto abbiamo conceputo . Il ventre 
ricettacolo de’ cibi , trafitto col pugnale dei 
Sacerdote neHà meretrice Madiate > condanna 
col fine dello llerco tutte le umane fatiche , 
e i momentanei diletti della gola , e inoltra 
alle menti a Dio confegrate che nel ceffo fi 
gicta tutta ciò , per cui ci affatichiamo , e 
che divoriamo 5 Onde 1’ Apposolo : i cibi »- 
dice, al ventre T c il ventre a’ cibi : ma Dio - 
diftruggerà e quefto, e quelli . E per lo con- 
trario de’ Iuffuriolr cosi parla : Il Dio di co- 
loro è il ventre , e la gloria loro non è die 
confufione. Il Popolo d* Ilraele ricevè in be- 
vanda la polvere del vitello, da lui adorato, 
in difpreggio della fua fuperftizione > aifmcliè 
imparaffe a deprezzare , quello eh* ci vedeva ^ 
gittarfi nel cello • Comandali a? Sacerdoti allo- 
ra che debbono amminiltrane nel Tempio , che 
non bevano vino , nè cervogia } acciocché i 
loro cuori^non fieno aggravati dalla ubbria» 
chezza, dalla crapula , e da’ penfieri monda- 
ni} e eh’ di» non abbiano parte alcuna in ter- 
ra, le non il folo Dio } Che non fieno dis- 
giunti dagli .altri- per alcuna debolezza , che 
non abbiano mozze le orecchie » oftefi gli oc- 
chi, fchiacciato il nafiy, ih pié zoppo, e che 
la loro pelle non abbia cangiato colore ', le 
quali cofe tutte fi riferifeono a* vizj dell’ ani--- 
ma . Poiché nell’ uomo condannali là volontà 
non la natura . Se alcifno de’' Sacerdoti Spar- 
gerà per avventura -il fuo fème » gli è vietato 
1’ accollarli alla menlà Sacerdotale' : Ma per 

le- 
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Jo còntrario la Vedova , a cui con Sara forra 
mancati i mcftrui , per la fua continenza , e 
caftità- è accolta nella Gafa. del Padre , e coi 
beni del Tempio è nudrita . Che s’ ella avrà 
figliuoli » è reftituita alla fua prole ; affinchè 
fecondo r Appoftoio , a quelle fi provegga di 
alimento le quali fono veramente Vedove >. e 
acciocché quella che dei : cibi faccrdotali è fo- 
Ibernata , non fia prefa dall’ amore di alcun 
altro « Il vicino , e il mercenario fono efclufi 
dalla Menfà del Sacerdote » e a.’ Servi fi con^- 
eedono gii avanzi de’ cibi , Già fino allora e- 
rano- rigettati Figelo , ed Ermogene , ed era 
àmmeflb Oncfiforo . Le primizie de’ cibi , e 
di tutte le biade , e de’ frutti al principale 
Sacerdote fi ofterifeono ; acciocché avendo 
effo il vitto, e ’l vellico , fenza impedimento 
alcuno , ficuro , e libero ferva al Signore » I 
Sacerdoti ricevono i primogeniti degli ammali 
mondi , <e degli immondi il prezzo . I primi 
parti ancora degli uomini fi ricomperano j e 
perchè nel nafeere fono gli uomini di condi- 
zione uguale 3 fi offre per tutti prezzo così 
moderato , e leggiero , che nè il ricco divie- 
, ne fuperbo , nè il povero refta aggravato . I 
Cuftodi del Tempio , e Ju portinai ricevono le 
decime, e di quelle -ancora offrono le decime 
ai Sacerdoti , de’ quali fono tanto minori , 
quanto fono efiì maggiori del popolo . Qua- 
rant’ otto Città fono fe para te per I’ abitazio- 
ne de’ Leviti , e de’ Sacerdoti : fono elette 
fei Città de’ fuggitivi di là , e di qua del 
Giordano , e il termine del loro efiglio è la 
morte del Pontefice . Tutte le altre cofe* che 
brevemente ho toccate , i miflerj. delle quali 
non ho fpiegati , ma appena fatti intendere , 
appartengono a tutti i Sacerdoti . Di quanti 
pEivilegj poi fia dotato il Pontefice , breve- 
mente dirollo : Kqn ifeoprirà » dicefi, il ca- 
po : Ha la Mitra , e porta in fronte il nome 
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di Dio: è ornato di reale diadema : è giur*t£ 
alla perfetta età di Crifto , e dee fempre eflòr 
-re difefo dalla ^gloria di quello;: Nè dee ftftto 
ciare le fue velli*, perchè fono candide, per- 
ché fon elleìvo: 1 lènza macchia;, perchè. lèguir 
tano 1* agnello , e colla, lana della pecora to- 
fura fono fabbricate . Tamari perduta iMiPUc 
òicizia, fquarciò la fua Tonaca ; dCaffa$>o per- 
duto il Sacerdozio , pubblicamente Iquacciotìì 
gli abiti . Dovunque è il peccato),- e nel t gecr 
cato la morte , colà non va. il 'Pontefice . JL’ 
anima Che ; peccherà , quella fìelTa morrà . Seb- 
bene alcyrcò è ricco » a- potente.» -e qfterifee 
moltitudine di vittime, s’ egli è morto , non 
toccali dal Pontéfice -p nè -da lui è veduto . 
Che s’ egli ritorna in- -vita , e alla voce del 
Salvatore efee dal- fepolcro , e fe. ne va forni- 
to dàlie fafee de r peccati , il Pontefice a lui 
entrerà, e quivi dimorerà, e mangerà col ri- 
Ri Fatato .Dal fuo padre » e dalla iiia madre 
tìon contrarrà macchia U t* aftètro ci cofirigne 
d fare molte colè, fe mentre abbiamo.riguardo 
alla parentela de*' còrpi -, offèndiamo del cor- 
po, e dell’ anima il Creatore . Cjii uania il 
Padre', è làrMàdre più efie Crifto , non è di 
lui degno . ©efiderando un Dilcépolo portar fi 
a foppéllife' il c Padi«* ^ ‘'dal comandamento del 
-Salvatore irtò 1 gli viene proibito . Quanti de’ 
Mbhàci , pèraVer ccrmpa^toae al padre , e 
a Uà' . madre ; , -h'ànr.o perdute- le anime loro 1. A 
n'è5 :,; liCé' ^oAtarrrinarci'' fopra il Padre , c la 
quarto meno foprai’^.'fràtélli , le> fo- 
rclic ,~i ; -cugini , la famiglia , i fervi ? Noi lìa* 
ìiVò ' flifpè Realed, -e Sacerdotale » AbbjamOj 
rtcllàP dovuta ellimazione quel padre » ches 
giammai-' hbn muore » o per noi muore , il, 
q ti alle ì Vivendo morì , affine di dare la vita a 
nfef morti. Se abbiamo eos’ alcuna dell’ Egit- 
ter, la quale per fua polfi ricGnofoerla il Prin- 
cipe, di quello Mondo , lafoiainoia ‘coi man- 
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•tello alla Egiziana che lo tiene .. Il giovinet- 
to , che dalla findone coperto fèguitava il Si- 
gnore , fe fpedito , e ignudo non aveflfe fug- 
gito 1’ impero de’ perfècutori , farebbe flato 
prcfo . Rendiamo à’ noftri genitori ciò eh’ è 
! loro» fe pure vivono, fè , fervendo al Signo- 
re i loro figliuoli , fi gloriamo che ad effi fie- 
no preferiti -- Nè ufeirà dal Santuario , *nè 
mancherà la fantificazione del fuo Dio . Dob- 
biamo ancora render c-onto di una paróla ozio- 
fa , e tutto ciò che non edifica gli afcol tato- 
ri, fi converte in pericolo di cchi parla. Se io 
farò , fe dirò co s’ alcuna degna di riprenfio» 
ne , efeo dal fantuario , e macchio il nome 
di Crifto, in cui mi lufingo . Quanto più il 
Pontéfice , e il Vefcovo, il quale bifogna che 
fia fenza colpa , e di virtù cosi grandi , die 
tèmpre Aia fra Santi, e come mezzano fra Dio , 
v e gli uomini , e che confagri colla Tua facra 
bocca le carni dell’ Agnello,, e fia pronto a offe- 
rire pel popolo le vittime, perché fopra lui è 
V Olio Tanto del fiio Dio , no» ufeirà dal 
:Santuario , affine di non macchiare 1‘ abito „ 
ond’è vefìito . Imperciocché tutti noi che nn 
•Crifto fiamo .flati battezzati , ci fumo véftiti 
di Crifto . Contèrviamo la vefteda noi ricevu- 
ta, ed efièndo quella Santa , nel Santuario 
guardiamola . Quell’ abitatore de’-monti , che 
sàia Gerufàlemme ne veniva per andare a Ge- 
mico , non fu ferito prima di edere Tpoglia- 
to. Sopra gli fi infonde l’olio medicina dili- 
cata , e foave , e colla milèricordia -tempera- 
ta > E perchè gli convenne provare la pena 
della negligenza, foggiace ai morii dell’ aufte- 
rità del vino , acciocché per mezzo dell* 
olio fia incitato a penitenza , e nel vino 
(perimenti il rigore del giudice . Piglierà la 
Moglie Vergine , nè dovrà pigliare la Ve- 
dova , nè quella che farà fiata (cacciata , nè 
tampoco la meretrice , ma la Vergine della 
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Tua ftirpe , e nel popolo non contaminerà H 
proprio fernet Io Signore fono quello che 
lo làntifico . So che pel Pontefice , a cui fi 
danno ora quelli .precetti , da mólti viene iu- 
-tefo Criflo ; £ ciò eh’ è -fiato detto . Non con- 
. trarrà macchia dal Padre , e dalla Madre ; fi 
efpone del .parto Verginale di Maria , ed è * 
-cola più facile il farne la interpretazione fo- 
,pra il Signore , a cui nel Salmo fi dice : Voi 
liete Sacerdote in eterno fecondo l’ordine di 
Melchifedecco : E in Zacheria : Udite» oGe- 
1 su gran Sacerdote, a cui fono levate le lòr- 
dide vefti de’ noftri peccati, acciocché riceva 
la gloria, ch’egli ebbe apprelfo il Padre pri- 
ma che folfe creato il mondo . Ma , perchè 
non penfi alcuno che io voglia ufare violen- 
za, nell’elporre la Scrittura , e che io ami 
Critto in guila tale ,y che da me fi tolga la 
verità della Storia ; interpreterò ne’ membri 
cofa che al Capo .fi rapporti : Sporrò nella 
perfona de’ Servi quello che nel Signore fi 
.adempia, quantunque nella gloria del Signore- 
confitte la gloria de’ fuoi lèrvi .. E dovunque 
me lo permetterà 1’ opportunità del luogo , 
.deputerò del vero .lume in maniera , che ne 
partecipano coloro , ai quaii Crifto ha con- 
ceduto , che fieno lume . Quetto Pontefice dal 
.parlare di Mosè deferitto non piglia in mo- 
glie nè la Vedova, nè la {cacciata, nè la me- 
retrice . Vedova è quella , a cui è morto il 
marito : la fcacciata quella che dal marito vi- 
vente è da fe allontanata : la meretrice , quel- 
.1.1 che alle voglie di molti fi efpone.. Ma pi- 
glierà, dice, la moglie Vergine, e della fiu 
ttirpe, non foreftiera } affinchè in Terra catti- 
va non degeneri il grano di nobil feme : Non 
la meretrice , che a molti amanti fi efpone : 
Non la (cacciata, la quale fi refe indegna an- 
che del primo matrimonio : Non la vedova , 
.acciocché de’ primi piaceri non fi rammenti - 

Ma 
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Ma quell’ anima , in cui nè macchia , ne ru- 

S a veruna fi vede , la quale eftcndo con Cri- - 
o rinata, di giorno in giorno fi rinova, di 
cui così parla 1’ Apportelo : Io ho promeflb 
di prefentarvi appunto qual Vergine carta a 
un folo Spofo , cioè a Crirto . A me non pia- 
ce che la mia difcepola Moglie del Pontefice 
abbia cos’ alcuna dell’ uomo vecchio . Se con 
Crirto noi fiamo rifiutatati , dimenticatici del- 
le paffete colè, e avidi delle futures ci pren- 
da diletto delle colerti . L* infelice Simoné » 
perchè ricevuto ilbatcelìmo, all* antico matri- 
monio penfàva 3 nè alla purità Virginale era 
giunto , della compagnia di Pietro fu inde- 
gno . Voi con voftra lettera , o Fabbiola , mi 
avete coftretto a feri vervi il mio fèntimento 
fopra del Sacerdozio 3 e delle vefti di Aron- 
ne . Io aliai più vi ho mandato , ftendendo in 
carta quella picciola prefazione intorno a’ ci- 
bi j e alle primizie de’ Sacerdoti , e a ciò che 
dee ofTervare il Pontefice. Ufcita di Sodoma, 
e incamminandovi a’ Monti , non volete abi- 
tare nella picciola Città di Segor ; Lafcian- 
do indietro i Novizi > pallate agl’ Ifraeliti ; 
non curando il grado de’ Levici y e con velo- 
ce batter d’ ali oltre i Sacerdoti volando , al 
Pontefice v’ incamminate . Ma mentre andate 
diligentemente ricercando di quello le vefti j 
e il Razionale del petto , ornai vi difpiace la 
mia compagnia . Voi intanto bensì godete la 
quiete deliberata s e apprefiò Babilonia iòfpi- 
rando bramate forfè le ville di Betlemme $ Io 
in Eft’rata , ottenuta finalmente la pace » odo 
dal prefepio vagire il divino Fanciullo s e de- 
federò che i Tuoi Iqmenti , e le tenere fue vo- 
ci alle voftre orecchie ne giungano . Noi 
leggiamo nell’ Elodo il Tabernacolo , la Men- 
fa , il Candeliere , 1’ Alrare s le Colombe , i 
Padiglioni , la grana , il biffo , il giacinto , la 
porpora , varj vali d’ oro 3 d‘ argento j e di ra- 
me » 
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>me , il Tabernacolo in tre parti divifo ,■ i 
■dodici pani pofti ogni fettimana fòpra la-Mea- 
fa , nel Candelliere lètte lucerne , P Altare 
preparato per le vittime , e per gli olocaufti } 
le tazze-, i bicchieri , i turribuli , le guafta- 
de, i piccioli Mortaj, i pcftelli , le pelli rol- 
iè , i peli di Capre , e i legni incorruttibili * 
.Tante > e tali cofe fi oftèrifeono nel Taberna- 
colo di Dio , Jicciocchè niunro difperi della 
propria falute . Uno impieghi l’oro de’fenfi* 

1’ altro vi’ argento della eloquenza , un altro la 
voce del rame . Il mondo tutto è deferitto 
nel Miftero del Tabernacolo . Il primo , e fe- 
condo veftibelo a ••tutti è comune ; Impercioc- 
ché l’acqua, e la terra a tutti gli uomini fo- 
no fiate concedute . Ma nel luogo chiamato 
iSanéka Sandorum, quafi in alto , c in Cielo, 
il poter pafiarvi, e volarvi è pennefib a po- 
chi . I dodici pani lignificano il giro di do- 
dici Meli . Le fette lucerne > le fette ftelle 
erranti ne addicano . E per non dilungarmi 
( perchè ora 1’ intento mio non è di fcrivere 
del Tabernacolo ) patterò a parlare delle vetti 
Sacerdotali , e prima che io vada invéftigan- 
do il fenfo miftìco » giufta il coftumc de’ Giu- 
dei éfporrò femplicemente quello eh’ è fcritto 
affinchè dopo che avrete veduto il Sacerdote 
veftito , e agli occhi vofiri farà manifcftato 
ogni fuo ornamento > allora andiamo ricercan- 
do le cagioni di ciafcuno . In primo luogo 
impariamo quali fieno le veftiche fono comu- 
ni ai Sacerdoti , e ai Pontefici . Coi Calzoni-, 
i quali -giungono fino al ginocchio, e alla pie- 
gatura di quello , fi nafeondono le parti ofcc- 
ne i e la parte di fopra de’ medefimi fi lega 
ftretea fotto il bellico acciocché fe tal volta , 
levatifi i veftimenti , uccidono vittime » ilra- 
feinano Tori, e Montoni, portano pefij e at- 
tualmente fervono all’ Altare : Quantunque 

vadano a terra * e fcuoprano le cofcie 3 non 
Toma Ut H veg- 
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170 EPISTOLE : DI S- GIROLAMO, 
veggafi ciò che fluivi ènafcolto. Onde.èprói- 
bito che: lì facciano gradini per ialire all’ Ali- 
tare , affinchè il popolo da baffo non vegga le 

S arti ole e ne , di chi Tale ; -,E tal Torta dive- 
a in lingua Ebrea chiamali Michnéfò , in Gre- 
co nrep/crxeXri , dai Lattài Toeminalia, che giu- 
gne fino al ginocchio : .Rifetifce Giofeffò lo 
Storie© ( imperciocché al tempo Tuo era an- 
cora in .pie’ il Tempio , e Vefpafiano, e .Tito 
non, per anche avevano diftruttaGeruialemme, 
ed egli era della iiirpe Sacerdotale e molto 
.più -s* .intende ciò c ehe :fi vede cogoli occhi a 
. die quello che fi apprende per mezzo delle 
orecchie ) -riferì fee , diffi , Giofeffò che quelli 
calzoni , y o Velia, per maggiore loro .fortez- 
za fòlevanfi teflere di biffo torto , e dopo eh’ 
erano flati tagliati cucivanfi infieme coll* ago; 
poiché non potevano farli in tela di tal Tor- 
ta . La feconda Tonaca di lino è chiamata in 


Itàgua greca cioè che feende fino -a* 

talloni , di tela doppia» la quale pure daGio- 
feffo è detta di biffo , e chiamali Chetonet.- 
.cioè xktoìv in lingua Greca , che dall’ Ebreo fi 
traduce velie di lino . Quella molto li accolla 
alle. carni , ed è così Gretta» anche nelle ma- 
niche » che non vi fi feorge una piega » ed .è 
lunga in modo che ne copre le gambe.. .Vo- 
glio,, per elfere piu facilmente incefo da chi 
legge ? ufàre una maniera di dire volgare - 
' Sogliono i combattenti .avere velli di lino , 
da loro chiamate. camicie, così bene .affettate 
alle loro. membra, e rinite a* corpi, che con 
quelle fono pronti, c agili ài corfò, a com- 
battere, a lanciare dardi, e flrignere lo feu- 
do , a maneggiare la fpada , e a fare tutto ciò. 
che (il bifogno richiede. I Sacerdoti adunque 
apparecchiati ,.al fervigio di Dio » ulano que- 
lla Tonaca .acciocché avendo elfi 1’ ornamento 
degli àbiti, corrano con eguale preftezza che 
igl 1 ignudi . La terza fona di velia è quella eh? 

.eli* 
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«effi chiamano Ahnet , 1 da noi può nominarci 
•cintolo» cintura, o coreggia, i Babfloncfi con 
vocabolo nuovo la dicono ^Heméiamm . Io 
pongo di verfi vocaboli » acciocché alcuno non 
erri nel nome . Quella cintura è fatta a fimi- 
:glianza della fpoglia della ferpe , di cui Ipo- 
gliafi per ringiovanire ed ò formata in ton- 
do , di modo che la llimeréfte una borfa lun- 
ga .Ella è téffuta con fila colorite di grana, 

•di porpora, di giacinto, e collo (lame di bif- 
fo per ornamento» e fortezza, ed 'è così ar- 
tificiofamente ricamata» che i fiori diverfi, e 
ìe gemme ond’ è colperlà , li crederelle non 
fatti dall’ artefice-» ma fopra poftovi . Con que- 
lla cintura ftriftgono la predetta Tonaca di li- 
no tra il bellico , e il petto, la quale , ef- 
fondo larga quattro dita, e da un canto alle 
gambe > (tendendo , quando ne’fagrifizj convie- 
ne correre , e Ipedirfi , *fe da gettano fu la 
fpalla finiflra . La quarta Torta di 'velie è un 
picciolo cappello rotondo, quale veggiamo eA 
{ère dipinto nell* UlilTeo , quali che un tondo 
perfetto fia divifo per mezzo , e una part? 
pongali iti capo : Dai Greci , e dai nollri chia- 
mati Tiara, alcuni lo chiamano col nome La- ,, 
tino Galerum , gli Ebrei Miznepheth . Nella 
cima non è appuntato , né cuopre tutto il ca- 
po lino a’ capelli » ma lalcia feoperta la terza 
parte della tella , e con benda è così flretta- 
mente legato nella collottola , che non può 
facilmente cader di tella . E’ di biffo , e con 
tal arte coperto di un picciolo panno lino , 
che fuori non apparifee fegno alcuno di cuci- 
tura . Quelli quattro Veftimenti , cioè calzo- 
ni , camicia di lino, cinto tefluto di porpora, 
di grana » di biffo , e di giacinto » col piccio- 
lo cappello , di cui ora ho parlato , gli ula- 
no sì i Sacerdoti , come i Pontefici . Gli al- 
tri quattro ‘fono proprj 'de’ Pontefici » il pri- 
•■mo de’ quali c Meil > cioè la Tonaca che feen- 
/ Ha de 
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de fino a’ talloni , tutta del colore del giacin- 
to , colle maniche dello fteffo colore dai lati 
cucite e dalla parte di fopra , con cui cuo- 
prefi il collo aperta , chiamata comunemente 
Capizìo, fortiflima nelle eftremiti , da per fe 
teflute > affinchè facilmente non ifi rompa 
Nella parte eftrema , cioè a piedi , ffonovi (èc- 
tàntadue campanelli, e altrettante melagrane, 
teffute co’ medefinti colori , come di fopra il 
cinto . Tra due campanelli è una melagrana , 
e tra due melagrane un campanello , in gui/a 
che vicendevolmente pongonfi in mezzo . Ed 
ecco di tutto quefto la cagione . Sono fiati 
appefi i campanelli alla vefie , acciocché en- 
trando il Sacerdote nel Sanfia Sanftorum 
tutto (onoro fc ne vada ; la qual cofa (è da 
lui non farà efeguira , tofio dovrà foggiacere 
alla morte . Il fefìo veftimento è quello che 
in lingua' Ebrea fi chiama Ephod , dai fettan» 
ta Interpreti fpiegato col nome S uperumerale • 
Aquila lo domanda (òpravvefie , noi lo^chia- 
miarno Epliod , denominandolo dal .proprio no- 
tne • Ogni volta poi che nell’ Efodo , ovvero 
nel Levitico ritroviamo (critto Superumerale, 
dobbiamo rammentarci che dagli Ebrei è chia- 
mato Ephod . Che quefto fia veftimento pro- 
prio del Pontefice.» mi fovvienc di averlo 
-fcritto in un* altra mia lettera , e tutta la 
Scrittura chiaramente dimofìra che quello è 
una certa cofa facra , la quale ai foli Pontefi- 
ci fi appartiene . Nè fubito dee venire in men- 
te ad alcuno che di Samuele, il quale fu Le- 
vita , fi dice nel Libro primo de’ Re , che in 
età puerile ancora avelfe l’ Ephod-bad , cioè il 
Superumerale di lino ; Raccontandoli ancora 
che Davidde lo portò innanzi all’ Arca dei 
•Signore > Perocché altra , cola è averlo lavora- 
to dei quattro colori di fopra accennati , cioè 
di giacinto, biffo, .grana, porpora, e d’oro; 
filtra portarlo jdi ltmplice tela di lino ; a IL 
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rtiilitudine de’ Sacerdoti . Le piaftre d’ oro , 
cioè le lame ammirabilmente fi aflòttigliano , 
delle quali tagliandolène fili , fi mettono in 
opera colla trama di tre colori , cioè di gia- 
cinto , grana- , e porpora , e collo ftame di 
biffo : Colle quali cole fabbricali uri picciolo 
mantello di Angolare bellezza che col fuo 
l^lendore gli occhi ne abbaglia , e fcende a’ 
piedi come veftè lunga, ma lènza cappuccio. 
Dinanzi al petto non v’ è t'elFuta cos’ alcuha 
perchè quivi fi laficia il luogo pel Razionale 
che vi fi dee porre . Sopra cialcuna Ipalla vi 
fi fcorge una pietra chiufa, e legata in oro 9 
che in lingua Ebrea fi chiama Soom , la qua- 
le da Aquila , Simmaco , e Teodozione s’ in- 
terpreta che fia la pietra detta in lingua La- 
tina Onyx , ma da r Settanta fi traduce per 
Ifmeraldo , Giafeftò la chiama Sardonico , ac- 
cordandoli in ciò con Aquila, e coll’Ebreo * 
affine di far conofcere o il colore di tal for- 
ra di pietre, o il paefe che le produce . In 
ciafcuna pietra fono fcolpiti i fei nomi de* 
Patriarchi y fiotto de’ quali c divifo il popolo 
Ebreo. Su la fpalla delira vi fi leggono icrit- 
ti i figliuoli maggiori di Giacobbe , fu la fi- 
niftra i minori ; affinchè entrando il Pontefi- 
ce nel Sanda Sandorum , tenga fu le proprie 
fpalle i nomi della gente , per cui egli dee 
pregare ih Signore . Il fiettimo vellimento di 
niole è picciolo , ma più facro di qualunque 
altro dei predetti . State ben attenta , ve ne 
prego ; acciocché polliate intendere le cofie che 
da me fi dicono . Quello in lingua Ebrea fi 
chiama Hofon, nella greca j noi pollia- 

mo chiamarlo Razionale ; affinchè dallo Hello 
nome apprendiate che quello di cui fi parla è 
mifteriofo . Egli è un picciol panno tdfuto d’ 
oro , e di quattro colori , de’ medefuni appun- 
to, de’ quali è fatto il Superumerale : E| gran- 
di: un palmo 'in quadro, e doppio 1 , acciocché 
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facilmente non fi. rompa ; Imperciocché in ef-~ 
fo fono intelfuce dodici pietre di ammirabile 
grandezza, e pregio in quattro file.; in guiià 
che in cìafcuna fila fonovi collocate, tre pie- 
tre . Nella prima è pollo il Sardio, il Topa-- 
zio , lo Smeraldo. , Simmaco è di parere di- 
verto topra lo Smeraldo , invece di- quello tra- 
ducendo Ceraunio.. Nella feconda . fila è col- 
locata il Carbonchio, il Zaffiro, il Jafpide « . 
Nella terza vi fi feorge il Lincurio , P Agata, 

P Amatifta ; E nella quarta il Critolito, JP Oni- 
chino, e il Berillo.-. E refto molto maraviglia- 
to perchè il giacinto^ pietra, preziofiffima non 
fia tra quefte annoverato , to ' pur, egli non è 
la pietra chiamata con altra nome-. Lincurio . 
Leggendo io talora i libri di coloro, che han- 
no toritto della natura delle pietre, ». e delle 
gemme , non ho mai potuto, ritrovare pietra 
veruna col nome Lincurio In ciafeuna delle 
accennate pietre fonovi fcolpiti i nomi delle 
dodici Tribù fecondo- P età loro- Noi leggia-- 
mo che quefte piecre erano polle nella corona 
del Principe di Tiro : E nell’ ApacalilTe è re- 
giftrato. che con elfo è fabbricata la Celefte 
Gerufalemme , e fottoil nome* eia fpecic di 
quefte ne viene dimoftrato P ordine o la di- 
verfiti delle virtù .. Nei. quattro, canti' del Ra- 
zionale tonovi quattro anelli d’oro all’incon- 
tro de’ quali nel Superumerale: ve ne fono al- 
tri quattro, di modo che, pollo il Raziona- 
le nel Superumerale un anello è collocato con-, ■ 
tro all’altro, e vicendevolmente fi uni Icona 
con fettucce del colore del giacinto . Affinché 
poi la grandezza , c il peto delle pietre non 
rompa quella tela, tono legate e racchiulè in- 
oro . Nè ciò ballerebbe punto per quivi te- 
nerle ferme , fe non. fi adopraflero catene d’ 
oro , le quali a cagione di maggiore bellezza 
fono {coperte di cannelle pur. d*. oro , e hanno 
nella parte fuperiore del Razionale, due anelli 

mag- 
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maggiori , che fono attaccati agli uncini d’ oro 
del Superumerale, avendone di fiotto altri due: 
Imperciocché nel Superumerale dopo le fpal— 
le contro lo ftomaco, e il petto- dall* una y e 
dall’ altra parte cranvi anelli d* oro , i quali 
per mezzo di catene fi univano al Razionale 
cogli anelli di lòtto , e così faceafi , affinchè 
il Razionale fi cpngiungeffe al Superumerale » 
e il Superumerale al Razionale , onde a chi 
gli fi faceva incontro fembraffe una fola tela . 
In ottavo luogo fi vede la piaftra d’oro chia* 
mata Sis-Zaab > in cui con quattro lettere 
Ebraiche è fcritto il' nome di Dio cioè Jo* 
dhe-vav-he, il quale- da loro è chiamato inef» 
fabilè . Quella piaftra d‘ oro è portata dal Pon- 
tefice fopra il- picciolo cappello di lino , co- 
mune a tutti i Sacerdoti > a differenza di quel- 
li : in tal modo che fe gli ftringe in fronte 
con falcia del colore del giacinto» e tutta la 
maeftà del Pontefice' dal nome di Dio è coro- 
nata ', e difefa • Abbiamo imparato quali fieno 
le vefti eh’ egualmente convengono ai Sacer- 
doti , e al Pontefice, le quali fono proprie del 
fòlo Pontefice . Ora Ce abbiamo provata diffi- 
coltà così- grande nell’ èlpofre femplici vali di 
terra» quale farà la maeftà del teforo , che 
dentro vi fi nafeonde ? Racconterò dunque 
prima ciò che- dagli Ebrei ho intefo, e fecon- 
do ilcoftume folito» fpieghinfi poi lé vele al 
lènlò fpi rituale ^ I quattro colori fi riferirono 
a’ quattro elementi de’ quali tutte- le colè fo- 
no compofte . - Il biffo viene attribuito ; alla 
terra , perchè dalla terra è generato : Il colo- 
re purpureo ai mare, perchè fi’ tinge colle lue 
chiocciole : Il giacinto- all’ aria per la fi- 
miglianza dèi colore : La grana al fuoco , e 
alla materia eterea » chein Ebreo chiamali Son , 
interpretata da Aquila trafparentej e da Sim- 
maco due volte tinta . In vece della grana , 
chiamata in Latino Coccmn , gli Ebrei fcri- 

H 4 Y0- 


Digitized by Google 



tfó EPISTOLE DI s; GIROLAMO , 
vono Tolaath, cioè vermicello, e dicono cw 
ella è cofa giurta che il Pontefice del Crea- 
tore preghi non {blamente per Ifraello , ma 
per tutto il mondo ancora ; giacche quefto 
mondo è comporto di terra, acqua, aria , c 
fuoco , e quefti fono i principi di tutte le 
cofe . Che però il primo veftimento di lino 
lignifica la Terra : Il iècondo del colore del 
giacinto , con erto rapprefentando 1* aria , per- 
chè dalle cofe terrene a poco a poco alle fu- 
mimi s’ innalza , e la verte fteffa del colore 
del giacinto , che dal capo a’ piedi ne fcende* 
lignifica l’aria dal Cielo fparfa (ino in terra - - 
Jx Melagrane poi, e i Campanelli porti nella 
parte inferiore ci danno a divedere le Saette 
e i Tuoni, ovvero la terra, c l’acqua; e la 
corrif pendenza- di tutti gli elementi tra loro* 
e tutte le-colè infieme in tal guilk* congiun* 
te, che in ciafcuna. fi ritrovano tutte . Ma 1? 
effere i predetti -colori coll’ oro telimi , vo- 
gliono che quelli lignifichino che il calore vi- 
tale , e la provvidenza della divina mente 
penetra ogni cofa . Per lo Superumerale , e 
per le due Pietre o di Smeraldo » o dette i» 
fatino Onyx che ftanno dalla parte di (opra , 
e ne caoprono amendue le {palle , inten- 
dono i due Emifperj , 1’ uno de? quali è. 

fopra la terra 1’ altro fotto di erta ,• o 
pure il Sole , e la Luna », che di fopra 
rifplendono . La fafeia colla. quale Ir chiude 
il petto del Sacerdote, e fi ftringe la . Tonaca 
di lino, cioè la. terra » è interpretata per l'- 
Oceano • Dicono che il Razionale collocato 
nel mezzo fia la terra , la quale- a guifa di un 
punto» febbene ha in fe ogni cofa , pure da 
tutti gli elementi è circondata. Per le dodici 
pietre vogliono' a’ intenda . o il Circolo del 
Zodiaco > o i dodici mefi ; e a ciafeun verdet- 
to affegnano il tempo proprio , e a quefto 
attribuirono tre uaefi » Nè.fcaibri ad alcuno 
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éófa da infedele lo interpretare in quella gufi 
fa ; Poiché fe già gli antichi infamarono ciò 
che trovali ih Cielo, e l’ordine da Dio cofti- 
tuito co 1 ’ nomi de’ lóro Idoli , non deelì per 
quello negare lar provvidenza' divina, la quale 
da legge infallibile è regolata , e condotta » 
e con effa il tutto governai Mentre anche i«f 
Giobbe leggiamo i notài di Arturo , Orione, 
e Mazoloth , cioè dei Cerchio del Zodiaco , 
c altri nomi' di Stelle > Non perchè gli Ebrei 
abbiano l’ufo delle medefìme parole, ma per- 
ché noi non 'polliamo intendere le colè che li 
dicono, le non colle voci approvate dall’ufo. 
Con tutta proprietà dunque- chi amali' Razio- 
nale ciò che nei mezzo è collocato y giacché 
in tutte le cófe vi lì feorge la ragione , e le 
terrene hanno connelhone colle celcfii -, Anzi 
P ordine delle cofe terrene , e' de ? tempi , dei 
caldo , c del freddo , e le due ftagioni tempe- 
rate, fra ’l caldo, e il freddo coftituite, daf 
córfo , c dalli regola » del’ Cielo provengono . 
Per la qual cola molto Erettamente il Razio-' 
naie col Superumerale lì faringe . Per ciò che 
riguarda poi' il dirli che nel Razionale Hello 
ritrovali' là manifeftazione , e la dottrina , o lai 
verità ; ' quello' vuoi dire- che' nell’ ordine da 
Dio coftituito non mai vi lì feorge fallì tà , 
ma che là verità ftelfa corr molti feghi , e ar- 
gómenti è di inoltrata agli uomini- , e lino a lo-*- 
ro ne feende . Ond’ è avvenuto che tiamo ginn-* 
ti a conofcerc il regolato moto del Sole , e 
della Luna, dell’' anno, de’ meli, de’ tempi > 
e delle ore y delle Eàgioni ancora della lere» 
nità , e de’ venti , e di tutte le altre colè , 
ricevendo la fapienza , da Dio in nói inferita,’ 
infegnandoci elfo che abita in noi-, ed è no- 
ftro Maeftro , la feieirta onde intèndere pol-‘ 
lìamo la natura della fqa abitazione , e fabbri-' 
ea . Ma più chiaramente d’ogni altra colà -la 
mitra , e la benda del colore del giacinto ci 
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178 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
dimoftra il Cielo, c la piaftra d’oro che tie- 
ne fulla fronte il Pontefice , e il nome: di Dio 
in quella fcolpito ci danno a divedere ,,che 
dalla mente divina fono governate tutte le có- 
le che lòtto il Cielo ne Hanno . Io fon di 
parere che venga figurato il mede fimo- fotto » 
altri nomi, cioè nel Cherubino e ne’ quat- 
tro animali , i quali fono tra loro talmente 
congiunti che in uno trovanfi gli altri , e. dei 
continuo vanno uno avanti l’ altro » e non ri- 
tornano indietro . Perocché a gran palli fe ne 
corrono i tempi, e la/ciando ciò eh’ è. palla- 
io, fi affrettano- di giugnere a quello che dee 
iuceedere » Che poi fieno elfi in continuo mo- 
to , moffra ciò , di cui anche dubitavano i 
Filofofi , cioè che il mondo coll’ ordine pre- 
fcrittogli corre , e inceflabilmente fi aggira co- 
me una ruota fui perno . Onde la ruota fi 
rivolge nella ruota > cioè il tempo nel tempo , 
e 1* anno in fè fteifo , e quelle ruote al Cic- 
lo s’ innalzano , e fopra. del Criftallo. evvi il 
Trono di Zaffiro , e fu quel Trono la figura 
di uno- che vi fi aflìde, di cui le parti infe- 
riori fono di fuoco v le fuperiori di elettro : 
affine di farci intendere che le colè inferiori - 
abbifògnano di fuoco e di effere. purgate, 
ma quelle che fono di fopra fi mantengono 
nella .purità della loro, condizione . E ficeome 
qui nell’ abito del Sacerdote la piaftra d’ oro è 
di'fòpra, così in Ezechiele 1’ eletro è colloca- 
to nel petto , e nella, fommità . Era dunque 
cpfà giufta, come in parte abbiamo detto di 
fopra,. che il Pontefice di Dio , il quale por- 
ta la figura di tutte le creature nelle, fue vc- 
fii , diinoftfafie che tutte appunto hanno bi fo- 
gno della qhifèricordia di Dio , al qualet làgri- 
ficando elfo ». tutta la umana condizione fi 
fendette ppra, in &uifà che sì colla voce , co- 
me coll’abito egli jjiregafle non: folo per gli fi- 
gliuoli, e pei genitori, ma per ciafcuna crea- 
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tura Ho toccata la elpofizione Ebraica , e 
rilèrbando ad altro tempo la materia infinita de’ 
(enfi, ho come giitati i fondamenti della cala 
che dee fabbricarli . Dei calzoni di lino que- 
llo fuol dirli': La cura de’ forni , c della gene- 
razione, che alla carne Ir appartiene , per elfi 
è attribuita 1 alla Terra . Onde anche Iddio co- 
sì parla ad Adamo i Tu fei terra, e in' terra 
andrai : E foggi ungono che le cagioni di que- 
* Ilo', cioè cpme da un piccioliflimo forne , e 
da’ principi fordidiflìmi nafoa bellezza così 
grande o d’ uomini i- o di cofe diverfo, fog- 
giungono j diflì , che tali cagioni fono inco- 
gnite, e agli occhi umani' nafoolìe . Noi- leg- 
giamo nel Levitico , che fecondo il precetto 
di Dio Mosè lavò Aronne , e i Tuoi figliuoli . 

Gii finó allora il Sagramento- dei Batte fimo 
dinotava la; purificazione del mondo j e la fin- 
titi di tutte le cole; Non pigliano efii le ve- 
lli j fe prima non hanno lavate le loro im- 
mondezze y nè' preparanfi pel làgrifizio , fe 
non rinafcano im-Crifto uomini nuovi poiché 
il vinci nuovo fi f ripone negli otri nuovi . Nel 
lavare poi che fa-' Mosè , fi fcorge chiaramen- 
te la legge. Eflì hanno Mòsè, e i Profeti , 
pòrgane loro le orecchie. E da Adamo fino a 
,Mosè tuttr peccarono Noi dobbiamo eflfere 
lavati dai f precetti di Dio, e quando' apparec- 
chiati a' ricevere' la velie' di' Criilo , ci fare- 
mo fpogliati delle velli' di pelle , allora ci va- 
niremo della velie' di linci ; che nulla ha in fe 
di morte, ma è tutta" candida; acciocché for- 
gendo dal Battefimo , ne cigniamo i lombi in 
verità , e fo nafconda tutta da bruttezza de’ 
peccati palfati . Per il che Daviddé ancora di- 
ce : Beati fono coloro le r iniquità de’ quali 
fono; Hate perdonate e ne fono coperti i pec- 
cati . Dopo i calzoni , e la tonaca di' lino ci 
vèlliamo dell’abito del colore del giacinto ; e 
dàlie- terrene colè 1 cominciamo a follevarci al- 
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i8o EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
k celefti . Quella Tonaca fleffa,:dai Set canta» è 
chiamata > cioè. Tonaca idi (otto , . la 

quale è propria del Pontefice, e lignifica > che 
la cagione delle colè fubliminon e a. tutti pa»-. 
lefè , ma folamente ai maggiori , p perfetti . 
Quella ebbero Mose, e Aronne y.-s i Profeti,, 
e tutti coloro*, a’ quali vien detto*: Vanne*- fu 
I* alto* monte tu che predichi a Sionne. Nè ci 
balla punto 1* effe re mondati da’ primi peccati ,, 
non la grazia del Battcfimo , nè la piu* legis- 
ta dottrina,, fe non avremo le opere ; Onde;, 
vi fi aggiunga anche P Ephod , cioè il Supe- 
rumeralc > che fi lega col Ragionai e. joi Erto- 
la che non fia rallentato , o feiolto , ma Itie- 
no infierne uniti , e 1’ uno fia di ajuto all al- 
tro ; Imperciocché la cognizione abbifogna dek 
le opere, e le opere. richiedono lacognizione; 
affinchè da noi fi efeguifeano le cofe che nel- 
la mente fono concepute . Le due pietre del 
Su per umerale o lignificano Grillo , e la Ghie- 
fa, mentre contengono i’ nomi dei dodici Ap» 
polloli, che furono mandati a predicare j o la 
kttera, e lo fpirìto , in cui fi comprendono, 
tutti i mifterj della Legge . Nella delira .. evvi* 
lo lpirito , nella finiftra la lettera- Per mez- 
zo delle lettere veniamo alle parole , e* con 
quelle arriviamo al lènlo . Oh quanto è bello 
queft’ ordine , che coll’ abito flefifo ne addita 
mifierj l Nelle fpalle fonovi le opere, nel pet-. 
to la ragione ; onde, lanche i Sacerdoti man-, 
giano il picciolo petto. Quello.- Razionale poi 
c doppio , palefè , e nafcolto , Templiee., e fi*» 
gurato y che in fe tiene dodici pietre , .e quat-; 
tro file , le quali penfo fieno le quattro vir* 
tù, cioè prudenza , fortezza, giuftizia, eterna 
peranza infieme unite ; e mentre fono tra fè. 
congiunte fanno il numero dodicefitno ; ovve- 
ro i quattro animali nelT Apocalilfo deferirti, 
pieni di occhi , e per la luce del Signore rif- 
plcndenti . In uno ve ne fono q,ju$tro, , e nel 
% . quac- 
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quattro cialcuno. Onde la manifellazione > o 
dottrina, e la verità, è nel petto del Sacer- 
dote . Perocché quando uno fari vellito di 
molte velli , ne viene di’ egli dee colle paro- 
le efporre li verità che ferba nel cuore : E per 
quello nel Razionale trovali la verità , cioè la 
lcienza, affinerei fappia ciò che -dee dire: E 
la manifellazione , e> dottrini, acciocché pol- 
la inftgnare agli altri quello che ha concepu- 
éa nella fuaimente. Dove fono colore che van 
dicendo che ad un' Sacerdote può ballare la 
Innocenza ? L’ antica Legge concorda colla nuo- 
va : Quello- che fu Mese 3 lo è- \* Appollolo . 
Quegl i • po là come ornamento nelle velli la 
lcienza del Sacerdote • Quelli co’ fuoi inle- 
gnamenti ammaellra Timoteo , e Tito . Ma lo 
fteflb ordine ancora de’ vcllimenti è Angolare - 
Leggiamo il Levitico . Non è prima il Razio- 
nale, e polcia il Superuraerale 3 ma prima è 
il > Super-umerale , e dopo il Razionale . Per 
mezzo de’ voflri precetti 3 ó Signore , ritro- 
viamo feritto, io ho incelò-: Facciamo prima , • 
e poi infogniamo ; acciocché la dottrina non 
fia priva della dovuta autorità , non elfendo 
congiunta colle opere . Quello è quello che 
nel Profeta leggiamo : Seminate per voi in ■ 
giullizia, e mietete il frutto di vita: per voi ; 
accendete il lume della faenza-. Prima dun- 
que lèminate in giullizia, e mietete il frutto 
di vita eterna > di poi appropiatevi la lcienza. 
Non é però fubito perfezione compita per 
quello che porta, il Superumerale 3 e il Razio- 
nale , le quelli tra loro non fono fermamente 
congiunti , e inficine legati : in guilà che 1’ 
opera fia congiunta colla ragione , e la ragio- 
ne, colle opere e quelle andando- innanzi ne 

fegua.la dottrina, e la verità . Se >1 tempo 
mi permette Ile il trattare de’ quattro demeri- 
ti,. de*, quali* ho favellato di fopra , c delle 
due pietre. , o onichine. , ,<x lineraldine che 

quel-- 
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quelle fieno , e delle dodici gioje nel Razio» 
naie collocate : vi fpiegherei . di ciafcuna la 
natura , e le cagioni' , e piu ampiamente vi 
dimottrerciciò che ognuna- di effe -vale , e co- 
me a ciafcuna virtù fono’ adattate ^ Batti pero 
intorno a quello l’ eccellente volume ,- dal San- ; 
to Vefcovo Epifanio ’ compoftò il quale fe 
vorrete leggerlo , potrà rendervi in tale mate- 
ria affatto iftruita . Intanto io veggio che ol- 
trepaffo i termini' della lettera , e ; feorgo che 
le incerate Tavole fono ornai ripiene Onde 
caffo- al reftaote , per terminare finalmente il 
difeorfo . Là Piaftra d* oro ne affronte nf- 
pende, poichèmulla ci giova, ’ effere -d* ogni 

Sfi’ informati , fe la fienz^di Dio non ne 
coroni. Noi portiamo le vetti di Imo , fiamo 
ornati con quelle del colore del giacinto,- ab- 
&0 a* fianchi la facra Cintura : Ci vengono , 
date le- 5 opere ,*ci è pollo il Razionale nel 
pe to, riceviamo la verità, il noftro difeorfo 
è pieno di 'dottrinai Tutte le- accennate cofe 
fono imperfette, fe a- un 1 Cocchio cosi ador- 
nO non cercali- un degno* Auriga , e il Crea- 
tore che le Creature governa, non regge egli 
fteffo le opere ''della fua mano . Ciò che j. un » 

volta fi 'dimoftrava per mezzo della Iiaftra , 
ora è inoltrato nel fegno della Croce . E mol- 
tó più preziofoMl fangùe del Vangelo che 1 
oro-delfe Legge: In quel tempo, come parla 
Fzechiele, gemeano coloro , nella fronte de 
quali' s’ imprimeva il fegno . Noi ora portan- 
do- la Croce, diciamo: Sopra di noi , o Si- 
irriore 1 , è fegnato'il lume del voftro volto . 
legamo due volte nell’ Efodo , comandando- 
ti! Signore, e Mosè il' divino precetto efe- 

Lùendo otto forte di'" vtfti del Pomefee - 
Nel Levitico fta fcritto* fidamente di fette, e 
fruivi fi racconta ; come* Mose ne vetti il fuo 
fratello' Aronne . - Solamente de’ Calzom nu. Ila 
&dice, per quella cagione io credo, perche 
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fa Legge non tocca punto ciò- che riguarda le " 
noftre membra alla generazione deftinate ; Ma 
noi medefimidobbianv coprire »- e nafeondere 
le noftre.- parti' più fegrete» e degne di confu- 
fione e rilèrvare a Dio giudice la'-, cagione 
di efempio , della làpienza , - fortezza, giufti- 
zia, temperanza $ umiltà, manfuetudine > li- 
beralità y poflono gli altri ancora giudicare j 
fedamente la cofcienza ha cognizione della pu- - 
dicizia, nè gli occhi umani poflono eflère ret- 
ti giudici di quella colà. : Senza tali calzoni ” 
vanno* coloro , i quali a guilà di animali bru- 
ti, fi fono, dati alia libidine .-Per il che an- 
che. 1’ Appoftolo dice : Dei Vérgini non ho 4 
precetto alcuna del Signore : come fe Mosè 
cosi. parli : Io non 1 velia calzoni , nè impon- 
go ad alcuno la necelfità di veftirli: Chi vuo- - 
le eflère Sacerdote , egli Hello- fè ne- velia . 
Oh quante Vergini , e di quanti la già cre- 
duta pudicizia farà - bialimata nel giorno del > ' 
giudizio : di quanti la pudicizia infamata ver- 
rà da Dio- giudice coronata ! Noi msdefiini ' 
dunque prendiamo i Calzoni . Cuopriamoci s 
da noi- le noftre parti oleene : Non cerchia- - 
ma gli occhi altrui. Siena coperti i membri 
genitali in tal maniera, che agli occhi di al- 
cuno non apparivano : affinchè entrando noi ' 
nehSanfta Sanftorum ', fe fifacelfe vedere qual- 1 
che. dilòneftà » non foggiacelfimo alla morte . - 
Oramai è terminato il difeorfo , e mi " lènto 
richiamare a ripigliar le cofe foprad dette . La 
feienza, e la erudizione deL Pontefice di Dio 
eller dee così, grande , che i fuoi palli , e i 
movimenti» e ogni fua cola fieno voci di pre- - 
cetto , e d’ iftruzione . Concepifca la verità 
nell’ animo , e fi faccia-quella conofcere in 
ognf fuo abito , e ornamento : acciocché qua- 
lunque- cofa egli fa » qualunque co'à egli di- 
ce ^ Ila ammacftramento de’ popoli . Impercioc- 
ché fenza i Campanelli , i colori divertì « le 
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gemme , e i fiori delle virtù > nè può intrar®' 
v nel San&a> nè godere il nome di Pontefice s 
Io ho dette quefte colè frettolofàmcnte in una 
breve veglia , flando gii per ifcioglierfì dal li- 
do la Nave, e chiamando a -quella replicata- 
mente i Nocchieri E tali cofe fono quelle 
che io poteva avere in memoria-, e che per 
la lunga lezione aveva raccolte nel Razionale 
del mio petto ; Conofcendo io molto bene che 
me ne corro piò con impeto di difeorfo , che 
con giudizio dr fcrittore * e a guifadi torren- 
te ì ho ufato un torbido parlare . Trovafi re- 
giftrato nell’ Indice di Settimio un Libro di 
Tertulliano fopra le vefti- di Aronne , il qua- 
le fino al di prefente non ho potuco ritrova- 
re . Se da voi_, a cagione che frequentate la 
Città , farà ritrovato , vi prego a- non parago- 
nare la mia gocciola d* acqua al -fiume di quel- 
lo ; -poiché io debbo eifere Rimato a mifura 
delle mie forze ,4 non fecondo gl’ ingegni de- 
gli uomini intigni-.-' > , . . 



EPISTOLA V. 

A R G O M E N T O. , t 

Salvino, nobili flint a Matrona figliuola di Gil- 
done , il quale già refle V Africa , effendo anche 
giovinetta ■ perde il fuo Marito Inebri dio . Era 
quejli figliuolo di una fordla di Attgufia , fo- 
ni iti are , e conipagno di Scuola degli ^iugujii , 
Ora S. Girolamo là confola , e dopò le lode del 
morto marito , le infegna come debba governar « 
i' figliuoli a lei rimafii cioè Tfebridio , e la fio- 
re Ila , e qual vita debba ella condurre ; infine 
la eforta a non pajfare alle feconde nogpe . 

A SALVINA fopra il conicrvarfi nello - 
Rato Vedovile . 

f ) temo chfe il fare ciò eh’ è precifo dovere 
non venga atcribuito ad ambizione , e queb- 

lo-' 
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10 che io foad elèmpio di lui che diflTe : Ap i 
prendete da ine, che fono manfueto s e umile 
di cuore, non fi dica che io Caper vano desi- 
derio di gloria : E che io parlo- noli con una 
Vedova , e da travagli opprefia , ma che tn* 
ingcrifco nella Corte reale , e colla occafione 
di difcorrere » vo cercando 1’- amicizia di per- 
iòne Potenti . U che certamente non i filmerà 
colui , che fiiprà eh’ è fiato comandato : Nel 
giudizio non riguarderai la perfona del Pove- 
ro , affinchè Cotto prerefto di milèricordia non 
giudichiamo ciò ch‘ è ingiufto , poiché ognuno 
dee giudicarli non. dalla qualità della fua per- 
fona , ma delle colè . Nè pregiudicano punto 
al ricco le ricchezze , $’ egli le ufa bene : nè 

11 povero per la fua indigenza è più commen- 
dabile , fe in.' mezzo alla-' fua-' fordida mendici- 
tà non li guarda dai -peccati* . Per conferma- 
zione di che per l’una, e- l’ altra parte e dal 
Patriarca, Abramo , fe dalla continua fperienza 
ci vengono fomminifirati gli efempj ; il primo 
de’ quali- in mezzo a immenlè ricchezze fu 
amico di -Dio ; Gli altri ogni dì forprefi nel- 
lev fcelleratezze , fono dalle. Leggi puniti . Io 
parlo dunque con una ricca povera: » la quale 
non fa ciò eh’ ella -polfiede > Giacché non vo 
©laminando la quantità delle fue ricchezze- , 
ina la purità dell’ anima fua . Io parlo a quel- 
la^ la faccia della quale non è- da me cono- 
feiuta , , ma fonemi pakfi le virtù > che dalla 
fama ne viene celebrata-, di cui la fanciulezza 
rende più degna di venerazione la pudicizia > 
la quale ha pianta la morte del fuo giovane 
marito in guifa che ha- dato un ottimo -elèm- 
pio di vero amor conjùgale : Gon tale mode* 
razione 1’ ha. tollerata j come le lo credcfiè 
incamminato per qualche viaggio , non già 
perduto . La grandezza dunque di quella peri- 
dita , 1’ è fiata occafione disavanzarli nella 
Grifiiana pietà . Ella cerca in tal modo il fua 
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Nebridio adente, che- prefènte lo rieonofce ir»' 
Griftó . Quale per tanto è il motivo > per cui 
io" ferivo a quella, che non conofco f Tre lèn- 
za: dubbio- fono le cagioni .- La prima, è che 
per 1 * uffizio- di Sacerdote amo tutti* i Criftia- 
ni come figliuoli , e. Rimo mia gloria il loro 
profitto .-La feconda , perchè il Padre del de- 
funto fu mio intrinfèco amico . L’ ultima » e 
quella, è la più forte , è; che non ho potuto 
negare cos’ alcuna » alle preghiere del mio figli- 
uolo Avito*, il quale con * frequenti 1 lettere 
fuperando la- Vedova, fiefia , che- con replicate 
iflanze: il ■ fevero giudice importunava, e pro- 
ponendomi r. efempio-’ di molti , a cui fopra 
la. medefima maceria altre- volte già aveva io 
fcritto , in tale maniera oppreflè > dirò così , . 
il rifpetto ; di me. che non voleva alle fue ri- 
chiefle acconfèntire , che io più ho confidera- 
to ciò eh* egli bramava > cne ciò che a mè 
conveniva di fare . - Altri forfè' loderà. Nebri- 
dio v perchè per edere quegli flato generato 
dà una Sorella diAugufla, e nudrito nel fèno 
della Zia. , - fii* così caro al fuo invittiffimo 
Principe , che per lui- ricercò una nobili (Timi 
Conforce j e con' quella come' un ortaggio * 
refe fedele a (e l’ Africa dalle guèrre civili 
travagliata ;• Sul principio io debbo fubito dire 
apertamente che. quegli- quali prelago della fui 
vicina morte , fra lo fplendore della Corte , 
e* la- fublimità degli onori ,- che la di lui età 
prevenivano , vide in tale maniera come fe 
credette di dover portarli- alla prefenza di Cri- 
flo . Racconta la Sacra Storia - clic Cornelio 
Centurione della Corte Italica - , fu così accet- 
to a Dio , che gli fpedì un Angelo , il quale 
gli dilfe , che tutti * i Mifterj , onde Pietro 
dalle anguftie della Circoncifione - era trasferi- 
to r all’ ampiezza -del- prepuzio- , a’ Tuoi meriti 
appartenevano ^ il quale* elfendo flato il ‘pri- 
mo che dall’ Apportelo.' forte battezzato » con- 

fècrò . 
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fècrò la falute delie Genti ; Imperciocché rff? 
lui' trovali fcritto ; Era, un cert’ uomo in .Ce- • 
fàrea chiamato Cornelio ,.. Centurione , della r 
Corte, detta Italica ,, religìolò * e timorato* dì 
Dio. con tutta, la fua famiglia , il quale. facea . 
molte limoline alla plebe , e del continuo pre- 
gava Dio . Tutto ciò che di quello lì dice , . 
io > cangiato il nome al. mio Nebridio lo at- 
tribuifeo ... Fu egli- così religiolo , e della pu- 
dicizia: amante , che elfendo vergine , fi elclfe 
di- prender moglie : Così, timorata di- Dio con - 
tutta la fua famiglia che. dimenticatoli della 
propria, dignità , teneva tutte, le fue pratiche 
col Monaci > e Cherici > e facea limoline così 
abbondanti ai popoli , che fchiere. innumera- 
bili di. poveri e di ftorpj appena gli pemec- 
tevanaii potere entrare, in Cala. , e.ufcirne 
Con tale ardore., poi porgeva, egli tempre a 
Dio le fue. preghiere , che ogni cola riuteiva- 
glLcon fomma profpericà . E’, fiato rapito dal 
mondo , affinchè la malizia non muti la fua 
mente , perchè la di lui- anima era grata a 
Dio . Ond’ io di lui parlando , polfo con ve- 
rità.. fervirmi- della, voce, dell’ Appoftolo che 
dice : Certamente . io ho conofciuto che Dio 
non è accectatore di perlone 3 ma in- ogni for- 
ra, di gente quello che teme. Dio , t vive fe- 
conda la .giultizia , a. lui è accetto . Non pre-- 
giudico punto a Nebridio mentre combatte- 
va , la verta Militare» 1 ’ onorato cinto-, c le 
Turbe, de’ Mini Uri- ; perchè, forco ■ 1 ’ abito di 
uno » .per un altro combatteva ... Siccome per 
lo contrario ad altri, nulla giova il vile man* 
tcllucciò» la tonaca oleura , la fporchezza del 
corpo, e la finta povertà,, le, colle opere di- 
firuggono la dignità del nome.. Lègge!!, anco- 
ra nel Vangelo ih Teftimonio - del Signore Co- 
pra. uru altro Centurione che . così dice : Nè 
pure iti Ifraellov ho> ritrovata, fede così gran- 
de- E per parlare., di cole molto più antiche, , 

Gia-r 
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Giofeft'o , il quale nella povertà , e nelle rib- 
ckezze diede faggj di virtù , che fervo , e pa- 
drone infegnò a confervare libera 1’ anima : 
non è egli vero -, che dopo la perfona di Fa- 
raone , ornato delle infegne reali » ft i così ca- 
ro a Dio, che da lui , pofti in non cale tutti 
gli altri Patriarchi , fu fatto padre di due Tri- 
bù ? Daniele, e i tre giovinetti aveano la Com- 
pra intendenza delle ricchezze Babilonefi , e 
così coi principali della Città converfavano , 
che coll’ abito efteriorc fervi vano a Nabuco- 
donoforre, e «olla mente a Dio. Mardocheo, 
ed lìfter ih mezzo alle porpore a ai drappi df 
fot a , e alle gemme y colla umiltà vinfero la 
fuperbia ; e furono di merito così' grande , 
eh’ effondo prigionieri comandarono ai vinci- 
tori . Il fine di quefto mio difeorfò altro non- 
è , che moftrarvi che il giovane di cui favel- 
lo , ha avuto per materia di virtù la parentela 
del fangue Reale , 1 ’ abbondanza delle ricchez- 
ze , e le infegne della fua autorità , dicendo 
1* Ecclefiafte : Come difende la Sapienza , così 
difende anche il danajo . Nè fubito ci venga 
in mente che a quefto teftifnonio fìa contrario 
1’ altro : In verità io vi dico che difficilmen- 
te il ricco entrerà nel Regno de’ Cieli : e 1* 
altro: Io vr dico ch’egli è più faci 1 colà che 
un Cammello paffi per una- cruna d’ago, che 
un ricco entri nel Regno de’ Cieli : Altrimen- 
ti Zaccheo pubblicano , il' quale racconta là 
Scrittura che fu ricchiffimo , parrà che fiafi 
fàlvato contro quella fontenza . Ma come di- 
venga poffibile appreftb Dio ciò che appreflo 
gli uomini è impoffibile, ce- lo infogna T Ap- 
poftolo j che a Timoteo così ferivo : Comanda 
a’ ricchi di quefto Secolo che non- fieno d* a- 
nimo altero , o che non pongano le fperanze 
loro nella inftabilità delle loro ricchezze , ma 
in Dio vivo , il quale ci fomminiftra abbon- 
dantemente ogni colava godere . Facciano eflì 

be- 
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Uenefuj ad altri , fieno ricchi di opere buo- 
ne , fieno pronti a dare , mettano i loro beni 
in comune , reforegginfi un buon fondamento 
pel tempo avvenire , acciocché confeguifcano 
vera vita . Non abbiamo imparato come un 
Cammello pofla entrare per la cruna dell’ ago., 
come il tortuofo animale , depofio il pefo del- 
la forna , fi pigli le penne di ^Colomba , e ri- 
pofì fopra i rami dell’ Albero , che dal tèrne 
della tènapa crebbe . Noi leggiamo in Ilàia i 
Cammelli di Madian , Efra , e Saba che por- 
tano ; 1 ’ oro, c 1 ’. inccnfo alla Città del Si- 
gnore . In figura di quelli Cammelli., i mer- 
catanti Ifinaeliti portano agli Egizj 1 ’ olio di 
Cannella, e di Mirra, il Tiiniama, e la gom- 
ma che natèe in Galaad , e fa ritornare la pelle 
alle ferite , e fono cosi felici che comprano , 
e vendono Giotèfto , e da loro mercanzia c la 
fiilutc del mondo . Ne intègna ancora una fa- 
vola di Efopo che il Topo che ha il ventre 
pieno non può utèire pel picciolo buco . Per 
la qual co tè il mio Nebridio , avendo del con- 
tinuo in mente quel detto : Coloro che vo- 
gliono diventar ricchi , inciampano nella ten- 
_ta^.ione , c nel laccio del Diavolo , e fono prefi 
da molte voglie ; tutto ciò che o.tteveneva 
della liberalità dell’ Imperatore , e dal van- 
taggio delle proprie dignità , lo convertiva in 
vfo de’ poveri ; poiché fapea molto bene che 
.dal Signore è flato comandato : Se vuoi effe- 
re perfetto , vanne , vendi tutto quello che 
Jhai , e dallo a’ poveri , e tèguimi : £ perchè 
effóndo congiunto a donna , e avendo piccioli 
figliuoli , e molta famiglia, non poteva adem- 
piere quello , faceafi degli amici colle ingiutte 
ricchezze , i quali poi lo ricevefifero ne’ Ta- 
bernacoli eterni . Né ad un tratto gittava la 
foma , come fecero gli Appoftoli , abbando- 
nando il padre , la rete , e la navicella, ma 
$ proporzione j a 11’ altrui povertà compartiva 
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la propria abbondanza , acciocché di poi la 
loro ricchezza foftentafle la necelfità di lui 
medefiir.o . Quella , a cui io Icrivoquello pic- 
ciolo volume j là che ferivo cofe da tne non 
• vedute , ma da altri intelè , e che non per 
benefizio alcuno ricevuto fecondo 1’ ufo de- 
gli Scrittori Greci » colle parole ne Tendo “gra- 
zie . Lungi lungi dai 'Criftiani un tale fofpet- 
to . Avendo noi il vitto , e il veftito , di que- 
lli damo contenti. Dove fono le vili erbette-, 
il pane ordinario , rii cibo , c il bere tempe- 
rato , quivi fono fuperflue le - ricchezze , -quivi 
non trovali veruna adulazione ,’ la quale in if- 
pezieltà riguarda il proprio vantaggio . Da 
quelle -colè .comprendefi eh* è fedele quel te- 
ftimonio che non ha cagione di mentire . Ma 
perchè taluno non penfi che io in Nebridio 
celebri (blamente le limoline , benché fia colà 
grande 1’ averle fatte . delle quali li dice : 
Come l’acqua Ipegne il fuoco, così la limofi- 
na fpegne il peccato ; .'Palferò alle altre fue 
virtù, delle quali in fioche perfone , una per 
uomo ne troviamo . Chi è quello che fenza 
abbruciarli iìa entrato nella fornace del Re di 
Babilonia f Di qual giovinetto l’Egizia Signo- 
ra non ha tolto il mantello. ì 1 Qual moglie di 
«Eunuco è che dopo il piacere non generi figli- 
uoli ? Qual è tra gli uomini che non fia (pa- 
ventato da quel combattimento? Io veggio un 
altra legge nelle mie membra , che ripugna 
alla legge .della mia mente , e che prigione 
mi conduce -nella legge del peccato , la -quale 
è nelle mie membra - Ella é cofa ammiràbile 
da dirli : Nebridio nudrico in Palazzo > coa- 
bicarore , e condifcepolo degli Augnili , a i 
Servi della Menfa de’ quali ferve la Terra, e 
il Mare, in mezzo all’abbondanza d’ogni co- 
fa , fui primo fiore della fua età , fu così ve- 
recondo , che vinfe il verginale rolTore nè 
die’ occafione .che contra lui fi diccfle cos’ai- 

•cuna 
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♦cuna meno cheonefta. Di poi. veggendofi com- 
pagno , familiare > e cugino de’ Porporati , e 
con ambidue negli fieffi -fiudj ammaeftraco ( la 
qual cofa infieme unifce ..ancora le menti di 
coloro che fono di .nazioni firaniere ) non an- 
dò gonfio .di fuperbia., -nè con fronte altera 
difprezzò -gli altri uomini : Ma amato da tut- 
j ti , amava i Principi fieffi come fratelli , li ri- 
veriva come Padroni ., e nella falute di quelli 

* confeffava eh’ , era ripolla la propria falute . 'I 
loro miniilri poi , e tutti gli Uffiziali Palati- 

. si > da’ quali la reale ambizione è corteggia- 
ta , gli avea -in tal guilà a fè con .amore con- 
giunti , che coloro i quali per merito gli era- 
no inferiori, a lui negli uffizj ftimavanfi egua- 
li . Ella è diffidi cofa fupefare colla virtù la 
gloria ; e da quelli edere amato , a cui voi 
fiere fuperiore . Qual .Vedova dall’ ajuto di 
■quefto non fu foftentata ? Qual pupillo in lui 
non ritrovò il Padre ? I Vefcovi di tutto. 1* 
•Oriente a lui volgevano le preghiere de’ mef- 
.chini , c i defiderj degli afflitti . Qualunque 
cola egli chiedeva all’ Imperatore , era 'limofi- 
na per li poverelli , prezzo .onde ricattare 
prigioni > mifericordia verlò ?i .tribolati . Per il 
•che i Principi fieffi volentieri concedevatìgli 
.quanto domandava ,• perché Tape vano che .ciò 
non ad un fòlo , ma a molti. era conceduto-. 
A che fine però .vado io prolungando il dif- 
, corio ? .Ogni carne é fieno , e ogni Tua gloria 
. è come -fiore del fieno . E’ ritornata la Terra 
alla fua Terra. Egli ha ripofato nel Signore , 

- ed è fiato collocato appreso i Tuoi maggiori 
pieno di giorni , e di .lume , e nudrito in buo- 
na vecchiezza . Poiché la fapienza , dell’ uomo 

• è quella che -vecchio lo rende. Nella fua brie- 
ve eti ;ha finiti -molti tempi . In cambio di 
quello abbiamo i fuoi carilunii figliuoli . La 
moglie fua Erede é prezzo di pudicizia . Il 

Taaciullino J^ebridio a quei che bramano ve- 
de- 
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dere il Padre . lo rapprdenca : Così Io fotni- 
■glia negli occhi , nelle mani., e nel volto- 
la vivacità dello fpirito del padre rifplende 
nel .figliuolo , e la fimiglianza de’ coftumi per 
mezzo dello fpeccliio della carne facendoli co- 
uofcerc -, fpiriti generofi in quel picciolo pet- 
to racchiude . Stagli appreffo la forella , Ca- 
ndirò , può olirli, di iole, e gigli , in cui la 
porpora », e 1’ avorio gentilmente veggonfi ac- 
coppiaci.. Rapprdènta in tal modo il genito- 
re , che in lei 1* avvenenza di quello fi loop- 
ge : Così ne fa vedere la Madre con indiftin- 
ta fimiglianza , die in un fol corpo 1* una e 
l’altra può ravviarli. £’ così graziofa , e gen- 
tile , eh’ ella è 1* onore di tutto il parenta- 
do . Augufto non ifdegna punto di feco tener- 
la : 1’ lmperadrice gode di Urignerfcla al pet- 
to : tutti a gara a le la tirano • Pende dal 
collo , chiudefi tra le braccia di ognuno . Ci- 
calando , e non bene efprimendo le parole , 
con tale impedimento di lingua riefee più gra- 
ta. Voi dunque, o Salvina., avete chi nutrir 
dovete > in chi potete credere di pefledere il 
marito aflenre . Ecco 1’ eredità del Signore , 
cioè i figliuoli , mercede ». e frutto del ven- 
tre . Per un Ibi uomo avete ricevuti due figli- 
uoli ; onde crefciuto .è il numero di quelli 
_che liete tenuta di amare . Ciò che .dovevate 
praticare col marito, praticatelo co’ figliuoli- 
Coll’ amore di quelli a voi prefenti temprate 
il defiderio del marito aliente . Non è poco 
merito appreifo Dio 1’ allevar bene i figliuoli . 
Udite l’ Appoflolo che vi ammonilce : Si eleg- 
ga la Vedova non minore di feflànt’ anni » che 
abbia avuto un folo marito , che nelle buone 
cpete fia di fama approvata , lè ha bene alle- 
vati i figliuoli , fe ha efercitata 1’ oipitalità » 
(e ha lavati i piedi de’ Santi, fé ha pollo ab- 
bondante foccorfo agli afflitti , fe ha attefò a 
tutte le buone opere . Voi avete incelo il ca- 

talo- 
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talogo delle vofire virtù , quello che dovete 
ài voftro nome , con quai meriti dobbiate pofi- 
federe il fecondo grado di pudicizia . Nè vi 
difpiaccia il fèntire che Ha eletta la vedova di 
feflànt’ anni , onde penfiate , che dall’ Appo- 
solo fieno riprovate le giovinette . Credete 
pure di effere eletta da quello che al difeepo- 
lo avea detto : Non diiprezzi alcuno la tua 
gioventù , confederando non la continenza , 
ma P età : Altrimenti tutte quelle che prima 
de’ feflant’ anni fono rimafte vedove , fecondo 
quella legge , dovrebbero pigliare marito . Ma 
perchè il Santo ammaeftrava la Chiefa di Cri- 
no allora rozza , e provvedeva a cialcun ordi- 
ne, e maflìme ai poverelli , la cura de’ quali 
a lui , e a Barnaba era Hata commelTa , vuole 
che colle facoltà della Chiefa fieno lòftentate 
quelle che colle proprie mani non poflono fa- 
ticare , le jquali fono veramente vedove , di 
età e vita approvata . Il Sacerdote Eli òffelè 
Dio ,per gli vizj de’ Tuoi figliuoli : dunque per 
lo contrario fi placa Dio per le virtù di quel- 
li , fe perfevereranno in fede > e carità , e fàtt- 
tità con pudicizia . O Timoteo , dice T Ap- 
poftolo , conferva te fteflò callo . Guardimi 
Dio che io polTa temere di te cos’ alcuna fi ni- 
fi: ra : Ma 1’ avvertire per cautela la lubrica 
età , è opera di pietà . Le cofe che io fono 
per dire» pigliatele come dette non per vói , 
ma per gli anni giovanili . La vedova che Ila 
in mezzo alle delizie , vivendo è morta . Que- 
llo dice il vafo di elezione , ed è tratto da 
quel/Teforo , il quale confidentemente dice- 
va : Cercate voi forfè prova <ii quel Crifto 
che parla in ine ? Così parla colui , il quale 
nella fua perlòna confelTando la fragilità del 
corpo umano , diceva y Io fo non quel bene 
che voglio ma il male che non voglio . E 
perciò gaftigo e riduco in fervitù il mio cor- 
po , affinché predicando io agli altri , non fi* 
7'tme II» I tra- ’ 
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trovato reprobo . Se quegli teme , chi di noi 
può effe re iìcuro ? Se Davidde .amico del Si- 
gnore , e Salomone , Tuo. diletto come uomini 
furono vinti , per darci efempj di caduta per 
noftra cautela > .e di penitenza per noftra fialu- 
te : Chi i farà quegli che in sì lubrica ftrada 
non . tenia di cadere ? Stieno lungi dai voftri 
Conviti i Fagiani , le graffe TortoreUe , gli Uc- 
celli, di Joniaj e ogni lorta di volatili , per li 
quali reftano diftrutti ricchiffimi patrimonj .. 
Non penfate però di non .poter mangiar car- 
ni ì fe alla voftra tavola non ammettete vivan- 
de di carni porcine , di Lepri , di Cervi , e 
di. animali quadrupedi , poiché tali cofe fi giu- 
dicano non dal numero de’ piedi , ina dalla 
foavitd del gufto. Noi lappiamo che dall’Ap- 
poftolo è flato detto .; Ogni creatura di Dio 
è buona , nè dee rifiutarli cos’ alcuna che fi 
piglia con rendimento di grazie. Ma così di- 
te ancóra : E* bene noo bere vino , e non 
mangiar carne.. E altrove ,• Non vogliate ub- 
riacarvi col vino j in cui è la Iuffuria . Ogni 
creatura di Dio è buona . Afcoltino quelle 
parole quelle Donne che fono applicate a cer- 
care il modo di piacere a’ loro mariti .. Man- 

f ;ino le carni quelle che fervono .alla carne , 

’ ardore di cui fi Ichiuma , fe lice il dirlo , 
nella maritale unione , le quali .obbligate a’ 
mariti attendono alla generazione > e ai figli- 
uoli. Quelle che nell’ utero hanno il feto, fi 
^empiarìó pure di carni gl’ intellini . Ma voi 
che nella Sepoltura del marito feppellifle an- 
cora tutti i piaceri , che larafte col pianto fu 
la fua bara , ! Ia faccia voftra già colorita di 
belletto , e biacca , .che prefidefle la nera ve- 
fta, e le fcarpe nere : avendo già deporti gli 
abiti bianchi , è le fcarpdtte dorate , di nuli’ 
altro abbifognate fé non perfeverare nel digiu- 
no . Il pallore , e il difprcgio di voi medefi- 
ma fieno le voftre gemme . Non fi ribaldino 
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" le voftre membra fu -la dilicatezza delle piu- 
me ,• Guardatevi <fae dal caldo de’ bagni non 
s’ infiammi il fangue di una giovine quale voi 
'flètè . Udite ciè che in perfana di una Vedo- 
va continente dice un Poeta pagano ': Quegli 
-ne ha feco portati i miei amori , il quale pri- 
ma meco fi congiunte ; Quegli dunque fe gli 
abbia , -e nel fepolcro con effo lui li confar- 
vi : Se quella Vedova pagana fìima tanto il 
vetro vile, in quale ftima poi avrà le gioje ? 
*S’ ella eflendo -gentile , per legge comune di 
natura condanna tutti i piaceri che fi dee 
afpettare -da una Vedova Criftiana > la quale 
• della fua pudicizia è debitrice non falò a quel- 
lo eh’ è morto , ma -a quello ancora , col qua- 
le dee regnare? Io vi prego che quelle ammo- 
nizioni generali , e quello dilcorfo , che pro- 
-priamente «alla età fanciullefca conviene , non 
vi facciano concepire fofpetto che io ciò. dici 
-per offèndervi ; e pregovi che non penfiate che 
io feriva con animo di fgridarvi , ma piutto- 
ito molfo dal timore : mentre vivamente defi- 
lerò che non lappiate quai fieno le cofe » 
delle quali ’io pavento . illa è cofa dilicata 
nelle Donne la fama della pudicizia : Come 
;un belliffimo fiore ben tollo ad ogni picciol 
vento, e ad ogni foffio leggiero fi corrompe * 
allora quando in ifpezieltà I’ età inchina al 
vizio , e manca i* autorità del marito , 1’ om- 
bra del quale è difefa -della moglie , Che fa 
la Vedova fra la moltitudine «della famiglia ? 
fra le fchiere de’ farvi ? Quelli non voglio gii 
che gli fprezzi come famigli , ma ne abbia 
roffore , come di uomini Certamente fe la 
•magnificenza della fua cala richiede tali fervi- 
gj , faccia loro fuperiore un uomo Vecchio di 
onelli collumi , 1* onore del quale fia di de- 
coro alla padrona . Egli mi è noto , che mol- 
te ftandofene in cala ritirate , non fono fiate 
< tenti dal difonore de’ proprj miniftri giova- 

! I f nec- 
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netti j i quali davano altrui di fé fefpccto, o 
per comparire troppo bene vediti , o per effe- 
re troppo graffi , o per la loro età alla libi- 
dine diipofta , o per lo andar con ficurezza 
fuperbi dal i'apere il loro fegreto amore colla 
Padrona : il qual vizio quantunque colla fimu» 
lazione fi- cuopre , fpeffe volte in pubblico ap- 
parifee : onde il favorito , e amato famiglio 
gli altri confervi a gui(a di proprj fervi dife 
prezza . Ciò fia detto per abbondare in cau- 
tela 5 affinchè con tutta diligenza cuftodiate il 
voftro cuore , e procuriate guardarvi da tutto 
ciò che contro il decoro di voi può fingerli . 
Non fi aggiri intorno a voi il Procuratore 
colla chioma arricciata , non 1’ effeminato i- 
ftrione j non i muGei coi loro dolci canti av- 
velenati, non i giovinetti , lafcivainente ador- 
ni , e attillati . Non dovete tenere al voftro 
ièrvigio chi vi rapprefenti commedie, chi con- 
duce una .vita dilicata . Con effo voi abbiate i 
la compagnia deHe Vedove j-e delle Vergini , ' 

«• fieno le voftre ricreazioni quelle del voftro 
feffo. Dai coftumi delle ferve ancora fono giu- 
dicati quei delle padrone.. Certamente goden- 
do voi -Ja compagnia della voftra Tanta madre, 
e tenendo Tempre a’ fianchi Ja Zia Vergine 
perpetua , non dovete con pericolo cercare 
pratica alcuna di pedone ftraniere , effendo 
tìeur;a della compagnia de’voftri,. Abbiate feni- 
.pre nelle mani la divina lezione , e face così 
frequentemente orazione , clizie flette de’ pen- 
fieri , onde la gioventù Tuo/ e reftare ferita , 
con tale feudo fieno ribattuti . E’ cofa diffi- 
cile , anzi imponìbile V 'effere immune dai 
primi moti delle perturbazioni j le .quali .d» 
Greci con maggiore proprietà fono dilaniate 
'Vfcra&aai , Noi per tradurre appuntino tale 
parola , polliamo chiamarle antepaffioni , poi 
die gl* incentivi de’ vizj foJleticano gli animi 
di eiafemvp , e il noftro giudizio è come por 


Digìtized by Google 



>•/ LIBRO TERZO. 197 
fio in' mezzo al 1 aferare » o all’ acconfentire 
alle cofe che fonofi penfate . Onde V iftefio 
Signore delia natura così - diceva nelVangolo- 
Dal cuore efeono i cattivi penfìcri »< gli orni? 
cidj j. gli adulterj , le fornicazioni , i furti y 
le talfè teftimonianze , le beftemmie. Dal che 
chiaramente fi comprende, fecondo il tefthno» 
nio di un altro libro , che il cuore dell’ uomo 
fino dalla fanciullezza è molto inclinato al 
male , e che 1* anima in mezzo alle opera 
della carne > e dello fpirito > dall’ Appoflolo 
annoverate , ondeggia , ora quefte > ora quelle 
cofb defiderando . Poiché niuno nafee lènza 
difetti : anzi ottimo è quello che da’ minimi 
è oppreffo , in cui li riprendiamo in quella 
guifà appunto che foglionfi bialìmare i nei eh* 
fono" fparfi qua e 11 in un corpo ben forma- 
to. Quello è quello che con altre parole Ugni* 
fica il Profeta:- Io mi fono turbato, e non- ha 
parlato . E nel libro fletto Ila fcritto : Adira- 
tevi » e non vogliate peccare . Dee ancora no- 
tarli il detto di Archita Tarcntino nel negli» 
gente fortore df campagna : Io colle sferzato 
t* avrei uccifo , fè non fotti adirato . Poiché 
1’ ira dell’ uomo non opera fecondo la- giufti- 
lia da Dio preferitta . Quello che fi è detto 
di una perturbazione , polliamo applicarlo alle 
altre. Siccome l’ adirarti è proprio dell’uomo# 
così il non fare ciò a che ci fpigne la colle- 
ra è conveniente al Criftiano. Cosi ogni car- 
ne brama bensì quelle colè che fi appartengo- 
no alla carne, e con certe lufinghe tira l’ani- 
ina a’ piaceri mortali. Ma conviene a noi fpe- 
gnere 1’ ardore del piacere coll’ amore più 
grande di Criflo , e co’ freni della fame tener 
foggetta la beftia a’ piaceri indegni inclinata ^ 
affinchè cerchi e defideri non la libidine , ma 
i cibi » e con pafl'o moderato , e •orapofto 
porti lo Spirito Santo fovra fe affitto . A (che 
propoli to dico io quefte cofe ì Acciocché co- 
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nofciate che liete creatura umana , e foggettx 
alle umane paffioni , fé non iflarete bene av- 
vertita . Noi tutti fianio fiati fatti d’ un me* 
defimo loto , e comporti de’ mcdefimi princi- 
pi . Stende il fuo dominio la libidine sì ne’ ’ 
drappi preziofì , come ne’ panni più vili : né 
teme le porpore de’ Re, nè difprezza lo {qual— 
lore de’ mendici . Ed è meglio affai che dol- 
gavi lo ftomaco che la mente, che comandia- 
te al voftro corpo che a lui ferviate y . che va- 
cilliate ne* palli >. che nella pudicizia ..Nè ci 
lufinghino fui bei principio' gli ajuti- che di 
la penitenza , che fono il rimedio degl' infoi i-^ 
ci . Dobbiamo guardarci da quella ferita che 
con dolore fi medica . Altra cofa è entrare 
nel porto della falute colla nave illela> e col- 
ie mercanzie falve , e altra trovandoli ignudo 
tenere abbracciata una. tavola , e dal continuo • 
fluffo , e rifluffo del mare effere fpinto a coz- 
zare negli {cogli . San Gìrolam dove tratta 
delie feconde 1$p\ze dee legger fi co» molti cìr~ 
teff elione . Non lappia la Vedova lapermiflìo- 
ne a lei accordata di ripigliare Marito « nè 
conolca quel detto dell’ Appoftolo : Meglio è 
maritarli che ardere . Levate quel eh’ è. peg- 
gio cioè 1* ardore , e allora per le fteffo non 
fari buono il ripigliare marito . Lungi da voi 
V calunnie degli Eretici * Sappiamo efie le nota- 
io fono onorate , e che il talamo è immacola- 
- to . Anche Adamo {cacciato dal Par adì fo ebbe 
una fola moglie . Il maledetto Lamec, e làn- 
guinario, difendente dalla ftirpe di Caino, fu 
il primo che una fola corta divile imdue , e 
la pena del diluvio fubito diftruffe il femi ru- 
tto delle feconde nozze ► Onde l’ Apporto]® 
Écrivendo a Timoteo , è coftretto a concedere 
per timore della fornicazione ciò- che ivi’ ila 
fcritco : Io voglio * die* egli , che le giovinet- 
te prendano marito , che generino figliuoli » 
che fieno madri di famigli? , che non dfeno 
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3 nimico veruna occafione di dir male. E fu-v 
biro quivi foggi unge / Poiché gii alcune han- 
no fcguirato SatanalTo . Dal che fi conofce eh’ 
“ : ^ a quelle c he r °no cadute , 
r _ V a coroiu a quelle che Hanno rio 
^nnt C ° nfiaerat< ;' : ora di che lorta fieno le fé* 

ferine “dSrf r' qUalÌ ,/ gitoli fr. 9 o pre. 
r . * u?c?nciofi ; perche alcune limoli date a 
ftguitare SatanalTo ; E per ciò la giovinetta 

o nonV quae ,. non P u ° Hate continente , 
Diario °n V^Sh'piwtqfig il marito che lì 

certamente è una bella cqfa , 

del Diavoli r’ * n ff w fl Paragone 

peccato ln ;' P CrafaIemine; anc ora cadde ne| 
5£ to fornicazione , e aprì i piedi a 

nità nrW Tp*.^ ava * Penna ella perde la vergi* 
inefle ? . qu * y l rotte- fi vide le «am-. 

indie. Eflendofi poi portata al deferto, e im* 

Mosé llCe PCf • r tar danza del fuo condottiero 
£ ’ libine V svenda 

rh P ri' u Q ' ftl fono 1 tuoi- De i', o Ifraello , 
che ti hanno tratto dalla terra d’ Egitto ; ri- 

zioni^ndf 1 qon ,. buoni 5 e peflùne giuftifica- 
Oud " Qn vite , ma fu punita . 

ldèile ^d V, n la du , nqu , ff fe eirendo le Vedova 
infl-X’ * dle J qua , h altrove avea detto l’Ap* 

fé-vate à" lulTurèggiato col preccfto di 

do là d?nna - to J ' v °gl 10 ™> maritarli , provane 
prima ÌT . X pCr non , aver ‘^«tenuta la 
coarti ’ q4al . maravj S iia C> dilli, le loro 

concelle i precMt 1 - non buoni delle feconde 

*1 C e pcI ? me giuftificazioni , eoa per- 
mettendo oro il fiondo marito, come il ?eT- 

aifin i ^ r 0rc ^.P iacc lf e ) *1 ventèlimo ancora j 

in tal guifit non tanto 
4 ?. ad _ conceduti i mariti , quanto 

inculco 5 Vf U m r c* Io> - ° fi ^ iuola carillìma » 

r^rclV l fpeHè fiate ripeto cofe , ac- 

ciocché dimenticata delle ultime cofe , alle 

prime vi appigliate : potendovi proporre , co« 

I 4 me 
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me e/èmplare cui fèguitiare > alcuue. Donne 
del voftro grado cioè Giuditea dalla- ftoria E- 
brea, e Anna figliuola di Fanuelle dalla chia- 
rezza Vangelica £Se quali giórno e notte ila- 
vano nel Tempio , e colle orazioni , e co’ di- 
giuni confèrvavano il tefòro della pudicizia 
Onde la prima fotto figura della Chiefà moz- 
zò il capo al Diavolo: La feconda fu la prfr 
ma che tra- le fue braccia accolte il Salvatóre 
del mondo, elfendo fiati- a lei rivelati i futu- 
ri mifterj . Nel fine di quello difeorfo prego- 
Vi. che non pentiate che la brevità- di quello 
libricciuolo fia provenuta dalla povertà dello 
ftite > o dalla ficriliti della materia- , ma dalla 
grandezza deh rifpetto j mentre temo d’ avah- 
zanni troppo, favellando a perlòna da me non, 
conofciuta, e molto paventò T occulto giudi- 
zio di chi legge • VV 

' • - > -- 


EPISTOLA V-I. 

A R G O M E N T O.. 

Lucinìo Bettco , a cui dal Santo fi* fcritta al- 
tra lettera , mentre flava preparato di andare 
in Betlemme , mori : S. Girolamo ora confola la 
Moglie flta Teodora colla quali , come con una 
fua fora Ila egli caftamentt viveva » e deferive 
le lodi dello fleffo Lucinìo . 

A TEODORA Epicafio di' Lueiuio 
Betìco . 

T Rovandomi abbattuto dalla dolorolà novel- 
la della morte del Tanto , e da me vene- 
rato Lue inio , appena ho potuto dettare que- 
lla breve lettera. Non perchè io mi dolga per 
conto filo > il quale fo molto bene eh’ è psf- 
fato a fiato migliore ; dicendo Mose : panan- 
do vedrò q uefta gran vi (ione . Ma perchè tur 
tormenta il desiderio , per non aver meritato 
di vedere k faccia di quell’ uomo , il quale 

io 
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io credeva ?„<? ' T ZO. 10[ 
venire . E g ]j è b ^ cve CCm P° dovefTe q U3 
Profetico fopra ]J nccefl£§° /li™ queI *«o 
divide i fratelli ? [ della morte :■ di’ 
TorabiJe g jj amici anche ° «iA* Cr - udcIe> e ine- 
gna * Abbiamo però quefìn r ^ ne rc °mpa- 
v ?ce del Signore ell? fn°T fon ?,<* e dalia 
vien detto; Io 0 » dal quale le 

Sarò ,1 tuo morfo « ^ faro h tua morte • 
iègue Jegge/Ì ; Farà venire * E Jn ci ° che 
to un vento die bruch i ìn'^r da] difer- 
tc le fue vene, e render-» A ^-' Cc ^orà tut- 
quella . p 0 j c j£ dalla ia f °nte di 

> e « f«V tÌ 5* # «8» 


i° fono il fiore de 1 r* ^ *~ anr, ci cosi 
delle Valli . Il nollro 6orc é JlP e i] 
mone , onde qU£ ,n #' diluzione ddla 
!a morte , pe/ “ a 'di™" 0 ,,’ acci °«'* 

Che poi come dice/7 j i > f 7. Ue ll° inori/iè . 
diferro, dinoti Mentre v 3 *"? dai 

2a congiunzione , e /due li ergma k » che Zeni 
ronto un Dio bambino 1 U °T ci Iu l*r- 
deiio Spirito Santo feecà i frZ™ T ,f o1 caIorc 
1113 "ci Salmo cantò - P, di i deiIe ' Libidi- 
f ata 3 lenza via , e fece* 1 così 3 Tcrra Sbando- 
Santuario . No, duro»- a PP ; ‘rvfea te nel 
la barbara neceflità della ^0° durczzu « 
folle vati da guelfe conLtT \ C * f enci *™ 
tempo dobbiamo vedere 1°]}] , * a P° co 

de quali ci dogliamo • «ITlV de]1 amènza, 
morte ma dormire, e forino n f a clamali 
j! Sant0 -Apportelo ancor » nè ^ ^ <1^ coi* 
ftarfi di quelli che dormano a con W~ 

®° chc Poflono effereS| i v ffinc ^ I cre(l «' 
piamo che dormono I ? l quci ch e 6p- 
rarto al loro dormire’ re^° P ° amnn ° fod dis- 
tiano coi SantTTcoSPr°,- P ^ afi y e . 
da nell’alto a Dio ° i n T gdl dÌCOno ; Glo- 

s è pec- 
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è peccato» e gloria, e perpetua lode, e con- 
tinui encomj : ma nella Terra » dove fono fè- 
dizioni , guerre , e difeordie > dee pregarli che 
vi fia la pàee j e non pace in> tutti , ma in 
quelli che fono di buona volontà , e afeoleano' 
ij faluto a^poflolico : La grazia, e la pace fia 
moltiplicata ia voi da Dio Padre , e dal no- 
fìro Signore Gesù Grillo, acciocché fia in pa- 
ce il luogo di quello , e la fiia abitazione in 
Sionne , cioè nella chiarezza , nella fublimità 
dei dogmi , e delle virtù nell’ anima di chi 
crede: P Angelo del quale ogni dì ved* la fac- 
cia di Dio , e a vilo feoperto contempla la 
gloria di Dio . Onde vi prego ; c quantunque 
corriate, come dicefi , vi fpingo , che defide- 
rate bensì il voflro Lucinio come fratello , 
ma godiate eh* egli regni con Crifto ; perch* 
è flato rapito dal mondo , acciocché la mali- 
zia non cangiale la fua mente ; Poiché 1’ arai— 
ma fua era molto accetta a Dio , e in poco 
fpazio di tempo ha compiuti molti tempi . 
Noi sì che meritiamo cP efière compatiti , 
mentre ogni dì fìiamo combattendo nella bat- 
taglia de’ peccati » fiatilo macchiati da’ vizj » 
riceviamo ferite , e dobbiamo rendere conto 
anche di una parola ozi oli ► Quegli già ficu-*- 
ro , e Yittoriofo dall’ alto fòpra di voi volge 
lo fguardo , ne’ travagli vi amile , e apprefia 
di fe vi apparecchia un luogo con quell* amo- 
re , e con quella carità , colla quale dimenti- 
catoli quaggiù in Terra del coniugale uffizio. , 
avea cominciato a tenervi come propria fbrel- 
}a, anzi voi lui come fratello, perchè la ca- 
lla unione non ha Icfl'o nuziale . E fe noi an- 
che vefìiti di quella carne , e rinati in Crifla 
non fiamo Greco, e barbaro, fervo*, e libero * 
mafehio , e femmina » ma tutti in lui fiamo 
una fola cofit ; quanto più lo faremo quando 
quello corruttibile corpo farà vellico d’ im- 
mortalità i quando non fi mariteranno, nè fa- 

ran- 
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ratino maritati , ina faranno come gli Angeli 
di Dio in Cielo ? Quando dicefi che non fi 
mariteranno , nè faranno maritati , ma faranno 
come gli Angela ia Ciclo , non fi leva la na- 
tura, e la foffanza. de’ corpi ', ma fi dimoftra 
la grandezza deli» gloria. Poiché non è lcrit- 
to : Eglino' faranno Angeli, ma come Angeli. 
Dov’ è promefla la fimilicùdine > negali la ve- 
rità . Saranno , dice il (acro tefto , come An- 
geli, cioè limili agli Angeli; dunque non re- 
meranno di elfere uomini ,* gloriofi bensì , e 
ornati di angelico fplendore , ma pure uomi- 
ni', di modo che 1’ Apposolo- lia Appoftolo # 
Maria lia Maria ; onde li confonda 1* Erefia , 
la quale prométte co fe grandi , e incerte , affi- 
ne di toglierci lesole certe , c moderate. E 
perchè ora ho fatta ' menzione della Erefia , 
con quale tromba di- feelta eloquenza può ce- 
lebrarli il noftro Lucinio , il quale incrudelen- 
do in ogni parte della Spagna la fozzilfima 
Erefia Bafilidianà , e a guifia di peftifero ma- 
lore , derapando le intere Provincie pólle fra 
i monti Pirenei, e 1* Oceano , - ha confervaca 
la purità della fede- della Chiela, non ammet- 
tendo a patto veruno Armagil , Barbelon , A- 
bralfa , Beliamo , e il ridicolo Leulìbora , e gli 
altri anzi moftri che nomi' i quali affine di 
commovere gli animi degli ignoranti , e delle 
donnicciuole , li fanno comparire come tolti 
dalle fonti Ebree , mettendo in apprenfionc 
con quel fuono barbaro tutte le perfone (em- 
piici , acciocché reftino più ftupite di ciò che 
non intendono . Rifcrilce Ireneo uomo nato 1 
ai tempi degli Appoftoii , e difcepolo di Papia 
già Uditore dell’ Evangelifta S. Giovanni , 
Vefcov» della Chiefa di Lione, che un. certo 
Marco che veniva dalla Stirpe di Bafilide Gno- 
mico j andò prima in Francia , e infettò quel- 
le parti per dove corrono il Rodano , e la 
Gar-oima e fedufiè in ifpezieltà con quello 

I • 6 ’ erro- 
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errore le Donne nobili, promettendo loro oc- 
cultamente certi Mifterj' , rendendole di (è a- 
manti colle arti magiche , e col piacere fega- 
to del corpo . Indi paflando i Monti ; Pirenei 
occupò' la Spagna , e il fuo defiderio era d* 
infinuarfi nelle Cafe de’ ricchi- a e in quelle 
procurare d’ ingannare le Donne fpezialmea- 
te , le quali hanno in capo varj delìderj , fem- 
pre imparando , e non arrivando giammai a 
confeguire la lcienza della verità -Quegli ciò 
fcriffe in quei Libri i quali in illile docci fli- 
tno> ed cloquentiflìmo compolè . Dalle quali 
colè giudichi -la vollra prudenza di qual lode 
fia degno il noftro Lucinioj che chiufe le o- 
rccchie per non udire il giudizio del Sangue , 
diftribuì , e diede a* poverelli tutta la fua fo- 
llanza , acciocché la fua giuftizia. duraflfe in 
eterno . Nè contento di edere liberale nella 
propria patria > mandò alle Chicle di Gerufa- 
lcmme , e di Aleflandria quantità così grande, 
d’oro, che potè lòvvenirfi alla povertà di non 
pochi bifognofi . Il che elfendo ammirato , e 
predicato da molti ; io piuttofìo loderò in lui- 
il fervore , e lo ftudio delle Scritture . Con 
che defiderio mi domandò egli i miei Opulco- 
li ? E mandati qua lèi Gopifti ( perchè in que- 
lla Provincia evvi Icarlèzza di chi parla lati- 
no , e di Scrittori ) fi lece copiare tutto quel- 
lo che io dalla mia gioventù fin ora ho det- 
tato . Egli non onorò la mia perlòna , mentre 

10 fono picciolo j e il minimo fra tutti i Cri- 
ftiani , e per io rimorfo de’ miei peccati abito 
nella Grotta di Betlemme ; ma onorò Grillo , 

11 quale ne’ fervi Tuoi è onorato , e agli Ap- 
posoli così promette : Coloro che ricevono 
voi 3 ricevono me > e coloro che ricevono me , 
ricevono quello ancora ohe mi ha mandato . 
Per la qual cofa , o mia carilfima Figliuola , 
tenete quella mia lettera come Epitalìo del 
mio amore verfo di quelle 3 e arditamente co- 

man- 
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mandatemi in qualunque cofa fapete che & 
pofifo nelle opere fpitituali , acciocché i Se- 
coli che dopo verranno fappiano che quello 
il 'quale dice in Ifaia : Egli mr ha pollo come 
filetta eletta , c nella Tua faretra mi ha nafco* 
fio , ha feriti col fuo dardo due uomini s tra 
loro divifi per sì lungo tratto di Terra , e di 
Mari , che non - conofcendofi T un 1* altro ia > 
carne » fono per amore collo fpirito congiun- 
ti . Vi confèrvi Santa di corpo , e di fpirko 
quel Samaritano, cioè Salvatore, e Cuftode» 
di cui nel Salmo? fi- legge : Non avrà Tonno 
nè dormirà quello che cuflodilce Ifraele , af- 
finchè Hir , che s’ interpreta vigilante , il 
quale fcefe a ritrovare Daniele j a voi pure ne 
venga , e polliate dire t-It* dormo s « il mio 
cuore veglia*- 

EPISTOLA VII. 

A R G -O M E N T O.- 
Ràcconta il Santo la Storta di wia certa’ 
Donna , la eguale in Porcelli effendo fittamente 
fiata accufata di adulterio dal proprio Marito , 
confiscando il peccato a cagione de’ fuppltyj il 
giovane con e fio lei accufato ; nè potendo ella per * 
qualunque violenta ejjere indotta a confiscare 
una tale fee Iteratela j da lei non' commejja ; 
e fendo fiato iteci fa il giovane , fette volte- dal 
manigoldo percoff a non potè morire . S. Girola- 
mo fcrtffe quefia lettera , per tefiimonio di lui 
vtedefimo ., per * agutvare , ed efercitare dì nuovo 
>' lo fiile i non più allora avvedo a trattare tali 
materie . 

A INNOCENZIO fopra una Donna che 
^ fette volte era fiata ferita. 

S PèfTe volte mi avete ri chi elio , o cariffimo 
Innocenzio che io racconti , una colà ma- 
ravigiioià» liscceduta a’ noilri giorni : E ricu- 
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landò io di ciò fare morto dall’ innato mio ' 
rollore» e dalla verità inlìeme» come ora pro- 
vo; e temendo di non potere confeguire l’ia- 
tento mio ; o pèrche ogni parlare umano è 
minore delle celefte ledi 3 o perchè l’ ozio co- 
me una certa ruggine dell’ ingegno avea fer- 
rato in me quei primiero , icbben picciolo » 
potere di eloquenza ; Voi per lo contrario di- 
cevate , che nelle colè di Dio non deelì ri- 
guardare la pòflibiliti , ma 1 * anima , e che 
non poffono mancare le parole a chi ha ferma 
fede nella parola divina. Che cofa dunque 
dovrò io fare ? Non ofo dirvi di no in una 
cofa ' che non . pollo perfettamente efeguire -. 
Qual rozzo nocchièro , cd inefperto fon pollo 
ah governo di un<t ben grolla nave , e ’ io che 
nè pure ho adoperato il remo in un Lago , 
nii efpongo alle tcmpelie del Mar maggiore . 
Intanto ipareudo dagli occhi miei la Terra , - 
«nuli’ altro veggendo che Cielo , e Mare ; c 
divenendo orrida l’acqua dalle tenebre ingom- 
brata, e dalla ofeuriti della notte, s’ imbian- 
cano i flutti fpum:nti , da’ nembi agitati ; c 
voi mi clortate che da l’albero fpieghi al ven- 
to le Vele , che fteada le funi , che regga il 
timone . Eccomi per tanto pronto a' voftri co- 
mandi » e perchè la càrità può ogni’' colà , ac- 
compagnando col vento della fua grazia que- 
lla navigazione lo Spirito Santo-, piglierò ani- - 
moj fperando doverne aver piacerei, comun- 
que il negozio fucceda ; imperciocché fe dall^ 
onde farò Ipinto al bramato portò , farò fil- 
mato efperco Nocchiero : fè le varie > e gravi 
difficoltà del dilcorfo faranno arreftare lo llrtc ; 
forfè in me ricercherete il ptìtere , ma non 
mancherà certo. la buona volenti. 

Vercelli 'adunque Città della Liguria porta 
non molto lungi dalle radici delle Alpi , già 
Città potente ; ora ritrovandoli con pochi abr- 
tàcaai 3 c~ mezzo rovinata . Vifitando quella , > 

fe- 
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fecondo il coftume , un minirtfo con poterti 
Confidare, ed eflfendogli ftacà condotta innan- 
zi una Donnicciuola >- infieitie coli* adultero "■ 
( mentre il marito di querto peccato 1’ accu- 
lava ) egli feceli chiudere in ofeura prigione. 
Nè molto dopo eflendo' egli fiate* pofto a* tor- 
menti , ne’ quali le livide Tue carni dagl* in- 
fanguinati uncini erano lacerate , e ricercan- - 
«lofi da lui 1 * la veriri del fatto col dolorofa- 
mente tormentarlo ne’ fianchi, 1* infeliciffimo 
giovane volendo coll* affrettarli la morte » fchi- 
fare così lunghi tormenti , mentre fai furiente 
condanna fè fteflo ,• accusò la Donna , e fòlo 
egli di tu tti g li uomini il più infelice , meri- 
tamente fu condannato a- morte »- non avendo • 
ìafciaeo a quella innocente luogo da poter ne- 
gare^.- Ella però debole bensì di fedo , ma di 
virtù molto- forte-, dagli eculei tormentata , e 
colle mani fordide per lo fquallore della car- 
cere legate dopo le fpalle , alzò al Cielo gli 
occhi , i quali foli non potevano dal Carnefi- 
ce edere legati, e 3fperfe di lagrime le gote 3 
di de : Voi, a Signor mio* Gesù Crifto , a cui 
nulla è occulto 3 che penetrate col voftro fguar- 
do divino le reni ^ e i cuori , (àpete cne io 
non nego querto per non perire , ma che non ' 
voglio meutire per non peccare . Ma tu , o* 
infelice fe hai fretta che trionfi la morte » 
perchè uccidi due Innocenti s> Io ancora cer- 
tamente defidcrodi morire , defidero' di fo- 
gliarmi di querto odiofo corpo , ma non gid 
come adultera . Stendo intrepida la gola al 
taglio , ricevo fenza timore iT colpo della tua 
fpada , ne porterò però meco* la innocenza * 
Non muore chi è uccifò per vivere . Il Giu- 
dice intanto, avendo gii pafcìuti gli occhi di 
(àngue** sr guifa 1 di fiera che fempre ha foce di 
fangue , dopo averlo una volta guftaco , co- 
manda che fi raddoppino i tormenti . Indi-, fra 
le co* denti fremendo, minacciò fimil pena al 

Car- 
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Carnefice-» s‘ egli non facea cònfeflàre al dé 1 - 
l>ole fedo , quello che la virile fortezza notr 
avea potuto tacere . Soccorrete , Hifle allora la 
Donna , o mio Signore Gesù ad una- voftra 
Creatura ; giacche contro di lei fonofi ritro- 
vati molti fupplicj . Viene ella dunque- legata 
coi capelli ad un palo, è avvinto più Eretta- 
mente il fuo corpo all* eculeo , le fi pone il 
feoco^yicim» a* piedi . Le ferice , il carnefice 
amendu^ j/ fianchi j nè alle poppe fteflfc fi per- 
dona. Sèanne immobile la Donna» e fupcrato 

10 fpirito dal dolore del corpo » mentre ella 
gode il frutto-delia fua buona colcienza » co- 
manda che coatto di le non, più incrudelifca- 
no i tormenti . Il Giudice crudele quafi fupe- 
rato s’ alza in piedi . Quella fi raccomanda a 
Dio , e le fue membra nelle congiunture ven- 
gono di-fun ice . Solleva al Cielo gli occhi , e 
T altro' confetti la fcelleraggine quali tra etti 
comune . Ella -nega: per quello che confetta , 
ed efpaftà a così grave;- pericolo » affitte -1* al»- 
tro che pure è in -pericolo . Intanto ella fem- 
pre va dicendo-; Battimi » tormentami , ardi- 
mi » lacerami , notr 1* ho fatto-. Se alle mie 
parole non è preftaca fede-, verrà utv giorno , 
in cui colla dovuta attenzione quella colpa 
eliminerai!] : Io ho il mio giudice . Già lo 
fianco carnefice mandava aftànnofi fofpiri » e 
in quel corpo non reftava più luogo per no- 
vella ferita. Già la fua crudeltà vinta, econ- 
fafa prendeva orrore del corpo da lui lacera- 
te . Quando all’ improvvidi motto da fdegno- 

11 Giùdice . A che ftupite , gridò > o circo- - 
ftanti , che quella Dònna voglia piuctofto ef- 
iere tormentata» che perire? U adulterio noti 
può certamente commerterfi lènza due pedo- 
ne , e ftimo colà più credibile che quella col- 
pevole neghi la fcelleraggine cominella , che 
il giovane innocente- la confetti . Avendoli 
mfcunque con -eguale Tentenna condannati amen- 

v due» 


Digitized by Googl 



IIBRÓ TERZO.*' tof 
due, il carnefice li conduce al luogo delTup» 
plicio • Tutto il popolo affollato elee a vede- 
re quello fpetraeolo in tal numero di perfb— 
ne , che fembrava che quella gente lì porralft 
ad abitare altrove . Ulcendo dalle porte itr 
ogni parte ripiene ir popolo , vedcafi inficine 
ammaliato . Il capo dèli’ infelice giovane fubt- 
to nel primo colpo gli' fu tagliato , e il ca- 
davero- tronco videlì nel proprio lingue invol- 
to . Portato!» poi alla Donna il carnefice , c 
inginocchiatali quella in terra , alzò /òpra il 
di lei collo tremante la lucente fua lèimitar- 
rà , indi a' tuttò potere fcaricò il colpo*. Ap- 
pena il ferro mortale tocco] le if corpo , che 
ftrmoflt , e leggenneftte lacerandole la peli* , 
fpruzzò tanto fangue * quanto da un picciolo; 
taglio fuole ulcirnc. Benché il percuffòre non 
foflè in guerra j temè feorgendo la debolezza* 
della propria delira , ’-'è Rupicoli di vedete vin- 
to il fuo braccio» col ferro divenuto fracido, 
la feconda volta /caglia il ccljSo . Cade df < 
nuovo lànguida la fpada /òpra la Donna , e 
còme teme/Te di toccarli» intorno al collo in- 
nocente pigra staggita » per la qual colà in- 
furiato, e an/ànte il miniftro , gittatali la ve- 
lia dietro le /palle, e mettendo ini opera tut- 
to il fuo potere, là fibbia che 4* abito gli te- 
nea llretto intorno al corpo , gli cadde irr 
terra ; di che nulla effb accorgendo/enr , alza- 
va per lanciare il colpo la fpada. Quando li 
Donna a lui 'rivolta : Beco, gli dille, ti cade 
T oro dalle fpalle , raccoglilo , giacche con 
tanto di fatica I* hai acquillato, e procura df 
non perderlo. Ora io domando i Donde prc^ 
cede inrrepidezza così grande i Ella non teme 
la morte che le fovrafta , effóndo percoffa ne 
gode, il carnefice impallidifee , e gli occhi df 
quella che non veggono la fpada , veggono la 
fibbia . E perchè non foffe poco il folo no» 
temere la morte, fu. benefica Ycrfo chi contri* 
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lei- incrudeliva . Èra già andato a vuoto il 
terzo colpo , che il^ Mi fiero della Trinità ne 
pioftrava . Si fpaveptp ornai il carnefice , e noa 
fidandoli della- propria fpada, rolgea la punta 
di quella alla gola della Donna', affinché quel 
ferro che non avea potuto' tagliare , almeno 
premendolo colla delira penetrafle nel corpo 
della paziente . Oh colà non mai più intefa 
m tutti i paflàti lècoli ì Si contorce vedo il 
manico la Ipada , e rivoltatali come vinta al 
luo padrone , confefip di non poter ferire t 
Qpi pois’ io' richiamare al penfìer» 1’ riempio 
de-Vtrr fanciulli , i quali tra le- vampe più ar- 
denti , in vece di piangere , cantarono inni , 
intorno alle velli , e alle làute chiome de* 
quali lenza ofiènderlr, aggirolfi quafì fcherzan- 
do 1 incendio .. Qui ricordiamei della Storia 
del peato Daniele , intorno a cui fefieggiando 
coda i Rioni , non olàrono toccare una 
taf preda , che pure loro era desinata « Si rj T 
dùce- ora ognuno alla mente Sufanna nobile 
per la faa fedeltà, la quale da ingiuftp giudi-*- 
?io condannata , celiò libera per opera del 
giovanetto ripieno df Spirito Santo . Ecco • 
feorgefi nell’ una , e nell’ altra limile lamift-r 
ricordia del Signore , Quella- dal Giudice fu 
liberata v acciocché non incontrale fiotto utv 
colpo di fpada la morte : Quella elfendo Hata 
Condannata dal Giudice, dalla fpada Heflà del 
carnefice è Hata alibi uta . Giò intanto vedete ' 
do-- il popolo fi difpone a liberare la Donna : 
Ogni età , ogni fello ne ficaccia il manigoldo, • 
e unitali in cerchio la moltitudine , quali non 
crede ciò eh$ da ognuno" apertamente fi /cor- 
se • A tale novella la Città non molto ìndi 
lontana fi conturba , e tutta infìerae raunatafi 
la moltitudine de’ Birri . Tra quali quegli-, a 
cui apparteneva!! la cura de’ condannati^ fat- 
toli innanzi, e lordandoli vie; più col gictarvi 
fopja polvere , la immonda canuta tetta ; Pere- 
quai- 
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qual cagione » dille, chiedete voi o Cittadini 
il mio capo? Perchè volete pormi in luogo di 
quella? Se voi fietc pjctofi , fe fiete clementi, 
(e volete . fai vare coflei , che pure è fiata con- 
dannata , certamente io che fono innocente 
non debbo perire . A tal pianto fi commoffe 
V animo del Volgo, e tutti mefti e melanco- 
nici divennero- come flupidi , e sangiatafi mi- 
rabilmente la loro volontà , eflendo flato fe- 
gno di pietà 1’ avere prima difefa la Donna , 
dopo parve loro una fpezie di mifericordia il 
permettere ch’ ella fofic uccifa . Ritrovali dun« 
que una fpada.no velia,. un novello carnefice > 
Intrepida fìanne la vittima» da nuli* altro for- 
tificata » che. dal favore, di Cri fio . Percofia 
una volta fi fcuote > di nuovo affalita fi agi- 
ta , ferita la terza volta al fuolo è fieli . Oh 
forza della divina potenza degna veramente di 
effere. efaltata ! Qpella che prima fu ben quale 
tro volte, percofia ? non oftèfa» parve che poco 
dopo morilfe» affinchè per lei non morifie chi 
era innocente • I Cherici intanto , a’ quali tale 
uffizio apparteneva!! , involgono quel fangui* 
nofo corpo in un lenzuolo , e. facendone una 
foffa bene fcavata con' piptre fecondo il co- 
fiume fabbricano- un fepolcro , Già il Sola 
velocemente fe ne va all* Occafo» e la divina 
mifericordia prima che giunga la notte fi fa 
provare . Ecco palpita della Donna il petto » 
e. mentre gli occhi fuoi cercano la luce , il 
corpo già fi anima alla vita . Ella già refpi- 
ra» già vede, già fi folleva, e parla. Può già 
efelamare : Dio è quegli che mi ajuti , non 
pavento, ciò eli’ è per farmi uomo alcuno . 
Intanto una Vccchiarella » la quale co* beni 
defia Chiefa era fomentata , refe al Ciclo lo 
fpirito, a, quello dovuto, come fe ciò a bello 
ftudio foflè avvenuto» il corpo'della Vecchia , 
invece della Donna , in quel fepolcro' fu col- 
locato o- Appena fcorgeaG la luce del giorno , 
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quand* ecco il carnefice fpinto dal Diavolo fé 
ne viene correndo a cercare il corpo della 
Donna uccifa , fa iftànza che gli fi moftri la 
tepoltura, penfa' che viva antora colei', di cui 
ftupifce che abbia potuto morire . Da’ Cherici . 
alianti gli è fatto vedere il fepolcro di quel* 
la-, e la terra poco prima fopra pollavi dà efli 
all*' importuno è polla innanzi con quelle Vo- 
ci : Su via , dilfotterra le offa gii feppellite , 
muovi al fèpolcro nuova battaglia , e‘ fe e iò*tf 
ièmbra poco , gitta agli uccelli 3 e alle fiere le 
membra dell*' infelice ad effere lacerate . Que- 
lla Donna , che fette volte è Hata da colpi' di 
ferro percoffa-, dee patire qualche cofa- di più 
che la morte . Per tali ingiuriofi rimproveri 
confutò il carnefice fe ne parte ; e di nalco- 
flo condotta la Donna in cala , quivi riceve 
il neceffario' rilloro . E affinché per avventurar 
lo fpelfo portarli del" Medico alla Chiefà , non * 
rendefle altrui fofpetto-,»- tagliatole il crine , 
con alcune Vergini in una villa rimota è con- 
dotta- Quivi a* poco a poco, avendbella pre- 
fo 1* abito di uomo , le le faldò la- ferita . Ed 
oh come è vero quel detto : Somma ragione * 
fontina ingiullizia ! Dopo miracoli così' gran- 
di 3 le leggi ancora contra lei fi videro incru- 
delire . Dove però hammi condotto 1’ ordine 
di un tale fucceflo . Io fono già arrivato al 
nome del nollro Evagrio , di cui fe credeffi 
poter raccontare le fatiche tollerate per amore 
di Grillo > farei pur imprudente > poi voglia 
affatto tacerle, ciò non fàrammi poffìbile, per- 
chè le voci giulive da fe ftefTe dalla- bocca 
mi efeono . Imperciocché chi potrà mai de* 
gnamenrp celebrare ciò che avvenne ad Au- 
fcnzio die barbaramente governava- Milano , il 
quale per la vigilanza di quello videfi prima 
Seppellito che morto ? Chi come conviene rao 
o'onterà che il Pontefice Romano già quafi al- 
lacciato nelle, reti di una- fazione , vinfe- gli 

av- 
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avverfarj , nè punto nocque ai vinti ? Ma le 
entro brevi termini riftretto, pafl'o fotto filen- 
zio quelle colè , e lafcio che altri dopo di 
me le riferivano . Mi contento foio di efpor- 
vi il fine della lloria prelènte . Lo Hello Èva- 
grio a polla fè ne va a ritrovate 1* Imperado- 
re , colle fue preghiere lo fianca , col merito 
lo plpca , e colla follecita 'fua attenzione da 
lui ottiene .che quella eh’ era fiata reftituita 
alla vita > fia ancora refiituita la libertà . 

{t E P I S T O L A'VIIX - 

ARGOMENTO. 

' Paola nobiliffima Matrona. Romana, figliuola 
■dì Rogato , e di Biofi Ila , di [condente dalle fami- 
glie de' Carnei] , e de' Crocchi , maritojfi a To- 
fonfio , e da luì partorì quattro figliuole , cioè 
Blefilla , ’J?aolina , Euftocchia cognominata Giu- 
lia ^ e Rujfina , e oltre quefle partorì anche un 
figliuolo chiamato Tofo\io. Efiindole morto il 
marito , confecrandofi tutta al fervigiodi Cri fio , 
a mmaefirata dai Ve favi 'Paolino a ed Epifanio , 
cominciò a far vita da Monaca - In quefia prò - 
j e filone^ vìffe cinque anni in Romai Vortatofi po- 
feia in Gerufalemme , fermoffi in Betlemme y 
dove fantijfimamente vìffe vent' anni , avendo qui- 
vi fabbricati Monifierj sì per gli Uomini > co- 
me per le Donzelle Vergini « San Girolamo ora 
ferine la vita di quella r e con fola la fua fi- 
gliuola Eufiocchia , la quale dopo la Madre ri- 
tnafe Trefidente del Monifiero • , 

ALLA VERGINE EUSTOCCHIA Epitafio 
v,,. di Paola fua Madre - - . -s • 

S E tutte le membra .dd mio corpo.fi cangiai 
fero in, lingue, e ik nodi tutti delle ofla 
con umana voce iavellalìèro ; con tuteo ciò 
non. direi cos’ alcuna degna delle virtù della 
làuta e Venerabile Paola . Ella nobile per di- 
. lcen- 
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fccrtdènza , ma più nobile per Santità : Già 
pbtettte per le Tue ricchezze , ma ora per la 
povertà .di -Crillo più rfognakta : (àngue de* 
Gracchi , progenie degli Scipioni , erede di S. 
Paolo, donde, trae il nome, vero , e legitti- 
mo lignaggio di Marzia Papiria Madre di Sci- 
pione 1* Aftrieano , preferì a Roma Betlemme, 
e cangiò i - Palagi coperti d’ oro in un mài for- 
mato .tugurio . Noi non proviamo difpiacere 
d’aver pèrduta una tal Donna, -ma ringrazia- 
mo Dio di averla avuta , anzi di averla Im- 
perciocché a Dio vive ogni colà -, -è (jjualun- 
que colà ritorna al Signore > nella cui fami- 
glia è annoverata . Sebbene > (e noi rettamente 
vogliamo riflettere, ia perdita di quella è un 
abitare eh’ ella fa nella cala del Cielo , la qua- 
le tutto quel tempo eh’ é ftata nel corpo tem- 
pre è andata come in pellegrinaggio lontana 
dal Signore, e con voce lamentevole maMèm- 
pre doleafi , dicendo : Aimè che la mia 'pere- 
grinazione li è prolungata ; Io mi fon tratte- 
nuta cogli abitatori ili Cedar , l’anima mia è 
(lata lungo tempo ^pellegrina . Né dee .rendere 
maraviglia fe .doleafi di- abitate tra le -tenebre 
( poiché Cedar -così .viene interpretato ) ef- 
fondo il mondo pieno di malizia: E quali fo- 
no le tenebre di quello, talee il fuo lume -, 
rifplendendo nelle tenebre Ja luce , non aven- 
dola punto ingombrata le tenebre. Per la qual 
c#fa fpeffe -fiate ripeteva quel detto: Io lono 
foreftiera ,<e pellegrina , come .tutti i anici an- 
tenati . Diceva altresì : -Delìdero feiogliermi da 
quello corpo , ed eflere con Crifto . Ogni vol- 
ta poi eh’ ella era travagliata da qualche in- 
fermità del fuo corpo { in lei prodotta dalla 
fua incredibile attinenza e da’ Puoi continui di- 
giuni ) avea quello ttntimento in bocca : Io 

lòttomètto il mio corpo, e lo riduco in ter- 
vitù , acciocché predicando agli àltti , non 
ila ritrovata reproba . Parimente dicea : £gli è 
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'.bene non ber vino» né mangiar carne . Sog- 

giugneva ancora . Ho umiliata l’ anima mia col 
i digiuno , e nella mia infermità per tutto il 
I mio letto mi fono aggirata , dicendo anche : 
Mi fono ritrovata in mezzo alle miferie » ef- 
j fendo dalla fpina trafitta . E‘ fra le punture de\ 
I fuoi dolori , da lei con ammirabile pazienza 
( tollerati , come Ce appunto per fe vedelfe aper- 
ti i Cieli , così diceva : Chi darammi penne 
a guifii.di colomba, e volerò, e ripolèromrai ? 
Io chiamo in teilimónio il buon Gesù » ,.e i 
Santi di quella , e 1’ Angelo medefimo augna- 
to per culìode » e compagno di tale ammira- 
bile Donna » eh’ io non dico <ros’. alcuna per 
incontrare 1’ altrui genio , come ufano -gli adu- 
latori , ma tutto ciò che fono per dire lo di- 
rò per fare teftiinonio al azero > effendo però 
meno affai de’ meriti . di quella della quale par- 
la tutto il inondo» cui ammirano i Sacerdoti» 
defiderano i cori delle Vergini , la di cui mor- 
te piangono le turbe de’ Monaci » e de’ Pove- 
relli . Volete voi, o mio Lettore , fapere le 
fue virtù ? £lla lalciò tutti i fuoi poveri , di 
loro divenuta .più povera. Nè dee ftupirfi al- 
cuno eh’, ella ciò praticaffe co’ profììmi , e col- 
la famigliuoia nella quale quei eh’ .erano am- 
mellì . dell’ uno e dell’ altro lèffo > di fervi , e 
.ancèlle .avea cangiati in fratelli , c forche ; 
avendo quella, dopo aver abbandonata la no- 
bile fua ftirpe , lafciata ricca di ‘fola fede , e 
grazia Euftocchia fua figliuola Vergine a Cri- 
ito conlècrata» per confolazione della quale io 
ferivo quello libricciuólo . Cominciamo dun- 
que 1’ ordine del racconto . Altri Scrittori li 
facciano pure a difeorrere da lontano di que- 
llo argomento, e dalla tenera età di quella , 
e dagli Udii ( per così dire ) fanciullelchi 
traftulli , mettano in campo la fua madre Blc- 
lìlla, c il padre Rogato, de’ quali due 1’ una 
è difeefa dagli Scipioni , e da’ Gracchi ,• 1’ al- 
tro 
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tro celebre quali in tutte le parti della Gre- 
cia fino al di prefente per imprefe -, per ric- 
chezze , e per nobiltà , fi dice càie traiTe 1’ 
origine da quel famofo Agamenone , il quale 
coll’ affedio di dieci anni Troja diftrufle . Io 
non loderò in lei colà veruna » le non quel 
eh’ è fuo proprio , e del puriflìmo fonte del- 
la fua Tanta mente deriva . Sebbene il noftro 
Signore , e Salvatore interrogato nel Vangelo 
dagli Apposoli ciré colà darebbe egli loro per 
aver efli lafciati pel fuo nome i proprj beni ; 
vifpofè che nel lecolo prefente riceverebbero 
il cento per uno , e nell’ altro la vita eterna . 
Dal che s’ intende die non anerita lode il pofi 
lèdere le ricchezze, ma lo fprezzarle per Cri- 
fio : non infuperbire negli onori , ma per la 
tede di Dio averli in poca ftima . Veramente 
il Salvatore concede al prefente ciò eh’ egli 
ha promeffo a’ Tuoi fervi , e alle fue ancelle : 
Poiché quella che dilprezzò la gloria di una 
fola Città , dall’ univerfale ièntimenco dei 
mondo tutto è celebrata j Quella che abitan- 
do in Roma , non era da veruno cono lei uta , 
fuori di Roma > nafeofia in Betlemme a* bar- 
bari paefi e a Roma fìeflà rendefi ammirabile • 
Poiché qual è quella gente , della quale non 
vengano perfone ai luoghi fanti ? E chi nei 
luoghi fanti ritrova cofa più degna di ammi- 
razione era gli uomini che Paola? Ella come 
gemma preziofiflìma tra molte gemme rifplea- 
de ; E in quella guifa che lo fpkndore del 
Sole le picciole fiammelle delle altre Stelle ne 
cuopre , e ofeura : così quella gran Donna 
colla fua umiltà ha luperate le virtù e le po- 
tenze di tutti , ed è fiata la minima fra tutte 
per divenire di tutte maggiore \ mentre quan- 
to ella fi abbaflàva , tanto più da Crifto era 
follevata . Proccurava di nafeonderfi 3 ma non 
le riulciva l’ intento . Fuggendo la gloria me- 
ritava la gloria, la quale feguita la virtù co- 
me 
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me 1’ ombra il corpo , e abbandonando colo- 
ro , die la defiderano , va dietro a quei che 
la deprezzano. Ma che fo io partendomi dall* 
ordine del mio racconto ? Mentre fono occu- 
pato a riferire ciafcuna cola , non oifervo i 
precetti del dire . Quella dunque generata di' 
tale ..profapia , fu congiunta in matrimonio con - 
Tolòzio , diicefo dall’ antiehiflìmo (àngue di 
Enea » e de’ Julj : onde anche la fua figliuola 
Vergine di Crino Euftocchia Julia è nomina- 
ta ; e lo (ledo nome Julio dal gran Julo prò» 
viene. Io vo dicendo quelle co fe , non perchè 
fieno grandi per chi le poflìede , ma perchè 
riefeono ammirabili in coloro che le deprez- 
zano . Gli uomini del mondo guardano eoa 
iftupore -quelli che sì ampiamente fono privi- 
legiati : Io per do contrario lodo coloro che 
tali co fe non curarono : e tenendo poco con- 
to di quei che i* hanno , fe con difprezzo le 
pofieggon© , in maniera (ingoiare da me fono 
celebrati . ‘Eflendo dunque nata la noftra . Pao- 
la da tali maggiori, è lodata per la fecondi- 
tà , e pudicizia prima dal marito » poi da* 
congiunti , e dal teftimonio di tutta la Città • 
avendo partoriti cinque figliuoli , cioè Blefil- 
ìa-, per la morte della quale in Roma la con- 
fidai : Paolina la quale brfciò Erede del fu» 
iftituto , e delle fue iftanze . Pammacchio uo- 
mo ammirabile , a cui per la morte di quella 
mandai un mio libricciuolo : Euftocchia , la 
quale ora ne* luoghi fanti è preziofa collana 
della Verginità , e della Chiefi : Ruffina, 1 * 
acerba morte -della quale abbatte l’animo pie- 
tofo della Genitrice : -E finalmente Tofozio , 
dopo il quale rcftò di partorire , affinchè s* 
intendeflè che quella lungo tempo/volle non 
dar opera all’ufo del matrimonio^ ma perfod- 
disfare il defiderio del marito che -bramava 
un figliuolo mafehio , partorì figliuoli . Dopo 
la morte di quello , in tal modo lo pianfe » 
Xomo IL K eh* 
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ch^cfla f Uc per morirne: In tal, anodo fi volle 
ai fervigio del Signore ,» che parve eh’ ella 
avelie defidcrata la fua morte . Perche dunque 
racconterò io che quafi tutte le ricchezze del- 
la fua iiluftrc , e nobile cala , o una volca 
ricchiffima, furono difpenfate a’ poverelli ? A 
che . fine Tarò a parlare dell’ animo Tuo , eie- 
mentifl'uno verfo tutti , e della bontà fua che 
alle perfone fieflfe da lei non mai .vedute fi 
di fronde va ? Quale de’ poveri , morendo » negli 
abiti di quella -non fu involto ? Quale di quei 
che giacciono infermi non fu dalle fue ,-ric- 
, chezze foftentato ? Quelli con fomma curiofi- 
tà in tutta la Città ricercandoli , limava fen- 
tirne danno , le alcun debile , .e affamato , 
dall’altrui cibo era nudrito .. Spogliava, i fi- 
gliuoli , ,e fgridandola per quello i parenti , 
dieea che loro, laida maggiore eredità , cioè 
la mifericordia di Grillo ; Non potè ella pe- 
rò,! ungo tempo tollerare le vifite e il- con- 
corlo della fua profapia. nel mondo - gloriola ,, 
e della fua nobiìilfima famiglia,. Doleafi dell’ 
onore a lei, fatto, e procurava di fchiface , e 
fuggire il fentirfi. da altri .lodare . Effèndo- poi 
andati a Roma in efecuzione de’ comandi dell’ 
Imperatore i Vefcovi dell’ Oriente , e: dell’ 
Occidente , per certe diflenfioni delle: loro 
Chiefe, ella quivi vide gli. ammirabili uomi- 
ni, e Vefcovi di Grillo Paolino Vefcovo- del- 
la Città di Antiochia » ed Epifania, di Sala- 
mina di Cipro», era chiamata Coftanza> ,. de- 
quali , ebbe Epifania ofpite io fuacafai, e Pao- 
lino che in altra cala abitava» per fua uma- 
nità lo tenne come uno della propria fami- 
glia . Palla virtù de’ quali ac cela , aadavamai 
lempre avviando di abbandonare la patria » 
nulla .ricordandoli .dellai cala , .dei figliuoli., 
della famiglia» de* poderi, nè tampoco dive- 
run’ altra, cola del mondo : Anzi , le dir fi 
può, fola , ,e feompagaata ardentemente bra* 
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'-inava di andare nell’eremo degli Autonj , e 
de’ Paoli . Fallato finalmente 1* inverno 3 e fat- 
toli navigabile 11 Mare , -ritornando alle loro 
-Chiefe i Velcovi , ella .pure con quelli navigò 
almeno co’ voti , e colle brame . Ma a che no 

10 col difeorfo dilungandomi . Ella s ’ incam- 
mina al porto, accompagnata dal fratello eda* 
parenti » e da’ congiunti , e ( quel eh’ « più 
di quelli ) da’ proprj figliuoli , defiderofi di 
vincere la clementi (luna loro Madre con af- 
fetto di pietà . Intanto già ftendeanfi le vele , 
c a forza di remi avanzava!! la nave in alto 
'mare . -Il picciolo Tofozio dal Lido alzava in 

atto fupplichevole le mani : 'Ruffina gii da 
marito , benché tacendo » colle lagrime la (con- 
giurava che volefle attendere le fue nozze . 
Ala quella alzava gli occhi afeiutti al- Cielo » 
fuperando coll ’ amore di Dio 1’ amore cheavea 
per gli Tuoi figliuoli. Non conofcca di effere 
Madre» per dimoftrare ch’ella era Ancella di 
•Grillo . Internamente lèntivafi però tormenta- 
ta , e come le le interiora le foffero fvelte » 
col proprio dolore combattea , refa in quello 
più ammirabile , perchè vinceva un grande 
amore . Tra le mani de’ nimici , e la dura ne- 
ceflìtà della prigionia » ìiiuna cofa rie fee più 
'crudele che il dividere i Genitori da’ -figliuo- 
li . Una pena così grande contra le leggi del- 
la natura , fopportava la fua gran fede , anzi 

11 giulivo fuo Ipiritò la defiderava , c prez- 
zando 1* amore verfo i figliuoli , colF amor 
-maggiore verfo Dio , nella fola Euftocchia , 
compagna dèlia fua liberazione , e del fuo 
viaggio fi ripofava . La nave intanto foJcava 
il mare » e volgendo lo fguardo al lido tutti 
'quei che con eflò lei navigavano , ella altrove 
rivolti tenea gli occhi» per non vedere quel- 
li , i quali fenza tormento non potea vedere . 
Confeffo che niuna Donna ha giammai amati 
in tal guilà i proprj figliuoli , a’ quali ella 
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prima di partire donò tutti i Tuoi beni , dife- 
redandofi in terra , affine di ritrovare 1’ eredi- 
tà in Cielo . Condotta a l’ Ifola Polizia , già 
nobilitata dell’ cfilio di Flavia Domitilla ili u— 
lìrilfima Donna , lòtto ,l’ Imperio di Domizia- 
no per la copfeffione della, fede di Crjfto , e 
quivi fcorgendo le celluzze dov’efla avea tol- 
Jcrato il fuo lungo martirio , avendo prelè le 
.ali della, fede , defiderava vedere Gerufalemrae., 
c gli altri luoghi fanti . Tardi le parevano i 
.venti , e pigra ogni velocità . Tra Scilla , c 
..Cariddi efponendofi al mare Adriatico.* come 
.per uno Stagno giunfe a Modone j Quivi rL- 
ilorato il fuo corpicciuolo con pane , e Tale , 
c adagiando le flanelle membra fui lido* pre- 
fc un breve ripofo ; Indi paflando per Capo 
Maljo di Sant’ Angelo , e per Cerigo , e po- 
feia per lc .Cicladi , qua e là fparfc in quel 
Mare mai Tempre agitato ne’ fuoi flutti , a ca- 
gione delle Ilòlette che in fe no accoglie , 
dopo aver toccato Rodi , e Licia > giunfe fi- 
nalmente a . Cipro. Quivi gittatafi a’ piedi del 
Santo, e Venerabile Vefcovo Epifanio, fu da 
lui per dieci giorni fòco ritenuta , non perch’ 
ella fi.rillorafle * coin’ egli credeva, ma per 
faticare ad onore di Dio , come in fatti av- 
venne . Imperciocché vifitando tutti i _Moni- 
dìerj di qud -paefè , lafciò per quanto potè * 
aofrigerj delle fpefe a’ ReJigiofi , i quali per 1* 
amore di quel fant’ Uomo da tutte le parti 
del Mondo colà .fi erano condotti . Dopo con 
breve navigazione pulsò aSeleucia, donde an- 
dando ,in Antiochia*. e quivi fermata per po- 
co tempo dalla carità del S. Confeflbre Pao- 
lino , febbene Donna così nobile partì nd 
mezzo del verno rilcaldata dall’ ardore della 
•fede , affila lòpra un Afinello , ella la quale 
■prima era .porcata per mano degli Eunuchi .. 
Tralafcio il racconto del fuo viaggio per le 
^urti della £ina,.e della Fenicia ( mentre io 

non 
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ndn ho prefo a defcriverne 1’ itinerario ) no* 
minerò (blamente quei luoghi che fi conten- 
gono nella Sacra Scrittura. Lalciatafi dunque 
la pia Donna dopo le (palle Baruti Colonia 
de’ Romani , e Saide Città antica nel lido di 
Saretta s entrò nella Torricella di Elia , in cui ' 
dopo avere adorato il Signof Salvatore , per 
le arene- di' Sur , dove Paolo inginocchiofli , 
'arrivò alla Città di Cotoggi detta Tolemaida, 
e per gli Campi diMagcddo, ne’ quali fuuc- 
cifo Jofia , entrò nella Terra de’ Filifiei . Guar- 
dò con maraviglia le ruine di Dor, una vol- 
ta Città potentiflima , e per lo contrario vi- 
de la Torre di Stratone y chiamata Cefarea da 
Erode Re della Giudea ad onore di Celare- 
Angufto , nella quale ritrovò la Cala del Cen- 
turione Cornelio diventata una- Chiefa di Cri- 
fio - Vide ancora le Cafette di Filippo } e le 
Celle delle quattro Vergini Profeteife . Di poi 
pafsò a vedere Antipatride piccolo Cafìclluc- 
cio mezzo ruinato , il quale Erode avea così 
nominato dal nome del Padre. Ritrovò l’an- 
tica Lidda Còl nome di Diofpoli j famola per- 
chè ih elfa rilorlè Dorcade , e fu rifanato Enea* 
Non molto lontano da quella feoprì Arimatia 
piccolo borgo patria di Giofèfto che feppellì 
il Signcrre, e Nobe ancora, già Città de’ Sa- 
cerdoti} ora fepolcro degli uccifi . Andonne a 
Jaftà portò del ’ fuggitivo Giona , donde ( per 
dire qualche co fa dedle favole de’ Poeti ) già 
vedefi Andromeda allo Stoglio legata . Di là 
rivoltato il cammino a Nicopoli , che prima 
chiamava!} Emaus > in cui nello fprezzare il 
pane fu conofciute dai due dilcepoli il Signore » 
convòrtF la ? Caia di Cleofa in una Chiefa , a 
Dio confccrandola . Quindi 1 polcia partitali > 
andonne all’ una , e l’ altra Betoro , cioè’ alla 
inferiore >• e alla fuperiore } Città da Salomo- 
ne fabbricate} ma poi diftrutte per varj ^acci- 
denti di guerre-, vedendoli • aHa^ deftra Ajàlon , 
K' jr e Gì' 
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e Gabaon , dove Giofuè figliuolo di Nave j 
combarrendo, contro- cinque Re comandò al 
Sole , e alla Luna , che arreflaffero il loro cor- 
fo, e condannò i Gabaoniti per le frodi , e 
irifidie della lega da loro impetrata a portare 
acqua >, c legne . Fcrmoflì ella alquanto in 
Gabaon , fino da* fondamenti ruinata , ram- 
mentandoli il peccato della me delfina del- 
la Concubina tagliata a pezzi >. e dei trecento 
uomini della Tribù di Beniamino làlvati dalia 
morte a cagione dell’. Appoftolo Paolo » che 
da quella dovea nafeere . A che due però fto 
io qui trattenendomi ?. Avendo, ella a mano fi- 
aiftra lalciàto l’infigne Sepolcro di Elena , la. 
quale , eflendo Regina degli Adiabeni y . in oc- 
cafione di grave careftia , area con- grano foc- 
corlo quel popolo ,, entrò in Gerulalemme 
Citta di tre nomi, cioè Jebus, Salenr, e Je- 
’rufalem. Quella dipoi da Elio Adriano dalle 
lue ceneri,* ruinc fatta riaafcere , fu deno-' 
minata Elia . E avendo il Proconfole di Pale-- 
ftina fpediti innanzi i Tuoi Servitori a prepa- 
rare il Palazzo per una tal Dònna , la . nobil- 
tà della cui famiglia gli era. molto ben nota ; . 
Ella fi eleflTe un’umile Cameretta , e. con ar- 
dore, e affetto così grande andò alla vifitadi 
tutti i luoghi , che fé non avelie dovuto ve- 
locemente portarli a vedere gli altri , non là-i 
rebbefi potuta, rimovere da’ primi .. Proflratafì , 
pofeia avanti la Croce del Signore , come le 
pendente da quella lo rimiraUe , lo adorava * 
Entrata nel Santo- Sepolcro , affcctuofìunente. 
baciava la pietra della rifurrezione. , la quale, 
toliè 1* Angelo dall’ ulcio del monumento , e 
lambiva con. viva fede il luogo fìeffo dov* era 
giaciuto il Corpo del Signore, come un lìti- 
bondo gufta le acque delìderate Quai lagri- 
me poi , quai gemiti» quai legni di dolpfe 
quivi ella delle , n’ò teftimonio tu tra. Gerii fa- 
lename 9 e Io uefib Signore dà lei pregato ». 

Q.io* 
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Quindi ofcita fall fui monte Sion , che s’ in- 
terpreta Rocca^ o Specula . Quella Città fu 
vinta gii in battaglia da Dividde ». il quale hi 
riedificò; Della- medefima prefa così fta* foriti 
to : Guai a « o Città Ariel , cioè Lion da 
Dio , e già fortilfima , da Davidde efpugnati . 
Della- medefima edificata così 'leggelr : I fon- 
damenti di quella- fono ne’ Monti fanti : Ama 
il Signore le porte di- Sionne più che tutti i 
Tabernacoli' di Giacobbe Non già quelle 
porte che a’ tempi noftri veggiamo ridotte in 
favilla , e cenere , ma quelle , contro le quali 
ttòn ha forza veruna l’ inferno» e pfcr cui en- 
tra la moltitudine di ' coloro che J credono in 
Grillo . Le fu ancora fatta vedere la Colónna 
lóftegno del portico della Cliiefa , tinta del 
Sangue del Signore^, alla quale dicefi eh’ egli 
fu avvinto e flagellato. Vide il luogo,- dovè 

10 Spirito Santo; (cefo (òpra le anime di cento 
venti fedeli » onde lè adempieffe la Profezia di 
Joele .- Avendo poi diftribuito a’ poveri ', e ai 
fuoi conlèrvi quel poco- di danaro che avea * 
giufta il fuo' potere »• ne andò a Betlemmfe » r e 
alla delira mano della dirada fermofli apprèflò 

11 Sepolcro di Rachele » dove la Madre par- 
torì Beniamino , non Benoni , com’ ella mo- 
rendo chìamfollo* cioè figliuolo del mio dolo- ' 
re , ma come il padre profetò in ilpirito» Ifc 
gliuolo dèlia delira i- Di là entrando in Betlétn- 
me , e giunta alla- Spelonca dóve nàCijtiè !l 
Salvatore 5 dopo che vide il facro ridottOdel- 
li Vergine, e la Stalla, in cui il Bue córfobi 
be il fuo polfelTore, e 1’ Afino il pfefepio[dèl 
fuo Signore; affinchè fi adempie (Te quel detto 
che nel 1 medefimo' Profeta è fcritto : Beato '3 
quello che femina fopra lé acque , dove il Buie, 

e l’ Afino calpeftano ; udendola io giurava che 
cogli occhi della fede Vedeva il bambino in- 
volto ne’ panni , il Signore piagnere nel jpit- 
fcpio , i Maggi fuoi adoratori , la Stella fopra 
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iifplendente , la Vergine Madre , 1* attento 

Cuftode» i Pallori venirne la notte zaffine di 
vedere il Verbo eh’ era flato fatto e per con- 
(aerare fino d’ allora il principio del Vangelo 
di S. Giovanni , cioè ; Nel principio era il 
Verbo , e il Verbo è divenuto Carne : Vede- 
va pure i bambini uccifi , Erode infuriato , 
Giolèflò, e Maria fuggirne in Egitto , e mi-- 
fchiando col giubilo le lagrime così dicea : 
Dio ti fulvi , o- Betlemme Cafa di pane , do-* 
ve è nato quel pane che feelè dal Cielo : Dio 
ti (alvi o Efrata paefe fertiliflìmo , e- fruttife- 
ro, la cui fertilità è. Dio. -Già Michea, pro- 
fetò di te : E tu Betlemme Cafa di Sfrata non 
lèi la minima fra le. miglia ja di Giuda : Da tc 
nfeirammi quello che fia Principe in Ifracle : 
E il fuo ufeire è dal principio , dal dì della 
Eternità . Che però manterrai quegli fino al 
tempo della Donna partoriente . Ella partorì* 
rà , e quei dei- Tuoi fratelli che refteranno , fi 
volgeranno a’ figliuoli d’ Ifraele Poiché in te 
è nato il Principe il quale prima di Lucife- 
ro fu generato , la natività del quale per ciò 
che riguarda il Padre , eccede ogni età .. E 
tanto tempo in te fi mantenne la progenie di 
Davidde, fino che partorifiè la. Vergine, e 1& 
reliquie del popolo che crede in Crifto fi voi-» 
gelfero a’ figliuoli d’ Iflaele , e liberamente di- 
celTero-: Bi fognava che prima degli altri a voi 
predicalfimo la parola di Dio : Ma perchè 1* 
.avete rifiutata, e avete giudicato di non elfer 
«legni della eterna vita , ecco che noi ce ne 
andiamo a predicare a? Gentili . Poiché avea 
detto Dio : Non fono io venuto lè non alle 
jpecore perdute della Cafa d’ Ifraele . In quei 
tetmpo reftò adempiuto quanto fopra di lui 
predille Giacobbe , dicendo : Non mancherà 
mai Principe della Cafa di Giuda , e Duce da 
lui ulcito fintanco che venga quegli per cui 
ciò è ftaso riferbata» ed egli ftefiò farà 1’ ef» 
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p'ettazione delle Genti . Ben con ragione giu- 
rava Davidde , ben con ragione così facea i 
fuoi voti : Se io entrerò nel Tabernacolo del- 
la mia Cafa, fé mf adagierò fui mio letto per 
ripofare : fe darò il fonno agli occhj miei , e 
concilierò la quiete alle mie palpebre » e ri- 
pofo alle mie tèmpre lìntanto che avrò ritro- 
vato luogo al Signore ,• e Tabernacolo al Dio 
di Giacobbe . E fubito dichiarò qual cofaegl? 
delìderava, e cogli occhi Tuoi di Profeta ve- 
deva che dovea venire quellò che noi credia- 
mo che lìa gii venuto . Ecco abbiamo intefo 
ch’egli è in Efrata , lo abbiamo ritrovato nei 
ehmpi della lèlva . Certamente la efprèfiìone 
* Ebrea Vau , come fotto la volita diicipliua 
imparai » non lignifica Maria Madre del Signo • 
re ; cioè Stefia , ma Stello . Onde con tutta 
confidala così dice : Noi entreremo nel fuó 
Tabernacolo » adoreremo nel luogo , in cui flet- 
terò i fuoi piedi . E io' mifera , e peccatrice 
fono {limata degna di baciare itprefepio, dó- 
ve fanciullino vagì il Sighore, di fare orazio- 
ne in quella fpclonca, nella quale la Vergine' 
partorì il Signore bambino. Quella farà’ il mio 
ripofo , perch’ ella è patria del Signore : Qui 
abiterò, perché ilSalvatpre per fe T ha elet- 
ti . Io ho preparata la lucerna al mio Grillo, 
per lui viveri 1’ anima mia , e il mio lème a 
lui fervitù . Nòn molto' lungi Ila quel luogo 1 
fcefe a vedere la Torre di Ader , cio'è della 
greggia » apprelfo la quale Giacobbe pafcolòld 
Tue greggi , e i pallori vegliando la notte , 
meritarono di udire : Gloria ne’ luoghi eccel* 
h a Dioj e in terra 1 pace agli Uomini di buo- 
na volontà . E guardando quelli le pecore', 
ritrovarono l’ Agnello di Dio Con puro , e 
mondiflìmo velo , che nell’ avidità di tutta la 
Terra della celelìe rugiada fu riempiuto ; il 
Sàngue del quale tolfc i peccati del mondo , 
e* afperfo fu le porte , caccionne lo lìcrini ta- 
li s tore 
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tore dell’Egitto. Di là torto con parto velo» 
ce » cominciò a incamminarli per quella, ftra- 
da che a Gaza ne conduce , cioè alla porca* 
za»/ traile ricchezze di Dio , e tacendo (èco - 
‘ rtefla a penfare come l’Eunuco- Etiope,- che 
lignificava il popolo gentile , cangio la Tua 
pelle, e replicatamente leggendo il Teftamen- 
to Vecchia ». trovò il fonte del Vangelo 
Quindi alla delira mano avendo paffuto-- Bet- 
£iir , giunfè ad Efcol , che fi interpreta Grap- 
pala,* donde, per fare ficura fede che quella 
Terra era fertiliflìma , e in. figura di - quello 
che dice : Io folo ho calcato il Torchio , e 
delle genti non è meco pur un fol uomo , e. 
gli Efploratori portarono il grappolo di ma- 
ravigliofa grandezza : Dopo poco Ipazio di 
tempo entrò nelle celluccic di Sara-, vedendo- 
li Juogo dove fu allevato. Ilacco e i vertigj 
della Quercia di Àbramo , lotto la quale vide 
il giorno in cui dovea venire Crifto , e. ne 
godè » Indi poi, fingendo foli- a vedere. Che- 
bron , quella è Carlatarbe , cioè la Città dei 
quattro Uomini Abramo Ilàcco , e Giacob- 
be , e del grande Adamo , il quale affermano 
gli Ebrei che quivi fia flato fèppellito , fecon- 
do che fi riferiice nel Libro di Gesù figliuolo 
di Nave; febbene. molti pretendono che Caleb 
fia fiato il quarto , di cui quivi da. una parte 
vedefi la memoria . Dopo aver, veduto quelle 
colè , non volle andare a. Cariatrepher , cioè 
borgo delle lettere , perchè .non, curando effa 
la lettera che uccide ,. avea. ritrovato lo Spi- 
rito vivificante,. Anzi piuttollo reftava ammi- 
rata nel vedere le acque fùperiori » e inferio- 
ri, le quali /avea ricevute Gtooiele: figliuolo 
di Jelòna Ccnez in vece del Paefe Aulìriale , 
e del Terreno privo di acque , t col corlo del- 
le quali innaffiava le Campagne dell’ antico 
Teftamento , per rinvenire nelle acque del 
battelunp la rendezione degli antichi peccati- 
li 
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Il giorno fèguente, levatoli il Sole , fennofl^ 
fu la cima di Ceiàr Baruca , cioè della Villa 
della benedizione, nel qual luogo Abramo iè- 
guicò il Signore ; Donde rimirando 1 T ampia 
vicina folitudirtè , e la Terra , dove già furo- 
no Sodoma , ■ Gomorra -j Adama > e ; Seboim » 
confiderò le vigne del baliàmo ir* Engaddi , e 
Sego* viticella atterrata che prima Chiama- 
vafi Baia , e in lingua Sira fu- chiamata Zòar- 
ra 5 cioè picciola . Ella rammentava!!' della i'pe- 
lonca di’ Lot , e tutta- piangente ammoniva le 
Vergini’' Tue Compagne 1 ' eh’ egli era d’ uopo 
gtiardarfi dal vino , in cui trovanfi incentivi 
alla lufluria opera- del' quale - fonò i Moabi- 
ti"; e gli Ammoniti . Lungo tempo io mi fer- 
mo fui merigio 5 dovè la Spofa- ritrovò gia- 
cente lo Spófo > e Gioiellò a* ubbriaco co’ fuòf 
fratelli V • Tòrneronne a^Gerùlalemme , e per 
Tccua , e Amos icorgerò i lumino!! fplendori 
del Monte Oliyeto y donde afcefe al Padre il 
Salvatore'; nel- quale ògnf inno abbruciava!! in 
qlocaufto al Signore una Vacca di color rollo, 
là cui cenere* mondava il popolò' di-Ifraelé ; 
nel quaMuogo , iècqnde Ezechiele 5 i Cheru- 
bini' partendoli dal Tempio , fondarono’ Ja 
Chieia- deh Signóre . Dipòi entrando' nei Se- 
pólcro di Làzzaro', vide la Gaia'' di Maria, e 
di Marta, e Betfage abitazioné delle Ma (celle 
de’ Sacerdoti ', e il Riógò in tuì ' lo sfrenato 
Puledro' del popolo genti lèv; ricevè il freno 
del Signore ; , e coperto’ colle vefti degli' Ap-' 
pòftòli , accomodò iL dottò pèrche quegli vi- 
ledette » Quindi* dirittamente viaggiando por- 
rótti a Gerico , - penfando a quel ■ ferito , df 
cui pàrlafi’ nel' Vangelo , e a* Sacerdoti ; e a' 
Leviti » i quali port duro cuore pattarono , 
lenza porgere al languente verun- riftoro-' : Ri» " 
flette pofeia’ alla pietà del buon Samaritano.} 
cioè Cuftode j che pofto il povérò ferito mez- 
zo' morto fui iuo giumento, portoli© alla ftal- 
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la della Chiefa . Confiderò pure il luogo- det- 
to Adomim, che s’ interpreta Luogo di San- 
gui ; perchè in quello per le frequenti (cor- 
riere de’ Ladroni fpargevafi molto (àngue 
Pensò anche all’ albero ficomoro di Zaccheo , 
cioè alle buone opere della Penitenza , colle 
quali calpeftava i misfatti cornine (lì nello fpar- 
gerfi umano fangue , altrui di gran danno per 
le rapine, e dal fommo delle virtù, rimirava 1’- * 
eccello Signore. Indi lungo la druda giracon fe- 
derando i luoghi de’ Ciechi , i quali ricupe- 
rata la villa , figuravano i mifterj dell’ uno , e- 
dell’ altro popolo che credè nel Signore . EC-- 
fendo entrata in Gerico , vide la. Città fonda- 
ta da Jel coll’ afliftenza- del fuo primogenito 
Abiram , le porte della quale furono appen- 
da Scgub ultimo de’ Tuoi figliuoli . Guardò il. 
Campo di Gaigaia , e il mucchio de’ prepuzj , 
e il mifterio della feconda circoncifione , e le 
dodici pietre , che colà tralportate dal fondo- 
dei Giordano , aveano ftabiliri i fondamenti' 
dei dodici Appoftoli . Agli occhi fuoi fi offè- 
pure il fonre della Legge già amariflimo r 
e (tenie condito dalla Sapienza- del veroEli- 
ièo, e da lui cangiato in dolce, e copiofo di- 
acque . Palpata appena là notte , andonne ai 
(Giordanoj di grande calore accefa . ArreftolìL 
in riva al fiume, e levatoli il Sole , ratnmen-* 
rolli del Sole di giuftizia : Le fovvene come 
jn mezzo al letto del fiume dettero i Sacer- 
doti a- piedi afciutti,. e a’ cenni di Elia, e di 
Elilèo , relè immobili dall’ una ; e dall’ altri 
parte le acque , fi potè fopra le onde paflàre 
Ricordandoli anche che il Signore , quivi fa- 
cendoli battezzare, mondò leacque. per- l’uni- 
verfàle diluvio divenute immonde e infettate 
dalla uccifione di tutto il genere umano 
Troppo mi dilungherei fe qui volelli parlare 
della Valle di Achor , cioè del tumulto delle 
Israelìtiche Turbe , in cui fu copdannato il 
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fareo, e 1’ avarizia , e lè-volefli dire qualché- 
ct>fa di Bethel Cafa di Dio , nella quale fo- 
pra- la ignuda Terra ignudo , e povero dormi 
Giacobbe > e pollali fott-o il capo la pietra , 
la quale in Zaecheria è- delcritta con fette 
occhi , e in Ifaia è chiamata pietra Angola» 
re , vide la -Scala che giugneva fino ai Gielo r 
lu la cui cima appoggiava!! il Signore , -por- 
gendo la mano a quei che falivano , e dalla 
fbmmità precipitando al bàlio i negligenti ■. 
Venerò ancora la dinota Donna fui monte 
Efraim il- Sepolcro di Gesù figliuolo di Nave , 
e in faccia a quello 1’ altro di Eleazaro figli- 
uolo del Sacerdote Aronne , i* uno de’ quali 
fu feppellito in Tannature dalla parte fetten-' 
trionale del monte Gaas , 1’ altro in Gabaa 
poflèduta dal- fuo figliuolo Finees > e reilò ma- 
ravigliata come chi fu il diftributore delle- 
pofieffioni , avefle per fe prefi i luoghi mon- 
ruoli-, ed afjjri . Che dirò io di Silo* dovè 
anche a* tempi noftri fi ìrtoilra 1’ altare mina- 
to, e la -Tribù di Beniamino prevenne il rat- 
to delle Sabine fatto da Romolo J-Pftlsò a Si- 
chem , con Sicar , come molti errando leggo- 
no , la quale oggi chiamali Napoli , e entrò 
nella Chielà quivi fabbricata da una parte del 
Monte Garizim apprefib il pozzo di Giacob- 
be ; fopra del quale affifo il Signore affetato , 
e famelico , fu fàtollato dalla fede della Sa- 
maritana , la quale abbandonati i cinque uo- 
mini de’ Libri Mofaici , e il fello 5 , cioè T-er- 
rore di Dofiteo , eh’ ella vantava!! di avere , 
trovò il vero Melila , e - il vero Salvatore . 
C^uindi partendo vide i fepolcri de’ dodici 
Patriarchi , e Seballe , cioè Samaria , la quale 
ad onore- di Augufto da Erode in lingua gre- 
ca fu chiamata Augufta . In quel luogo- fono 
fepolti i Profeti Elifeo , e Abdia j e S. Gio- 
vanni Battilla : di cui tra’ figliuoli di Donne 
non vi fu il maggiore , dove re-ftò forprefa 
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dillo fpavento nel vedere molti miracoli poi-»-' 
eh* ella vide ruggire i Demoni in varie guifè 
tormentati,' e innanzi' de’ fepolfri di que’ Santi 
udì urlare gli uomini' come lupi , latrare al 1* 
ufo' de* cani j fremere da ] ioni Y- fifehiare quai 
ferpenti", mughiare a guilà di Tori; Altri né 
vide girare il' capo,' e" con eflb-dopo^le fpalle ’ 
piegato toccare la Terra , e app'efe le Donne 
per gli piedi j • cader loro le velli fui' volto . * 
Provò ella compallìóné per tutti ', e per tutti 
ancora con; abbondanti lagrime fupplicava pie- 
tà di Crilto . Còsì 'debole' poi come trovavafì 
fall’ a piedi fui monte , in cui fonovi le due 
ipelonche , dentro le quali nel tempo . della 
perfecuzione , e : della - fame- il’ Profeta r Abdia • 
con' pane r e acqua nudrì cento Profeti .' Quin- 
di follecitamente camminando ~, giunfe a Na-' 
zaret , dove fu allevato il Signore pofeia 
portoci a Canaan ', e Cafarnao Y dove quegli^ 
fece molti miracoli Pafsò al lago di Tibe- • 
riàde , fantifìcàto dalla navigazione del Signo- 
re , e portóHì- nella-* folitudine’ dove molte 
migliaja di perfone furono fatollate con pochi ’ 
pani > e cogli' avanzi di quei che' mangiarono * 
le ne riempierono i dodici Confini* delle -Tri-* 
bù d’- Ifraele ;-Salì anche fui- Monte Taborre * 
in' cui ! trasfiguroflì il» Signóre' .-Mirò da lungi 
i Monti Ermon , e Ermoniim", e le vaftiffime 
Campagne della Galilea * nelle quali Sifara fu- 
perato da Barach'j fu vinto con- tuttofi fuo * 
Efercito . Lè fu inoltrato 4 ancora il Torrente 
Cilòn , che-' quella valla pianura per mezzo ' 
né divide , e il Caftello prelfo Naim'j in cui 
fu rifulcitato'-il figliuolo della Vedova Se io 1 
vtìkffi ad uno ad uno' riferire quei-" luoghi , 
ehe- f dalla venerabile^ Paola'- furóno' vifitati con 
incredibile fede , prima» mi* mancherebbe la lu- 
ce del giorno che le parole . Palferò all’ Egit- 
to^ fermeròttìmi alquanto fra Sochot, e quel-" 
là fonte- che dal dente mafcellare • della fiera x 
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«là iè uccilà > fe'ce /catari re Sanfoac , e bagne- 
rommi 1’ afciutca bocca a affinchè riftorato io 
vegga Mórafthim , già fèpolcro del Profeta Mi- 
chea y ora ; Chiefa . Da una parte lafeierò i 
Correi, e i Getei » Mare/à » Iduinea , e La- 
^his,- e per le inftabili arene» nelle quali im- 
prefld non veggonfì orme di pàffaggieri » e per 
la vana pianura dell’Eremo^ andronne a Sior 
fiume di Egitto che s’ interpreta Torbido , e 
pafTero le cinque Città dello rtefiTo Egitto , - 
che parlano in lingua Cananea» e la Terra di 
Genen^ 5 e i Campi Tarici * dove Dio operò 
prodigi • Paflèrò' ancora la Città detta No , 
la quale dipoi è fiata cangiata in Alelfandria , -■ 
e Nitria Cartel lo del Signore , in cui eoi ni- 
tro- puri filino delle virtù fi lavano tutro di le 
fordidezze di molti . Dopo averlo veduto , fa- - 
cendofi- a lei" incontro il Santo , e venerabile 
Velcoyo Ifidoro ConfefTore di Crirto , einnu->~ 
merabili Turbe di Monaci ,~tra’ quali eranvi 
molti Tollerati al grado di Sacerdote- , c di * 
Levita , godea bensì della gloria del Signore , 
ma confefTavafi indegna di onore cosi grande . 

■A che parlo io de’ Macarj , degli Arfenj , de’ 
Serapioni , e delle altre colonne della Criftia- 
na fede ? Qual fu- quella • celluccia di -quegli 
Anacoreti , in cui ella non entraflè ? Qual fu 
t . J"' a * . cu * Piedi ella non fi buteafife f 
In ciafcuao dì quei Santi le fèmbrava di ve- 
der Crirto » e tutto il bene eh’ ella loro fa- 
cea , lo ftimava , giubbilandone, da fe fatto' 
al Signore . - Ardore di fede veramente ammi- 
rabile » e fortezza d’ animo appena credibik 
m una Donna ! Dimcnticatafi del feffo , e del- 
la debolezza del proprio corpo, fra tante tni- 
fihaja di Monaci defiderava abitare inficine 
colle lue Donzelle , e forfe avrebbe- confegui- 
to quanto bramava » efiendo tutti" pronti a ri» 
ceverla».fe dà brama più acce fa di vedere gli 
altri fanti Luoghi * nou ne forte fiata rimofla . 
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Palfiando polcia per nave da Pelufio a Majo-^' 
ma , a cagione degl’ intenfiflìmi caldi , tornò 
con velocità così grande, che avrefte pcnlato* 
eh’ ella folle un uccello'. Poco' dopo , volen- 
do la pia* Donna fermarli* perpetuamente in' 
Betlemme ,- colà arrivata j per lo fpazio di tre 
anni dimorò' in un povero, e ben picciolo al- 
bergo , fintante che da" lei fodero fatte fabbri- 
care cellette, • er- Monifterj , e llanze perdiverfi 
pellegrini lungo la ftrada ,<dóve gii Maria, e* 
Gioiellò , non ritrovarono albergo . Balli fin 
qtiì la defcrizione del fuo viaggio ,' da -lei inr 
compagnia di molte Vergini» è della figliuola- 
terminato . Palliamo ora ad efporre più diffiu- 
lamente la lua virtù , propria di lei medefì- 
ma , nel parlare della qnale ( e Dio me n’ è* 
Giudice» e Tellimemio ) profeffo che nulla vi 
aggiungo » nè' amplifico punto all’ ufo de’ lo- 
datori ; anzi affinchè non efedafi che io dica* 
più del dovere , protefitr che palio fiotto filen- 
zio molte colè ; e quello’ Icr lo fpezialmente 
perchè i miei detrattori , i quali con • dente’ 
canino mai Tempre- mi rodono , non Ir perfua- 
defno che- io finga , e adorni cogli altrui co- 
lori la Cornacchia di Elopo. Ella dunque abi 
bafisò fie lidia con umiltà così profonda ( vir- 
tù eh’ è la prima <le’ Crifiiàni ) che chi non ; 
1* avelfie veduta , e per la fama dèi fuo nome 
avelie defiderato di vederla , non avrebbe fil- 
mato che foife delfa , ma piuttofto* 1’ ultima 
delle fue ancelle : Ed elfendo circondata da 
numero!! cori ^di’ Vergini , alla maniera di ve- 
nire, alla voce » all’ abito , e al portamento 
era la menoma d! tutte . Dopo la morte del 
Marito , fino al giorno’ della Tua morte non 
mangiò mai con uomo alcuno » ' fèbbfene fiapea 
che quegli era Santo , e nell’ aitò grado di 
Vèfieovo ( ollituito • Non usò i bagni, le non 
còftrètta da qualche infermità . Quantunque 
gravemente opprelfs da febbre , fu molli ma» 
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tcrafli non coric olii , ma dift-efì fili fuole al- 
cuni Tuoi piccioli ciliccj, quivi prendea ripo- 
fo ; fé pure può chiamarli ripofo quello , ia 
cui la pia Donna quali in continue orazioni 
paflàva i giorni , e le notti , adempiendo ciò. ^ 
che leggefi nel Salterio, cioè: Io laverò ogni 
notte il mio letto : colle mie lagrime bagnerò 
il mio firatto. AVrefte penfàto che in lei fof- 
fé. il fonte, delle lagrime t Con pianto così «o- 
piofo ella- lavava le- colpe- leggiere » che I* a- 
vrefie giudicata- rea di grandiffimi misfatti --- 
Ed c {fendo da me fpeffe volte ammonita che- 
avefle riguardo agli occhi proprj, e li conlèr- 
vaffè per leggere il Vangelo , diceami : Dee 
lodarli quefia mia faccia, perchè fpeffo da me- 
contro il divino precetto è fiata dipinta con.' 
pezzetta, biacca, c antimonio . Voglio afflig- 
gere quello corpo- , che fi è dato a tanti pia- 
ceri . Conviene che un -lungo rifo da perpe- 
tuo pianto venga ricompenflito . I molli lini * 
e i drappi preziofiflìmi debbono cangiarli in 
afpri ciliccj. Io che piacqui gii al Marito, e 
al fecolo-, ora- bramo di piacere a- Crifto . Se 
fra tali 3 c così grandi virtù vorrò celebrare- 
là fua caftiti , parrà cofa fuperflua ; impera 
ciocche anche . in Roma » elfendo fècolarc , fi* 
ella efempio di tutte le Matrone : In tale gui- 
fa diportofil , che le lingue fielfe de’ maledici 
nè pure olàrono di fingere cos’ alcuna al fu© 
decoro pregiudiziale. Non- fi vide giammai 
animo più clemente del -luo , niuno verlo gU 
inferiori più cortefe . Non defi dorava la con- 
verfazione de’ potenti ; E pure con tutto ciò 
fàftidiofàmente non deprezzava i fuperbi , e 
quei che ambivano un poco di gloria . Se a’- 
fuoi' (guardi prefentayalì un poverello , lo fo- 
fientava : fé un ricco >. lo efortava alle buone- 
opere. La fola virtù della liberalità in lei era- 
fenza termini ; a fegno che per non lafciare 
di (occorrere chi uè- abbifoenava , e a lei chic. 

deva' 
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deva danaro , non di rado pigliava danari in- 
prefitto y per rellituire gli altri pure in pre- 
mito tolti . Conviene che io qui confeffi il 
mio errore : elTendo ; ella troppo liberale nel 
donare , ió ofava riprenderla , allegandole quel 
detto dell’ Appoftolo ' : Donate bensì , ma in 
modo che. voi’ non dobbiate patire per quello >- 
onde, {occorrere gli altri ; e i doni fieno ami- 
futa' delle volìre forze in quello tempo > e fe- 
condo 1’ uguaglianza; ; ' affinché le voftre ric- 
chezze fieno di lòvvenimentcv all’ altrui po- 
vertà x e l’ altrui ricchezze (occorrano alle vo- 
ftre indigenze Ancora- le foggiugnéva quello 
fèntnnento del Vangelo del Salvatore : Chi ha 
due velli, ne dia: una a chi non ne ha. E le 
diceva- eh’ ella dovea. procurare di potere mai 
tèmpre fare ciò che volentieri faceva ; lòggiu- 
gnendo altre- cole limili le quali da lei con 
ammirabile- verecondia , e con modelli ffimodi- 
feorfò erano Iciolte r chiamandó !r Dio in tefli- 
tnonio che tutto? facea per lo fuo nome , e 
che- ardentemente bramava / di morire ìrfehdi- 
cando di non lalciare un picciolo lòldo alla 
figliuola , e nei Tuo funerale di eflère- involta 
in qualche lino da altri per cariti contribui- 
to . In ultimo così; conchiudeva : Se io do- 
manderò limofina '3 ritroverò molti che me ne' 
daranno ; Ma cotefto mendico fe non ne ri- • 
ceverà da me che pollo dargli » anche di quel- 
lo d’altri, e morrà i da -chi farà chieilo con- 
to* dell’ anima fua ? Io defidérava eh’ ella folle ' 


più cauta* negli affari dimettici ,* Ma ella vie 
più ac cela di fede, con tutto* lo Ipiritò lì uni- 
va al Salvatore; E povera di fpirito' feguitava 
il povero Signore , rendendogli quanto da lui' 
avea ricevuto , divenuta povera per quello _■ 
Conliguì finalmente quello che bramava , e la- 
fciò la figliuola molto aggravata da’ debiti , i 
quali, ancora efla. avendo , confida non già nel- - 
le proprie^ torze , monella milèricordia di Gri- 
ffe.* 
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ftò di potere fodc issarli ' . Suole la maggior' 
parte delle Matrone fare regali a cert’ imi* 
perchè pubblichino le loro lodi >; e ubando con 
pocjii Soverchia liberalità , nulla danno agli 
altri : del qual vizio a fratto era ella priva ; 
poiché compartiva i fuoi danari a. ciafcuno , 
coma appunto* ciafcuno ne abbtlbgnava } non 
potendo alcuno' con quelli darli al ludo , ma 
iolamente foccorrere alle fùc necefiìcà . Niun 
povero- partì giammai da lei fenz‘, avere octe- 
nuta qualche limofiha,- il -che da. lei confègui- 
vafi non colla grandezza delle ricchezze , ma 
colla prudènza -del difpenfarle- , fempre repli- 
cando quel detto: Beati fona i milèricordiofi , 
perchè efli otterranno mjfericordia ; e 1* altro : 
Come l’acqua fpegne il fuoco , così, la limoli- 
no. fpegne il peccato . Ripetete pure: 1* altro 
detto Vangelicó,: Fatevi degli amici colle .ric- 
chezze. ingi ultamente acquiftate , i quali vi xi-> 
cereranno ne*' Tabernacoli eterni Soggiugne- 
♦a ancora : Date fimolìaa > ed ecco che ogni 
cofa per voi è monda v Adduce va in fine le 
parole di Daniele ammonitore del Re N.tbuo 
codonofòrre , eforcandolo a redimere colle li-* 
moline i Tuoi peccati * Non voleva la pia Ma- 
trona gittare ih filo danaro in quelle pietre 
che debbono- palfare colla terra , e col Seco- 
lo , ma lo {pendeva in- pietre vive che (opra 
là terra fi rivoltano , colle" quali nell’ Apoca- 
lific di S. Giovanni è fabbricata la Città del 
gran Re , e che riferifee. la Scrittura doverli 
cangiare in Zaffiro , in Ismeraldo- in Jafpi- 
de i e in altre gemme'. Nnllàdimeno quelle 
colè poflbno eflere comuni- a-, molti : e fa mol- 
to bene il diavolo che non giungono al grado, 
perfetto delle virtù.. Onde, dopo che ebbe fat- 
to. perdere. >a Giobbe le proprie foftanze , dopo 
avergli rumata fcLca fa'-, dopo avergli uccifi i 
figliuoli y così , parla al Signore : Pelle per pel- 
le , e L’ uomo darà tutto ciò che avrà a dife- 
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fa della propria vita . Ma- Rendete un poco v 
o Signore , la voflra mano , e toccate le Tue 
offa , e- le Tue carni , e vedrete che Torta di' 
benedizione egli daravvi . Noi Tappiamo che 
molti hanno fatte limofine , ma non hanno- 
data co s' alcuna del proprio corpo : Che han- 
no fiefii la mano in Toccorlo" de’ bifògnofi 
ma Tono Rati Tuperati dai piaceri del fonfò :• 
Che hanno imbiancato ciò che fuori vedevafi , 
ma dentrtf erano pieni di olla di morti . Tale 
già non fu Paola , efièndo ella Rata di conti- 
nenza così grande , che quafi paffava il giu- 
fio , e diveniva debole di corpo per gli iòver-'- 
chj digiuni , e per la fatica . Ella ( trattine i 
giorni di fefia ) appena ne’ cibi pigliava olio,- 
onde da quefio può -comprenderli quale Rima- 
faceffe dei vino , de’ liquori , de’ pelei, del 
latte, del mele , delle ova-, e delle altre co- 
lè, che al guRo fono Toavi . Delle quali cole 
cibandofene alcuni , Rintano* di offemre una 
rigorofa aRinenza e Te di quelle non fi em- 
piano ifc ventre, fi perfuadono di avere alficu- 
rata la continenza . Egli è noto però che 1- 
invidia mai tempre perteguita le virtù , e i 
monti più eccelli Tono anche pitf eTpoRi a* 
fulmini. Nè renda maraviglia Te io dico que- 
fio degli uomini , avvegnacchè lo flelfo noterà 
Signore ancora per 1’ invidia de’ FariTei fu 
crocitìffo,. e tutti i Santi hanno Tempre avuto 
degli entoli ; anzi nel Paradifo ancora riero-; 
voflì il lèrpente ,-per la invidia del quale en- 
trò la morte nel mondo . Avea incanto il Si- 
gnore fatto levarle- contro un novello Adad 
Idumeo , che la tfibolaffe ,• affinchè non s’ in- 
Tuperbifle . Quefii dunque , quafi come un cer- 
to Rimolo della carne , Tovente 1’ ammoniva 
che la. grandezza delle Tue virtù non' la Toile- 
vaffe troppo alto , e fecondo il folle errore 
delie altre Donne , non fi lufingaffe di effere 
giunta- al Tommo della perfezione . Io poi le 
' ati- 
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andava dicendo che conveniva cedere alla in- 
vidia, e dar luogo al furore, come avea fatto 
Giacobbe »col fuo fratello Efau ■> e Davidde 
con Saule il più oftinato di tutti i nimici, il 
primo de’ quali fuggì in Mefopotamia , il fe- 
condo fi mife nelle mani degli ftranieri » vo- 
lando anzi eflere foggctto a’ nimici > che agl’ 
invidio!! . Ma ella rifpondeami : Con ragione 
direfte quelte cofe , o Girolamo, fe il diavolo 
in ogni luogo non fi facelfe a combattere con- 
tro i fervi.* e le ferve del Signore , e non .fi 
avanzale dovunque fi vuole da loro fuggire , 
fe io non folli ritenuta dall’ amore de’ fanti 
luoghi , e potefli trovare la mia Betlemme in 
qualche altra parte del mondo ; Imperciocché 
per qual cagione non debbo io fuperare 1’ in- 
vidia colla pazienza ? Perchè non debbo vin- 
cere la fuperbia colla umiltà , a chi mi fi per- 
cuote una guancia offerirgli 1’ altra , dicendo 
1’ Apposolo : Vincete il male col bene ? Non 
è egli vero che gli Appoftoli fi gloriavano al- 
lora quando per loro Signore foftenevano qual-' 
che ingiuria ? Xo ileflo Salvatore non umiliò 
fe Hello * pigliando forma di fervo , e obbe- 
dendo il 'Padre fino alla morte e morte di 
Croce , per falvarci colla fua paflione ? Se 
Giobbe non avelie combattuto » e vinto nella 
battaglia, non avrebbe ricevuta la corona del- 
la giuftizia, nè avrebbe intefo dirfi dal Signo- 
re : Penfi tu , o Giobbe , che io per altra ca- 
gione ti abbia parlato > che per quella., acciò 
tu apparili! giufto ì fono chiamati beati nel 
Vangelo quei che foflengono perfecuzioni per 
la giuftizia . Balla che in coscienza fappiamo 
che le pene da noi foftenute non fono per li 
noftri peccati, e allora le afflizioni del fecolo 
prefente fono materia di premj . Se talora il 
nimico riufcivale foverchiamente importuno > 
e oliva arditamente di dirle vilania , cantava 
qpel detto del fialmo : Eftendofi polle» il ni- 
mico 
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mico por contraddirmi ; io ammutolii ■» e tac- 
* qui , quantunque 'giuftamente- potieflì difender- 
mi . Recitava ancora T altra verfètto ; Ma io 
. come un fordo non udiva , e me ne ftava a 
guifa di un mutolo che non apre da bocca ■; 
.E divenni come uno che nulla ode, la lingua 
del quale non fi fcioglie a’ rimproveri . Quan- 
do poi dalle tentazioni era aflalita , -ripeteva 
le parole del Deuteronomio : Il -Signore Iddio 
voftro vi tenta , -alfine di fapere Ce amate il 
Signore Iddio voftro con tutto il voftro cuo- 
re , e con tutta- P anima voftra . Nelle fue 
tribolazioni » e anguftic replicava le parole d* 
Ifaia : Voi che fiete ftati allontanati dalla pop- 
pa , e levati dal fucchiare il latte » attendete 
pure tribolazione fopra tribolazione , fperanza 
l’opra fperanza alquanto ancora , per la mali- 
zia delle labbra, e a cagione della lingua ma- 
ligna . Dichiarava anche il predetto teftimo- 
nio della Scrittura a propria confolazione co- 
sì : eh’ era proprio .degli fpoppati > cioè di 
quei eh’ erano tgiunti alla età virile il fofte- 
nere tribolazione :per meritare di ottenere fpe- 
ranza fopra fperanza , fapendo che la tribola- 
zione opera la pazienza , la pazienza la pro- 
va , la prova la fperanza la quale non con- 
fonde . -Diceva^ ancora : Se 1* uomo citeriore 
(i corrompe , .rinovi 1’ uomo intcriore , fog- 
giugnendo che nel lècolo prefente la tribola- 
zione leggiera , e momentanea opera -in noi 
una gloria che farà eterna , non riguardando 
noi le co fe che fi veggono , ma quelle che 
non fi veggono , poiché quelle che fi veggono 
fono temporali , e quelle che non fi veggono 
eterne . Udivafi anche dire, che non dovea paf- 
fare molto tempo , '(ebbene alla umana impa- 
zienza par che tardi a venire » in cui pronta- 
mente non doveflc vedere il divino ajuto , 
perchè dice Dio : Io ti ho erudito nel tem- 
po opportune , e nel di della lilute ti ho 

aju- • 


I 


Digitized by Google 
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àjutato ; E replicava, che non debbonfi temete 
le labbra ingannatrici , e le lingue de’ malva- 
gi , godendo -noi di avere in àjuto il Signo- 
re, il quale dobbiamo intendere .allora > che 
per bocca del Profeta ci ammonire in tal 
guifa ; Non vogliate .temere gli òbbrobrj de- 
gli uomini , nè paventare «punto Ile loro be- 
fteinmie . Imperciocché come il verme . rode la 
velie > così appunto fono efll mangiati, e co- 
me la tignuola .ftrugge la lana , così .ella li 
divora. E udivafi dire : Colla . volita pazienza 
poffederere le anime .voli re ; e ancora : Non 
fono degne le paflioni del tempo prelènte di 
. e fiere paragonate .alla gloria futura, che in 
noi fi fcuoprirà. E altrove: Conviene follene- 
re tribolazione fopra tribolazione , per dipor- 
tarci con pazienza in ogni colà che ci acca- 
de ; Poiché l’ uomo paziente è molto pru- 
dente } .ma quegli eh’ è pufiljanimo .è molto 
fciocco. Nei fuoi languori , e nelle frequenti 
fue malattie dicea : Quando mi trovo infer- 
ma , allora io fono più forte 4 aggiugnendo .* 
Noi abbiamo quello reforo in vafi di terra , 
fino- a tanto che quello corpo mortale fi velia 
d’ immortalità , .e la noftra corruttibile mate- 
ria divenga incorruttibile . E di nuovo ripe- 
teva : «Come in noi abbondano le paflioni di 
Crifto così ancora per mezzo di Crilto ab- 
bonda la noftra confolazione . Polcia aggiu- 
gneva: Siccome liete compagni delle -paflioni, 
così anche farete delle confolazioni . Nelle 
fue afflizioni, di fpirito così cantava: Per qual 
cagione lèi tu niella , o anima mia , e perchè . 
mai mi conturbi ? Spera in Dio , perchè a lui 
renderò -grazie ; eifendo egli iàlute del mio 
volto, e Dio mio. Ne* pericoli così diceva : 
Chi vuole venire dopo .di me , neghi la pro- 
pria volenti , ,.e prenda .la fua Croce , e mi 
legniti . Aggiugneva ancora : Quegli che vuo- 
le lavare l’anima fua , la. perderà/ Ed anche : 

Que- 
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f Quegli che per mia cagione perderà 1’ anima 
fua, la fai vera .'Quando le veniva recato av- 
vilo dei danni delle fue follanze , e intendeva 
la- mina di tutto il fuo patrimonio; cosrpar- 
lava : Che giova all’ uomo il guadagnare tut- 
to il mondo , e apportar danno all’ anima 
Tua? Ovvero qual cambio darà 1’ uomo per 1’ 
anima fua ? Diceva ancora : Ignuda fono ulci- 
ta dal ventre della mia madre , e ignuda pure 
ritornerovvi : Coiti’ è piaciuto al Signore così 
è fucceduto ; Sia benedetto il nome del Si- 
gnore . Avea -parimente in bocca quél detto : 
Non vogliate amare il mondo , nè le cófe che 
fono nel mondo , poiché tutto ciò eh’ è nel 
mondo è defiderio della carne» e concupì feen- 
7.a degli occhi , e fuperbia di quella vita , la 
quale non proviene dal Padre > ma dal mon- 
do . Di più dicea : Palla il -mondo, e il defi- 
dcrio di quello . Io fo che per lettere le fu 
recato avvifo di graviffimc infermità foftenute 
da’ fuoi figliuoli » e in ifpezieltà dal fuo To- 
fozio , da lei grandemente amato -E avendo 
ella colla propria virtù adempiuto quel det- 
to : Io mi lòtto conturbata , né ho parlato ; 
proruppe in quelle parole - ; Chi ama il figli- 
uolo , o la figliuola più che me non è de- 
gno di me . E tacendo orazione al Signore 
dicea : I'olfedete , o Signore > i figliuoli dei 
mortificati , i quali -per voi ogni giorno mor- 
tificano i loro corpi . Io conolco un certo 
mormoratore ( la qual Torta d’ uomini è dan- 
nofilfima ) che mollò da affettata carità le fe- 
ce intendere , eh’ ella per lo lòverchio ardore 
delle virtù ad alcuni parea pazza > e eh’ era 
d‘ uopo farle qualche fomento al cerebro . Al 
quale efla rilpolè : Noi fiamo divenuti fpetta- 
colo al mondo, agli Angeli » e agii uomini ; 
aggiugnendo : Noi fiamo pazzi per Crillo , 
.ma il pazzo di Dio è il più faggio degli uo- 
mini . Che però anche jl Salvatore così parla 

all’ 
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dii* Eterno Tuo Padre : Voi conofcete Ja mia 
fciocchezza. E parimente : Io fono divenuto 
come prodigio a molti ; e voi fiete quel forte 
che ini porge aita . ApprelFo di voi io fono 
come un giumento , e tèmpre fono con voi 
Adducea'pure 1* eftmpio di quello il quale gH 
iìtfli congiunti delideravano legare come men- 
recato , e gli avvertèrj infamavano dicendo 3 
"Egli ha il demonio ? ed è Samaritane . Sog- 
gi ugnerà ancora ; Egli {caccia i Dcmonj coll* 
autorità di Belzebù Principe de* dcmonj . Ma 
noi afcoltiamo un poco 1* Appoftoloche in tale 
guilà ne conforta : Quella é la noltra gloria » 
la teftimonianza della noltra cotèienza ; per- 
chè abbiamo converlàto nel mondo in fanti- 
ni , in lìncerità , e in grazia di Dio . Porgia- 
mo anche le orecchie al Signore » il quale 
©osi parla agli Appoftoli ; La cagione per cui 
H mondo vi ha in odio è perchè voi non lie- 
te del mondo j poiché Te folte del mondo , 
©ertamente il mondo amerebbe ciò eh* è fuo-. 
Rivolgeva pofeia la divota Matrona 2 I Signo- 
re il dilcorlò così dicendogli: Voi conofcete, 

0 Signore-, i tègreti dei cuore > e vedete che 
quelle cofe fono venute fopra di noi , nè ci 
Caino dimenticati di voi , nè abbiamo operato 
? ngiullamente nel voftro teftamento , nè il no- 
ltro cuore C è appigliato al male. Diceva pa- 
rimente : Per voftro amore tutto dì Caino 
mortificati , e lìamo ftimati quai pecore dei 
macello : Ma il Signore è quello che mi aju- 
ta : Non paventerò qualunque cofa mi faccia 
1’ uomo : Mentre ho letto : Figliuolo onora il 
Signore, e riceverai conforto^, ed eccettuato 
il Signore, non remere perlòna veruna . Con 
quelli e limili tellimoni della Scrittura, come 
con armatura divina ella munivafi contro tutù 

1 vizj , ma in ifpezieltà -contro 1* odio che 
contro lei infieriva, e tollerando gli affronti , 
mitigava il furore di chi con tra lei era folle- 

Ttm II* L . meu- 
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mente arrabbiato . Finalmente fino al dì della 
i'ua, morte fi fece conofeere a tutti e la pa- 
zienza della, buona Donna e 1’ altrui (ciocca 
invidia , vizio che confuma lo fteffo invidio- 
fio , poiché mentre s’ adopera d’ offendere il 
fuo .emulo -coi proprio furore , contro fe me- 
defimo infuria . Parlerò ancora d/ell’ ordine 
dei fuo Monifterp , e come volle in proprio 
vantaggio la continenza de’ Santi • Seminava 
cote carnali per cogliere le fpirituali ; dava le 
terrene per ottenere le celefti , concedeva ah» 
trui quella che torto paflano , per farne cam- 
bio coll’ eterne . Dopo aver fabbricato un M.o-- 
niftero per gli uomini , da lei anche pollo 
fiotto il governo degli uomini , divilè in tre 
lohiere » e in tre monifterj numero grande di 
Vergini elfi ella da diverfie provinole aveaqui- 
vi adunate > parte delle quali erano di nobile 
.profapia » altre di mediocre condizione , e ai* 
tre di baffo lignaggio ; Così però che (blamen- 
te nell’ operare , è nel cibarli fichi ro Spara- 
te, ma nel falmeggiare, e nel fare orazione » 
doveffero ilare unite . Terminato il canto dell’ 
Alleluja» col qual legno erano quelle chiama- 
le perchè veniffero alla così nominata » Col- 
letta » a niuna era permeilo il rimanerfiene > 
Ma venendo effa la prima , o tra le prime , 
flava aipettaudo che giugneffero le altre» pro- 
vocandole a faticare colla vergogna , e coli’ 
.olimpio , non gii col terrore . La mattina a 
Terza , a. Seda , a Nona » a Vclpero , e a 
mezza notte per ordine cantavano il Salterio: 
Voleva che «alcuna delle forelle impararti i 
Ialini , e ler conveniva apprendere ogni gior- 
no qualche cola della divina Scrittura • Sola- 
mente nei giorni di Domenica andavano» alla 
Gliela , da una parte della quale hanno la lo- 
ro abitazione, e ogni fichiera di quelle Icgui- 
va, la propria Madre , e di li inficine ritor- 
nando » .accadevano a fare dò , che loro era 
- . • . -■ ,con> 
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cotnmeffo , e face ano abiti o per fé medefi» 
me, o per le altre . Se tra effe eravene alcu- 
na nobile, non i’ era conceduto di avere una 
-compagna della propria tali , affinchè , rana» 
mentandofi gli antichi portamenti , non rian- v 
daffe gli orrori della pallata fua molle fanciu-r 
kzza , e col difcorrere inficine , a lei non li 
.iaceffe tornare in mente. Tutte nella maniera 
medefima andavano veftite : Ufàvano panno di 
lino folamente per rafciugarfi le mani . Tenta- 
le così ftretramehte feparate da$i uomini » 
che n’ deludeva fino gli Eunuchi , per non 
dare occafione alcuna alle lingue dei maldi- 
centi di parlarne male , giacche efli fogliono 
malamente difcorrere de’ Sancì ancora per di- 
'Vertimento del proprio' peccato P Se alcuna tra 
quelle veniva un poco tardi a fahneggiare , o 
fcorgeala alquanto pigra nefl’ operare , in và- 
rie guilc con effo lei trattava . S’ ella era ira- 
conda , adoperava le lufinghe : Se paziente » 
la correzione , imitando quel fèncimenro dell* 
Appoftolo : Che cofà volete che io faccia ì 
Debbo io portarmi a voi còlla verga alla ina- 
ilo, o pure collo Spirito di piacevolezza > e 
di manfuetudine ? Trattone il vitto , e il ve- 
llico , non permetteva che veruna ave ffc al- 
cun’ altra colà , dicendo S. Paolo : Avendo 
noi il vitto , e il veftito , fumo contenti di 
-quelli . E ciò ella facea affinchè per 1’ ufo di 
avere qualche cofà di più , non deffe luogo 
all’ avarizia , la quale per qualunque copia di 
ricchezze giammai non fi lazia, e quanto più 
ha , più defidera , nè fi diminuifee punto nè 
,per la careftia , nè per 1’ abbondanza . Quelle 
che tra loro avevano qualche difeordia , col 
fuo piacevoli {fimo parlare le riconciliava in- 
ficine . Con frequenti e duplicati digiuni ab- 
batteva gli affalci del fenlò nelle giovinette , 
volendo pifittofto che loro doleffe lo ftomaco , 
che la mente . Se alcuna ne vedeva più del 
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folito ornata , con fronte fdegnofa , e con 
volto Tevere .riprendeva in quella un tale er- 
rore, dicendo : Che la mondezza del corpo , 
e deeli abiti „è immondezza dell anima •. E 
che non mai dalla bocca di una Vergine dee 
ufcire parola alcuna ofcena , e laici va ; poiché 
con quelli fegni fi dimoftra 1’ animo libidino- 
so , e per mezzo dell’ uomo citeriore li fcuo- 
prono i vizj dell* uomo interiore . Quando ne 
Tgorgeva alcuna linguacciuta » ciarlerà, ardita, 
e amante delle contefe » fé più volte da lei 
ammonita non voleya cangiar coitume , la ta- 
ceva Ilare in orazione» tra le ultime.» e fuori 
dell’ adunanza delie lòrelle apprcllo la porta 
del refettorio» e da fe fola la faceva mangia- 
re » acciocché la. vergogna .emendane quella » 
che -per le riprenfioni non fi era corretta . 
Beteftava la pia Donna il furto coinè lacrile- 
eio ; e ciò che fra le perfone del fecolo iti- 
mafi o cofa leggiera o nulla , diceva che ne 
Moniilerj era peccato gravilfimo « Che occo ^ 
re che io faccia menzione della pietà, e dell 
attenzione ch’ella nudriva per le inferme, da 
lei con maravigliofi uffizj , e ferwgj aliante . 
E acconlèntendo che alle altre ammalate con 
abbondanza folfe fomminiftrata ogni cofa » e 
ancora .il cibarli delle carni Te talvolta era ella 
prefa da .infermici , non voleva a fe me de (mia 
ciò permettere , e in quello fembrava in le 
fìelfa difuguaje , perchè colle altre ulava la 
clemenza , e fe co medefima il rigore . Ntuiu 
di quelle fanciulle nella età Tua giovanile di 
corpo faoo , e robufio fi diede a ofTervare con- 
tinenza .così grande^ quanto ella di corpo dal- 
le fatiche .ellenuato , vecchio , e debole . Io 
qui debbo confettare la verità per quella par- 
te : ella fu foverchiamente pertinace , ih modo 
che non ebbe punto riguardo a fe fletta , e 
non volle cedere alle ammonizioni di veruno. 
Racconterò ip tanto quei che di ici ho prò* 
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?ato . Nel mele di Luglio per gli ardentiffitni 
caldi della ftagione fu prefa dalla fetore , a 
fegno che già era difperata la fua falute : Ma 

J er la milèricordia di Dio eflbndófi liberata 
al male > i Medici le vollero perfuadere eh* 
era neceflàrio- che pigliale un poco di vino 
leggiero per rifiorare il corpo , acciocché be-, 
vendo efla acqua, non divenire idropica ; Io 
lènza che quella cos’ alcuna ne fapefle , prego 
il Tanto Velcovo Epifanio che volefle amtrfo- 
nirla , anzi le imponelfe il bere vino : Quella 
però, effondo di pronto, e accorto ingegno , 
fubito fi avvide dell’ inganno , e forridendo 
diflè , eh’ era mia invenzione quanto egli di- 
ceva . Che più }■ Finalmente dopo varie efor- 
tazioni , effondo ufeito fuora il Tanto Vefco- 
vo , richiedendolo io che coTa aVeflè fatto » 
mi rifpolè : Io ho* fatto profitto così grande , 
che ha quali ella perfualo a me, benché vec- 
chio , a non bere vino . Io riferilco quelle 
coTe, non perché approvi che debbanfi piglia- 
re lènza’ la dovuta conlìderazione peli che fu- 
perano le proprie forze , ammonendoci la Scrit- 
tura : Non levare pefo che Tuperi le tue for- 
ze : Ma perchè bramo di far conoTcere da que- 
lla perfeveranza ancora 1’ ardore della Tua nien- 
te , e il defiderio’ dell’ anima fua fedele» così 
cantando quella : L’ anima mia , o Signore , 
e la mia carne in quante guife mai ha avuto 
lète di voi ! Ella è difficile cofa 1’ olTervare 
iti ogni occalìone la retta regola , e con ra- 
gione, fecondo* la fentenza- de’ Filò&fi. Nella 
giufta mifura conlìfte la virtù* , a ogni eccello 
è- giudicato vizio . Quello lèntimento noi pof- 
fiamo efprimerlo con - una fola » e breve Temen- 
za : Gioé : Niuna cofa (ìa eccedente. Ella pe- 
rò che nel difprezzo de’ cibi era così perti- 
nace > lalèiavafi vincere dal dolore , e nella 
morte de’ Tuoi reftava abbattuta , e in in ilpe- 
zieltà in quella dei figliuoli : Imperciocché 
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%A6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO., 
«ella morte del marito , e delle figliuole lem- 
pre andò a pericolo della fallite . Anzi facen- 
doli il legno della Croce fopra la bocca , e 
fopra lo ftomaco, e sforzandoli di mitigare il 
dolore di Madre col predétto facro legnò » . 
dall’ affètto re dava fuperata , o le viftere di 
genitrice abbattevano la credula; di» . mente yffc 
vincendo collo fpirifò »< dalla debolezza dek 
proprio corpo era vinta. S’ ella mia volta re? 
flava prelà aa infermità 5 per lungo tempo dii 
eeva forza a le medeGma, e con coraggio più, 
che virile tenevala opprelfa , a legno che a. 
me recava inquietudine , e a fe flefia era di 
pericolo ; Nel quale flato godeva , e del con-«- 
finuo ripeteva: Oh Donna . infelice, che io fo-* 
no > chi mi libererà dal corpo di quella mor- 
te ? Dirà il prudente leggitore che io , in ve- 
ce di fcrivere le lodi di quella matrona feri- 
vo ciò che può recarle biadino t Chiamo però 
in teflimoni© il mio Gesù» a cui ella ha fer- 
vi to , e io bramo lèrvire , che non fingo ad 
arbitrio cos’alcuna nè per l’ una , nè per 1’ 
altra parte : Ma come Crilliano efpongo le 
colè che fono vere di una Donna Crifliana ,, 
ferivo cioè la fioria > non: compongo il pane- 
girico di quella, e ardifco dire che i vizj fuoi ; 
negli altri fono virtù : li chiamo vizj. fecon- 
do il mio penfiero , e il defiderio di tutte le 
Sorelle, e de’ Fratelli ,.i quali ]’ amiamo, e 
sdente con fòrnma anlìetà la cerchiamo . Del 
rimanente, ella ha compiano il fuo confo , e 
mantenuta la fede >, e ora gode la corona del- 
la giuAizia , c foguita 1’ agnello in qualunque 
luogo ei fi porta. E’faziata perchè, è fiata fa- 
melica, e piena di giubilo canta : Come udim- 
mo , così appunto abbiamo veduto nella Cit- 
tà del Signore delle virtù» nelle Città ddLno- 
Aro Dio . Oh felice cambiamento di colè ! 
Ella pianfè per rider, fèmpee . Non curò i la- 
ghi rumati, affine di trovate, il. vero fonte eh* 
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è il Signore : Veftì di ciiiccio, per ufare ora 
candide velli , e per dire : Voi avete ftraccia- 
to il mio faeco y e mi avete velìita di alle- 
grezza » Mangiava ancora- la cenere come il 
pane, e me fcolava colie lagrime la fua bevan- 
da > dicendo tf Le mie lagrime mi hanno fer- 
vilo di pane giórno,. e notte , per cibarli in 
eterno del pàne degli Angeli , e per cantare .: 
Gufiate , e vedete che il Signore è foave , e ; 

Il mio cuore mi ha dettato un buon fenti- 
mento , io confacro le opere mie al Re , 'e 
per vedere adémpierli in eflo lei le parole d* 
Ifaia , anzi del Signore , che così parlò per - 
bocca d’ Ifaia : Ecco che coloro , i quali mi 
fervono li ciberanno , ma voi avrete fame - 
Ecco che quelli che mi fervono bevcranno , 
ma voi avrete fete . Ecco che quelli i quali 
mi fervono faranno lieti , ma voi farete con- 
fali . Ecco che quelli i quali mi fervono go- 
deranno , ma- voi goderete per lo dolore del 
cuore, e urlerete per la contrizione dello (pi- 
rito . Io di fopra ho detto che quella abborrì 
mai fempre lo accollarli ai laghi minati , aflfr* 
ne di rinvenire il fonte vero , cioè il Signo- 
re, e per potere lieta cantare : Come brama 
il Cervo di giugntre al fonte di acque , così 
brama 1 ’ anima mia di giugnere a voi , mio 
Dio : Ha provata utìa lete beh grande 1 ’ ani- 
ma mia di Dio vivo fonte : Quando mai arv- 
dròj e comparirò innanzi alla faccia di Dio ? 
Racconterò dunque con brevità- com’ ella lì 
tenne lontana da’ fangofi laghi' degli Eretici , 
e li giudicò quai pagani . Un certo furbo» e 
nell’ ingannare altrui efperto , dotto e fapu- 
teìlo, com’ egli ftimavaii , tìón rapendone eoa’ 
«leuna , le cominciò a proporre alcune que- 
stioni c a dirle : In che cofa ha peccato un 
bambino , onde debba eflere prefo dai Demo- 
nio ? Itr quale età dobbiamo noi riforgere ? 

Se in quella^ Hi' cui fi muore , dunque dopo 
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148 EPISTOLE DI. S. GIROLAMO . 
la rifùrrezione , fàrawi bifogno di balie . Se 
in età diverfa ; quefta farà non rifùrrezione 
de 1 morti , ma cambiamento in altre perfone v 
Po/cia foggi ugnava .* Saravvi diverfìtà di fetto’, 
di mafehio cioè , e di femmina , o no ? Se 
ciò avverrà » nc fèguiranno anche le nozze, la- 
copula conjugale » e la generazione . Se non 
fàravvi tale diverfìtà, toltane via quefta» non 
riforgeranno i medefìmi corpi » imperciocché 
il noftro abitare qui in terra ne aggrava il 
fertfo » al penfìero di molte co (e applicato ; 
Ma i corpi rifòrti faranno fòttili , e fpiricua- 
lizzati > giufta la fèntenza dell’ Appoftolo : Si 
femina il corpo animalefco y rifufeiterà il cor- 
po fpiritualizzaca ». Con tutti quelli djfcorfi 
procurava, di. provare che le creature ragione* 
voli venivano ad unirli a’ corpi per certi vi- 
zi, e antichi peccati, e fecondo la diverfìtà-* 
e i meriti de’ peccati erano generate con que- 
fta , o quella condizione. , ia guifà che o gor 
devano effe la finità de’ corpi , e le dovizie * 
e la nobiltà de’" genitori > ovvero unendoli a 
carni infette , e collocate in cala di poveri , 
pagavano le pene degli antichi delitti , ed era* 
no rinarrate in quello mondo , e ne’ corpi 
come in una prigione . Ciò avendo intefo la- 
pia Donna» e avendolo a. me raccontato ,.mi 
dille anche chi era quegli che così, parlava -, 
Che però prefL il necettario impegno di op- 
pormi a. cote fio malvagiftìmo„ferpe , a A una 
tale mortifera beftia , delle quali fa menzione 
il Salmifta allora che dice : Non dace» o Si- 
gnore, alle beftie le anime che il voftro nome 
confettano , e altrove: Sgridate» o- Signore., 
le beftie che adoperano penna , le quali fer- 
vendo iniquamente parlano il falfo contro il 
Signore , e pongono la loro bocca in Cielo 
Me ne andai per tanto a ritrovare quell’ ug* 
mo, e per le orazioni di quella ,.che sforzar 
vafi d’ ingannare, lo convitili, con quefta bre? 
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ve dimanda y chiedendogli (e credeva , o no 
che doveflè farli la rifu rrez ione de’ morti? Mi 
rifpolè di crederlo Soggìunfi: i- corpi rifor- 
geranno i medefimi , o pare diverfi ?- Avendo- 
mi elfo rifpoflo ,- i medefimi , gli domandai : 
Avverri ciò nel mèdefiitìo feffo o nell’ altro ? 
A quella mia- domanda* tacendo quello , e gii 
rando quày *: ; là il capo a guifa di ferpente y 
per non etìere ferito.* Giacche voi, gli dilli, 
tacete , ' io fteflo ridonderò a me per voi , e 
ne dedurrò la eònfeguenza. Se la femmina non 
riforgerà come- femmina , nè il mafchio cóme 
mafchio , non farad! la rifurrezione de’ morti ; 
perchè il (eflo ha le fue membra", e le mem- 
bra coftituilcono il corpo . Se poi non vi fa- 
ranno lèdo y e membra , dove farà la ri fu r ra- 
zione de’ corpi , i quali non pofiono realmen- 
te darfi lènza fèllo , e membra ? Chefe non 
l uccederà la rifurrezione dé’ corpi , nemmeno 
faravvi la rifurfeziòne- de- morti. L’altra dif- 
ficoltà poi che voi proponete' lòpra le- nozze, 
cioè fe le membra faranno lè medefime , da 
ciò fi deduce- che vi faranno le- nozze , 1’ al- 
tra difficoltà-,- dilli , è fciolra dal Salvatore , 
allor che dice •• Voi errate , noti fapendo le 
Scritture , nè la virtù -di- Dio , poiché nella 
rifurrezione de’ morti non- fi- mariteranno ,-nè 
faranno- maritate , ma faranno fenili agli An- 
geli : Da quelle parole : Non fi -mariteranno , 
nè faranno maritate ; fi dknoftra la- diverlìcà- 
de* fedi , mercecchè niuno- dice della, pietra -* 
e del legno: Non fi mariteranno , nè faranno 
maritate , mentr’ effe non hanno la natara , 
onde màritarfi j ma di coloro che- pofiono ma- • 
ritarfi, e per grazia, e- virtù di Criflo non fi' 
maritano .-Che fe voi mi farete quella obbie- 
zione y Come dunque faremo fiinilr agli An- 
geli, non eflèndovi tra gli Angeli mafchio, e 
fémmina? Attendete, e brevemente rifpondo* 

Il Signore ci promette non la folla aza , ma la 
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converfazione , e la beatitudine degli Angeli v 
in quella guifa appunto che Giovanni Batti- 
Ila , prima eh’ ei folle decollato fu chiamata 
Angelo ; e tutti i Santi , e le Vergini di Dio 
anche nel fècolo prefente in le fteflè rappre- 
sentano la vita degli Angeli . Poiché allorché' 
fi dice •• Voi farete limili agli Angeli , fi pro- 
mette la fimiglianza, non fi cangia la natura. 
Ma rifpondetemi un poco come intendete voi 
il toccare clic fece Tommafo le mani del ri— 
Torto Signore, e vide il celiato di quellodal- 
la lancia trafitto t E Pietro mirò il Signore 
«he le ne flava fui Lido , e cibavafi di una 
parte di pelce arroftito, ». e di un favo di me- 
le? Quegli che flava ritto , certamente aveva 
j piedi . S’ egli feoprì il coftato ferito , avea 
fenza dubbio il ventre , e il petto, lenza de* 
quali i lati non fi unilcono al ventre , c ai 
petto . S’ egli parlò , uso la lingua ,. il pala- 
to , e i denti ; Poiché coinè il plettro ferifee. 
k corde , così la lingua batte ne’ denti » e 
Suora ne manda il Tuono - della voce. Quegli, 
di cui furono toccate le mani , ebbe per con- 
seguenza anche le braccia . Dicendoli dunque 
eh’ egli ebbe tutte le membra , è neceffario 
«he aveflc tutte il corpo , che di membra è 
compofto, e certamente non di femmina, ma 
di malchio, cioè del fello medefimo > nel qua- 
le morì . Che fe pure opponendo dicefte : 
Dunque noi ancora, dopo la rifurrezione inau- 
reremo ? E come a porte chiulè entrò il Si- 
gnore , contro la natura de’ corpi pingui , e 
Solidi Cafcoltate cofa che fono per dirvi : 
Non vegliate di grazia , a cagione del cibo y 
porre ili controverfia , c in dubbio la fede del- 
la rifurrezione . Che però comandò anche il 
Signore che fi porge fiè cibo alla figliuola dell’ 
Archifinagogo » e kggefi nella divina Scrittura 
che Lazzaro , il quale quattro dì prima, era 
morto 3 fi aflìft al convito con Ini amache la 
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rifurrèzione di quelli non foffc giudicata fan- 
taftica .-E fé Io fteffo Signore entrò a porte 
chiufe , e per qùeflo vi adoperate di provare 
eh’ ei foffe un corpo fpirituale , e aereo , dun- 
que tale era ancora prima di patire . Perchè 
corftrò la natura de’ corpi gravi camminò fui 
mare , ebbe un corpo fpirituale . E P Appo- 
solo S. Pietro il quale camminò con pie’ fòf- 
pei'o fopra le acque , dee crederli che avelie 
il ebrpò luo fpirituale f Quando per altro fap- 
piamo che allora appunto vieppiù lì moftra la 
potenza', e virtù di Dio, quando egli fa qual- 
che colà contro la natura . Acciocché però 
Tappiate che nella grandezza de’ miracoli fi fa 
conofcere non la mutazione della natura , ma 
I* Onnipotenza di Dio , quegli che cammina- 
va full* acque per virtù della fede , comincia- 
va per la fua infedeltà a lòmmergerfi , le dalla 
mano del Signóre non foflé flato lòflcnuto , 
allora che dilfegli : O uomo di poca fede » 
perchè avete dubitato Io re fio bene maravi- 
gliato che non vi vergogniate nell’ udire- il 
Signore che dice all’ incredulo Tommafò : Po J 
nete qua dentro il vbftro dito , e toccate le 
mie mani > ftendete la voftra mano , e met- 
tetela nel mio enfiato , nè vogliate eflère in- 
credulo, ma fedele. E 'altrove: Mirare le mie 
mani, e i miei piedi, che io- fon deffo.- Pal- 
pate un poco, e càpite una volta che lo Spi- 
rito non ha carhe, nè offa, come vedete che 
io ho . E avendo ciò detto , moftrò lorb fé 
mani , e i piedi . Voi che intendete nominarli 
qut : offa-, carni , piedi, -e mani , flimace fe- 
condo il voftro capriccio che quefie fieno va- 
ne invenzioni , e vaneggiamenti' degli Storici 
full’ aria fondati. Se poi mi chiedete per qua! 
cagione il Bambino incapace di peccare , fia 
oppreffo dal Diavolo : Ovvero in quale età 
dobbiamo noi rifufeitare ^morendo in età di* 
terfa uno dall’ altro , la rifpofla riufeiravvi 
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poco grata , ed è quella : I giudizj di Dio 
fono un grande ahi Ho ; e ancora: Oh profon- 
dità delle ricchezze della fàpienza , e. della 
fetenza di Dio, quanto fono-imperfcrutabili i 
giudizj di quello. , e incomprenfibili le fuc 
vie I Poiché chi mai ha- intefa la mente del 
Signore , ovvero chi è flato fuo configliero ? 
Circa poi la diverfità dell’ età » dico che que- 
ita non cangia la. verità de’ corpi ; Impercioc- 
ché effendo del continuo i noftri corpi in~mo« 
to , o per crefcere » o per ifeemare ». ne ver» 
rebbe per coafeguenza che dovremmo edere 
tanti uomini , in quanti ogni giorno ci mutra-? 
«no. Ovvero fui io forfè uno, edendo di dieci^ 
anni , un altro quando di trenta , un altro 
quando di cinquanta » un. altro ora che fono 
tutto- canuto ?. Si dee dunque rifpondere , giu- 
fta U tradizione' della Chiefè , e come inlègna 
1* Appoflolo Paolo , che noi - dobbiamo rifilici-» 
tare come uomini perfetti r e nella naifura. 
della pienezza, della, età di Crifìo,.. nella qua- 
le i Giudei pretendono die foflè creato Ada- 
mo , e noi leggiamo che riforfe. il Signore - 
Quelle molte altre cole, io di dì tutte , dalli 
uno , e dall’ altro Teftatnento per confondere 
quell’ Eretico . Da. quel, d»-in qua cominciò 
Paola a biafimare queir uomo, e gli altri tutti 
che feguivan® la.medefima Dottrina , in mo- 
do >- che pubblicamente chiamavali nimici del 
Signore . Io ho dette quefte colè , non gii per 
confutare brevemente 1’ Erefìa, a cui dee rii- 
ponderfi con molti volumi , ma per far cono- 
lcere la fede di così gran Donna » la quale 
piuctofto volle edere perpetuamente nimica de- 
gli uomini che con. cattive amicizie provo- 
care 1’ oftèfii di Dio . Dirò dunque coinè io- 
aveva cominciato. Non fuvvi alcuna. cofa più 
docile- del fuo ingegno A parlare, era. tarda , 
veloce ad udire, ricordevole di quel. precetto 
della Scrittura ; Odi Ifraele,. e taci Avendo 
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ella a mente le Scritture divine, -Tebbene ama* - 
va la Storia , che da lei era chiamata conda-^' 
mento della verità > pure perlcguitava efla più 
il lènTo Ipirituale, e con quello Tetto- ne co- 
priva 1* edilizio dell’ anima - Finalmente atten- 
dendo ella infieme colla Figliuola alla lezione 
del Vecchio , e del Nuovo Teftaroento j mi 
coftrinlè r a farne loro lafpofizfone-- .11 che io » 
per modeftia ricufando di faro, non- per tan- 
to per le continue fue iftanze > prelì ad inlè-- 
gnar loro ciò che io aveva imparato, non da, 
me fteflb., cioè, dalia. prefunzione pelììmo Mae- 
Uro > ma dagli Uomini ili uftei delia Chiefa . 
Se in qualche palTo. io rollava- ToTpcfo* , . e {la- 
ceramente confeflàva di^aon intenderlo » non-; 
voleva ella a- patto veruno accordarmi tale 
propofizione , ma colle continue dimande , 
sforzava, a- dire , quale tra i molti , e varj 
fenfi mi pareflè il più probabile . Racconterò 
ancora un’ altra -cola ,-che forfè agli Emuli 
miei parrà incredibile.. Ella volle imparare la*; 
lingua Ebrea-, la quale . io da - giovinetto in • 
parte apprefi con molta fatica , e con gran • 
fudore , e con infaticabile esercizio non 1’ ab- 
bandono , per non edere da quella abbando- 
nato 5 E in tal modo imparo! la , che cantava 
Salmi in Ebreo , e parlava • in quella lingua 
con tanta /proprietà di pronunzia , che in nul- 
la le pregiudicava la lingua Latina . Il che 
fino al giorno» d’ oggi fi vede nella Tanta Tua 
Figliuola Euftocehia -, la quale Tempre vilTc 
apprefio la Madre , e fu sì obbediente a’ co- 
mandi .di quella , che lènza lei non prelc mai 
ripoTo , non ufcì mai in pubblico , non preTe 
mai cibo , non ebbe giammai un picciolo Tol- 
do in Tuo potere: Ma godea che le poche fò- 
li anze che vi erano de’ Tuoi Genitori , fodero 
dalla Madre a’ 'poverelli diftribuite ,* Taggia- 
mente credendo che folfe perdei una ben gran- 
de erediti e. una non ordinar»- ricchezza il 
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figliale ri (petto ver lo la Madre-. Non debbo 
pafTare (otto fiienzio con quanto piacere ella 
intefe che Paola fua Nipote figliuola di Let- 
tà , e di Tofòziò , anzi coneeputa col voto , 
e colla promefia della futura virginità , nella 
culla ancora , e tra giuochi puerili con lin-' 
gua balbettante cantava Alleluia , e con paro- 
le dimezzate elprimeva-i' nomi dell’Avola , e 
della Zia . Inr quella ‘unica colà lì Icóperfe in c 
lei il defiderio della patria , mentre bramò d* 
intendere che il figliuolo , la Nuora j la Ni- 
pote rinuozìaffero aL Secolo , e fervifféro a- 
Crifto , il che in j>àrte ottenne ; poiché la 
Nipote è deftinata a veftire il lucro velo di’ 
Crilto : La Nuora datali* a caftità perpetua ', 
coll’ opera , colla fede , e colle limofìne fe- 
guita i degni efempj della Suocera , e fi ado-* 
pera d’ elèguire in Roma ciò che quella ha 
già fatto in Gerufalemme . Che cofa intanto 
facciamo' , o anima mia ? Pèrche temi tu di‘ 
giugnere alla morte della pia Matrona ?- Egli 
è ornai gran' tempo che il prefente libro trop-- 
po va in lungo , mentre io pavento il dover 
deferì vere il fuo fine , quaficnè col mio tace-, 
tt) celi* attendere a lodarla , poffa differirli 
la morte . Sin qua con venti favorevoli fi è 
navigato , e con felice corfo la debile mia’ 
Nave ha (oleato il mare tranquillò : Ora il 
difeorfò va a battere negli (cogli , e gonfiando 
k onde agitate , imminente nè viene minac- 
ciato il naufràgio , a tal legno che fono co* 
ftretto a dire : Maeftro falvateci , perchè pe- 
riamo j aggiugnendo anche 1’ akro Tefto : Sor- 
gete ò Signore, e perchè dormite ? Poiché chi 
è quegli che polla ad occhi alciutti riferire la 
morte di Paola ? Ella dunque cadde in una- 
gravilfima malattia ,• anzi trovò ciò che bra- 
mava , cioè il modo onde abbandonar noi , e 
xgnirfi più perfettamente al Signore. In quello 
malore- V affetto figliale fempre lodevole di’ 
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EuftoccEia verfo I* amaca genitrice vieppiù fu- 
ti a tutti lodato ; Mentri ella a lato del lettole 
lèdeva , tenea il ventaglio , foftenevale il ca- 
po, le ponea fotto il guanciale , le ftropic- 
eiava i piedi , ribaldavate colla mano lo fto- 
maco , le rifaceva il letto , apprettavate acqua - 
calda , le poneva innanzi il tovagliuolo , in- 
traprendeva gli uffìzj di tutte le minifìre pri- 
ma di loro e fe per forte alcuna di effe fa- 
cca qualche colà , penfava che a lei foflè tol- 
to r elèguire ciò che per' obbligo le fi dovea i 
Con quai. preghiere , con quai lamenti , e ^ge- 
miti andava Scorrendo dal letto della madre 
quiyi giacente alia fpelonca del Signore , per 
non effe re priva di così cara compagnia , per 
non reftare in vita fenza di lei' , per efferne 
portata nel medefimo- cataletto ì- Ma oh fragi- 
le 3 > e caduca umana natura ! B fe la fede di 
Grifto al Cielo non ci follevaffè , e ne venitte 
prometta la immortalità deli’ anima , che fa- 
rebbe di noi ? La noftra condizione , e per 
ciò che- riguarda al corpo , non è punto 'dif- 
ferente da quella delle bettie , . e de’ giumenti j 
Muore non meno il giufto che lo Icellerato ; 
Muore il buono , e il cattivo > il mondo > e 
I’. immondo ; Chi offre a Dio fàgrifizj , e chi 
ricufa con quelli riconofcerlo per univerfàte 
Padrone. , e Signore . Muore 1’ uomo dabbe- 
ne., e il peccatore : Quegli che- giura» e que- 
gli che teme di giurare .-Parimente gli uomi- 
ni, e i giumenti fi rilòlvono in cenere , e in 
faville . A che fine però in. quefte rifleflioni 
io mi trattengo , e col dilungare il difeorfo 
rendo più lungo il mio dolore ? Si accorgeva 
molto bene la buona Donna, di tutte le altre 
la più faggia , che per lei la morte era vici- 
na, e divenuta ornai fredda ogni altra parte 
dei corpo , e delle fue membta , fentiva chs 
nel fàcro fuo petto fidamente qualche poco di 
calore dell’ anima palpitava- . Nondimeno' cec- 
ine- 
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irte fé dòveffe portarli a ritrovare i Tuoi con-' 
giunti, e gli Itranieri abbandonale , con baffo 
mormorio ripeteva quei verfetti ,• cioè : Io hot* 
amata , o Signore la bellezza della- voftra ca-* 
&, e il - l uogo-- dell’ abitazione deli a gloria vo- 
ilra . Aggiugneva : Quanto mai fono amabili i 
tabernacoli voftri , o Signore delle virtù ! 
Defidera 1’ anima mia, e fi llrugge- per i x JKrt 
cela brama della» corte fovrana del Signore 4 * 
Parimente ella dieta : Ho eletto di effere ab- 
bietta nella cala del - mio Dio ,• anzi che abi- 
tare ne’ Tabernacoli de’ peccatori-. Effcndrf' 
poi da me interrogata della cagione del fuor 
irlenzio r perchè non voleva rifpondere , fe 
provava - dolore in qualche parte del corpo * • 
In lingua greca mi- rilpofe che ella non pro a 
Vava- affanno alcuno , ma che vedeva ogni colV 
chetaj e tranquilla-. Dopo- aver ciò detto ta- 
cque, e cogli occhi chi-ufi > come fo già con 
difprezzo guardaffé le mortali ccffe , fino eh’ 
ella fpirò 1 ’ anima -3 ripeteva i medefimi ver-' 
lètti con voce così baffi , che anche colle 
orecchie ben attente appena potevamo udire 
ciò eh’ ella diceva ; c tenendoli il ditto alla- 
bocca j.faceafi fu le labbra il fogno- ddla Cro- 
ce. Mancavaie ornai- lo Spirito » ed effondo- 
preffo alla morte anfava , e 1 ’ anima fua ar- 
dentemente bramando di ufoire dal corpo , 
convertiva in lòde del Signore lo"ftridore , 
col quale terminar fuole la vita-umana-. Affi- 
ffevano alla felice morte della pia Ma tron * 
Vefcovi di Gerufalcirime , e delle vicine Cit- 
tà j ed era pure quivi prefente una moltitu- 
dine innumeràbile di Sacerdoti di minor gra- 
do , e di Leviti : Tutto il Moniitero era pie- 
no di una grande quantità di Vergini*, c di 
Monaci , Ella intanto tolto che intefo la- voce 
del divino fuo Spofo che a fo invitavate , con 
quelle parole : Sorgi , vieni mia cara , mia 
bella-,. mia -Colomba ; poiché già ecco e pab 
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Rito il Verno , ed c partito , s’ è dileguata U 
pioggia ; lieta a i'e medefima rifpofè : Si fono 
veduti in Terra i fiori , è giunto il Tempo 
del potare . Ditte anche : Credo che vedrò 4 
beni dei Signore nella Terra de’ viventi • Al- 
lora non s’ intefero in quel luogo urli , no» 
pianti , come tra le perfone del Secolo fuoie 
avvenire , ma m divede lingue cant avarili in- 
numerabili Salmi . EiTendo pei di là trafpos*- 
tata dalle mani fteflè di alcuni Vefcovi , ciré 
non ricufarono di fottoporre gli omeri al Ca- 
taletto , mentre altri tenevano nelle mani lu- 
mi , e. Ceri , altri, regolavano i Cori de’ Can- 
tori , fu -collocata in mezzo alla Chiefa della 
Spelonca del Salvatore . Concorfo al funerale 
della finta Donna tutta- la gente della Città 
di Paleftina . Quale fu mai de’ Monaci, fob 1 - 
bene ritirato nell’Eremo, che dalla fua Cella 
urtato, qua non ne venitte ?. Qiule tra le Verv 
gini non- lafciò il fua- folitario foggiorno ? 
Era giudicato univerfàlmencc facrilego quegli 
che a sì gran Donna non pagava di cftremi 
offizj . Le Vedove , e i poveri , ad efempio di 
Dorcade , moftravano altrui le verti da quella 
ricevute.. Tutti infieme i' poverelli altamente 
gridarono di aver perduta la loro Madre » * e 
Nutrice • Qiiello poi che a ognuno refe ma- 
raviglia , fu che non fe 1’ era punto per la 
pallidezza cangiata la faccia ; ma fpirava dal 
fuo volto una certa maefti. , e gravità , ci e*- 
ferabr-ava ch’iella dormittej non che fotte mor- 
ta . Cantaror.fi per ordine, i- Salmi nelle lingue 
Ebrea y Greca, Latina, e Siria non fidamente 
lo fpazio di tre dì fino che fu riporta fotto • 
la Chiefa.,. e apprettò Ix Spelonca del Salva - 
dorè , ma in tutta lf feteimana , facendole 
quanti ne venivano il’ loro funerale diftinto 
e- fovra lei fpargendo le proprie lagrime ... La 
Venerabile Vergine Euftocchia fua figliuola., 
quaG fpoppata hambina. fopra la genitrice 

^ • no a- 
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non porca da lei levarli : Baciavale gli occhi 
accoftavafi alle Tue guancie, abbracciava tutto 
il corpo y e diceva di volere eflere feppellita 
colla Madre . Gesù è Teftimonio eh’ ella Aon 
lafciò p-ure un foldo alla figliuola , ma come 
gii ho accennato, lalciolla molto aggravata da’ 
debiti , e ciò che a quefta è riuicito più gra- 
ve ,- è 1* aver commeflo alla Tua cura una in- 
numerabile moltitudine di fratelli , e Sorelle 
in- Gritro^ nudrire i iftiali è colà molto diffi» 
Cile, e i‘ abbandonarli è una empietà* Quale 
virtù per tanto è più ammirabile in lei di 
quefta? Trovarfì una Donna di nobili Anna fa- 
miglia, una volta ricchiflìma , aver con fede 
così grande difpenfàto altrui tutto il fuo , che 
quafi agli eftremi dèlia neceffità fi ridufiè ? 
Vantino pure gli altri di aver difpenfate le 
loro ricchezze a’ poverelli , di aver oftèrtialk 
Chiefa ad onore di Dio i proprj danari , e di’ 
averle portati infieme co* Candellieri d’ Orò 
preziofi dóni da quelli pendenti .^i uno giam- 
mai più ha dato a’ pòveri di colei, che nul- 
la per fe ha rifèrbato . Ella perciò ora gode 
quelle ricchezze , e quei’ beni , i quali mai ; 
occhio non ha veduto , nè orecchio udito * 
nè in umano penfiero fono giammai venuti t- 
Koi per 1* oppofto ci dogliamo della noftra 
forte , c (è più lunga tempo vorremo verfar 
lagrime per lei che in Cielo regna,- parrà che 
le invidiamo il poffèffb della fua gloria . Vói 
intanto Euftoccnia- vivete con grande ficurez- 
za poiché fiere arricchita di una grande ere- 
dità . La parte che a voi è toccata , è il Si- 
gnore } e affinchè vieppiù ftiate in allegrezza r 
vi dico che là voftra madre ha ricevuta la co- 
rona di un lungo martirio; Imperciocché non 
fidamente è giudicato martirio nella confeflìo»- 
ne della fede lo fpargimento del fangue > mà- 
è un martirio continuo anche la immacolata 
ferviti di una mente divota- . Quella corona 

fi-- coni-- 
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medefiipi a'vincicori . ^Vu • Efci dalla 
ftra madre fenu dirli eoa Àbramo, hì i ^ 

t 4 ia ter.ra v e M tuo ,P aren ’j j jj si- 
terà che io Mta «mai- 
nare « clic pdr bocci» di Geremia cosi 
im : Fuggite di PlWJ Babilonia “ 
vate k ito» volte ..Qw«a dunque ufcida- 
k fua ttrra, c fino al dì *11» fu» mone uon 
tornò in Caldea, nè defiderò giammai le cat- 
ni di Egitto » ma accompagnata dai cori delie 
Vereini divenne Cittadina del Salvatore* e 
dalla piccola Betlemme^lmdo al regno d« 

Gietì, aice^Uveta^^^o ... 

Q^fto P picciolo volume , « E j^brevi re- 

SL^eftndo io^anco ta^re fo°da quel medefi- 
to duolo ohe voi tenete , Poiché quante 
volte ho voluto pigliare la penna per ifrmt 

feS * eTch’eli- Wnno ^ ^ 

& rX* n -^ 

Paola con efficaci preghiere : porgete .ajuto 
a me giunto agli ultimi anni della mu«à> 

il WG* fe “ni e 0 “p’er' vX- vi 
votee virtù La fede e e f a _ 

“ C, tesele quanto gli domandale 
EiSte ho compiuta un' opera «l ■ m™- 

ria di voi afiài piu 

la. ou^lc ocr Qualunque {correte 

&t^ U giammai ^diftrutea . Ho ctiandm ful v- 

flro. Sepolcro- intagliato 1 Ejgtafi» ,• 


Digitized by Google 



Mo EPISTOLE DI S. GIROlAMO’. 

dovunque fora intefo il mio parlare , Tappia pf 
Leggitore che da me liete fiata celebrità che 
in Betlemme liete fiata fèpolca . ^ 

Seguita la Ilcrizione del Sepolcro . 

Da Sci pia fcefa 3 e in un da' Tao ti , e Gracchi 3 
D ' Agamennone chiara inclita prole 
Taola qui giace , etti fu Eufiocchia figli éP-y. 
Del Senato Romano ella primièra 
Del Redentor i# povertà fegttio 
E di Betlern nell ' antro ricovrojfi . 

In faccia della Spelónca . 

Scorgi tto. Leggitore , il vii Sepolcro 
In quefia grotta incifo ? egli e V ofpiofo 
Di Paola , che nel Cielo or vive , e regna ~ 
Lafcib il Ftatello coi congiunti , Roma 3 
La Patria , le ricche^e , ed i figliuoli ; 

Di Betlemme per viver nella grotta . 

J Qui fi a il Vrefepio vofhro , e Cri fio , e i Magi 

* * 1 ; *• * • rr • J ° 

Mtfitct don/ qui d/Vott offrtto 
A voi che fiete infìeme ed Uomo 3 e Dio. 
Riposò nel' Signore la Tanta j e beata Paola ij 
giorno ventèlimo fefto di Gennajo» cioè il 
Martedì-, dopo il tramontare del fòle . Fu fèp- 
pellita ai dì 18. dello lleflb mefe , eficndo Con- 
foli in Roma Onorio Auguflo perla Teffo vol- 
ta, e Areftenio. Ella viffii nel Tuo fonto prò* 
ponimento nella predetta Città cinque anni , 
c in Betlemme venti’. Il co rfò intero della Tua. 
vita fu di anni cinquanta Tei r otto meli , © 
giorni vent’ uno . 

EPISTOLA IX*. 

A R G © M E N T O. 

Marcella figUuolà di Albina , Tgobile Romag- 
na , rimafia prima privata del padre , pofeia del 
Marito nel fettimo mefe dopo celebrato il Ma- 
trimonio -, e ricufato Cereale Confole che chiede- 
va U in ifpofa ejfendo fiata ifiruita da Atana- 
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fio , e V tetro Fefcovi dì Altjfandria^ fu U pri- 
ma che in Roma profejsò la vita Monafiica > do- 
ve ammaejhata da S. .Girolamo menò una vita 
fantijfima jnjieme con Trincipia . La imprefa ptì* 
fegnalata che di lei fi racconta e l' aver effa 
fcacciata da Roma la Erefìa d r glì Origenijìi 3 e l' 
ejjerfi portata in Gerufalemme , da pietà , e da 
religione moffa . Morì pochi giorni .dopo che Ro- 
ma fu prefa da' Goti . S. Girolamo ora fcrive 
con tutta eleganza la vita di qnejia Donna . 

Epitafio di Marcella Vedova alla Vergine 
Principia . 

OPefle .fiate, ,e con molta iftanzavoi michie- 
>0 Jete , o Vergine di Criiìo Principia 3 che 
io ne’ mici fcritti rinovi la memoria della Tan- 
ta Donna Marcella , e deferiva quel bene, di 
cui lungo tempo abbiamo goduto , acciocché 
dagli altri ancora fia conofciuto, e imitato . 
Con ragione mi dolgo che incitate al corfo 
roe , che fiponraneameuce me ne corro » e vi 
crediate che abbia bifogno di preghiere io» il 
quale nell’ amarla nulla vi cedo , e ricevo af- 
fai più benefizio col rammentare virtù così 
grandi 3 che altrui non ne comparto . Imper- 
ciocché 1* aver io fin qua taciuto , e 1’ aver 
pailati due anni in filenzio, non fu effetto di 
diilìmulazione > come non ibene giudicate» ma 
d’incredibile triftezza , clic inguifa tale l’ani- 
mo mi opprefle , che meglio affai mi parrebbe 
ora tacere , che dir cofa che delle Tue lodi 
punto non fia degna . Io però non iftarò qui 
a celebrare fecondo i precetti de’ Retcorici la 
voftra Marcella, anzi mia» e per confeflare la 
verità, noftra, e di tutti i fanti, c nobile or-, 
.namenro della Città di Roma , col comincia- 
re a favellare della Tua illufìre famiglia , del 
decoro dell’antico Tuo fàngue, e delle memo- 
rie de’ Confoli , e de’ Prefetti del Pretorio » 
teftificate dalle infogno gloriofe della fua fa-: 
mola profapia.# Nulla voglio in elfo lei loda- 
re, 
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re, fe non ciò eh’ è Tuo proprio, e tanto piu' 
ragguardevole» quanto che polla avendo quel- 
la in non cale colia roba la nobiltà, divenne 
più nobile per la povertà , e. umiltà. Rimafta 
ella dunque dalla morte privata del padre» vi- 
de elTeulc tolto anche il marito fette meli do- 
po le nozze. Cereale» il di cui nome fra Con-' 
foli è celebre , con varj mezzi la richiefe in 
ifpofa, riguardando elfo in ifpczieltà l’età del- 
la donna» P antichità déHa famiglia , elaecceP' 
fiva fua bellezza ( onde gli uomini fogliono 
grandemente dfere prefi ) unita ad una iìngo- 
Jarc modeftia . .Le promilè , affine di ottener- 
la, come quegli di’ era vecchio , le proprie* 
ricchezze, e dilFe-» che non come a moglie , 
ma come a figliuola voleva farlcne donazione. 
Albina fua madre più- che volentieri defidera- 
va un appoggio così eccellente alla vedova fua 
Cala, ma così le diflfe Marcella: Se io volef* 
fi maritarmi , e non defideraffi di mantenermi 
perpetuamente calla» certamente cercherei un 
marito , non una Eredità . Allora Cereale le 
-dille che anche i vecchj potevano lungamente 
vivere , e i giovani prelìo morire . A tale pro- 
emila , piacevolmente Icherzando , così ella rif- 
pofe : Egli è vero che il giovane può pretto 
morite , ma il vecchio lungamente non può 
vivere. Con quella lèntenza eflèndo egli llato 
rifiutato» fu di elèmpio agli alcri , jserchè non 
ifpcralfero di una tal donna le nozze . -Noi 
leggiamo nel Vangelo di S. Luca così? Tro- 
•vavaiì Anna Profetefla figliuola di Fanuele del- 
la Tribù di Afèr; E quella era di età molto 
avanzata; Ed era vifiuta col fuo marito lètte 
anni dalla fua puerile età , ed era vedova di 
ottantaquattr’ anni , nè partivafi dal Tempio , 
fervendo giorno , e notte al Signore in digiu- 
avi , e orazioni . Nè è maraviglia fe meritò di 
vedere il Salvatore, da lei con faticg sì gran- 
de cercato. Facciamo ora il paragone di fette 
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Anni con fette mefi». paragoniamolo fperare la 
venuta di Crifto , col tenete eh’ si ha. venu- 
to, H confeflarlo gii nato col credere in lui 
croci hfio , il noa negarlo fanciullo col godere 
che uomo egli regni . Io non fo differenza al- 
cutta tra le fante Donne, il che alcuni fcioc- 
camente fono lediti di fare , e tra gli uomini 
WWi > e principali delle Gliele : Ma intenda 
inoltrare che quelle le quali foftengono eguar 
>le- fatica , eguale ancora ottengono il premio . 
Ella c . diffidi cofa in una Città maledica , eh’ 
ebbe già per popolo il Mondo, in cui trion- 
fano i vizj nel bialìmarc le onefte colè, e nel 
re P ure ->. e monde y ella èj djffi , 
diffidi colà non elfere foggerto a qualche fa- 
vo lofa infame diceria . Che però il Profeta 
come colà difficiliffima , e quali imponìbile 
piuttofto la brama , che la /peri , dicendo : 
Beati coloro <^e fono lenza macchia nel loro 
viaggio , e che camminano nella legge del Si- 
gnore . Egli chiama immacolati nella via di 
quello lècolo quelli che nè pure da un vento 
leggiero di vituperofò nome fono flati mac- 
chiati , i quali da’ loro proffimi non hanno ri- 
cevuto obbrobrio - Di quelli cosi parla nel 
'Vangelo il Salvatore : Sia tu benevolo, o pu- 
re abbi buona opinione del tuo avverlàrio , 
.quando fei con elfo lui per iflrada. Chi mai 
ìutefè di quella donna cos* alcuna che difpia- 
cciTe} e *la credè? Chi la credè, e non piut- 
tolto condannò fe Aelfo di malignità , e d’ in- 
fajrua ? Quella fu la prima che confulè la gen- 
tilità , mentre fu palefe a tutti qual folle la 
.vedovanza Criftiana , di cui dava fàggio e coi- 
vi co .,. ie ” za » e coll’ abito . Poiché le Vedove 
.Gentili fogliono dipingerli la faccia con pez- 
zetea , e biacca » andare pompolè in vefti di 
, a > niplenpere per le gemme, portare l’oro 
al co.lo , e tenere pendenti dalle orecchie le 
perle preziolìflìme deli' Eritreo ? Ipargcre da fe 
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in ogni parte odori , pianger in tal modo i 
mariti, che godono d’ edere finalmente Hate li- 
berate dal loro dominio , e vanno cercandone 
-altri , a’ quali , fecondo il precetto divino , 
non già fervane , nu comandino . Onde ne 
fcelgono de’ poveri'» i quali fembra che nuli' 
-abbiano di marito che il nome, i quali di 
buon grado fopportino gli adulteri, e fè per 
forte apriranno la bocca, rollo poflano licen- 
ziarli . La noftra buona Vedova ha ulàte tali 
vefti che potevano difenderla dal freddo, non 
Scoprirle le membra i nculando di portar oro, 
-a - tal legno che nè anche lo Hello anello por- 
tava » nalcondendolo piuttofto nel veutre de’ 
poveri, che ne’ proprj fcrigni . Non fu vedu- 
ta inai fenza la Madre . Non trattò mai con 
alcun Monaco , -o -Cherico ( il che tal volta 
.richiedeva la necelfità della ragguardevole fua 
Cala ) lènza che altri vi folle prefente * La 
lua compagnia fu Tempre di Vergini, e di Ve- 
dove, e quelle donne gravi, c eli prudenza 
fapendo ella molto bene che dal ludo delle 
ancelle, Ipelfs volte lì fa giudizio de’collumi 
delle padrone.; e che ciafcuna dilettali della 
compagnia di donne limili a fe ne’ portamen- 
ti . Nudriva poi un afìètto incredibile per le 
divine Scritture, e fempre cantava conDuvid- 
de : Iodio nafeofio , o Signore , nel mio cuo- 
re i veltri .precetti, alfine di irtfn offendervi - 
Cantava parimente quel clic Ita fcritto lepru 
1* uomo perfetto : La volontà fua è nella Leg- 
ge del Signore, e giorno , e notte medita la 
Legge di quello ; coaofcendo che il meditare 
la legge conlìlte , non nel .replicare ciò clic Ita 
fcritto , come fra* Giudei Itimano i Earilèi , 
ma nell’ efeguire quanto ella comanda, lècon- 
-do il detto Appoftolico : Se mangiate , o be- 
vete, o fate qualunque altra colà, tutto fate 
.a gloria del Signore . Diceva ancora le paro- 
Jc del Profeta, che così parla.: Io ho impara- 
to 
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to da’ voftri comandamenti , o Signore : DJ 
modo che dopo aver obbedito a’ divini coman- 
damenti , allora conofceva di meritare la in- 
telligenza .delle Scritture.. -Il che leggiamo an- 
che altrove : Perchè cominciò Gesù a fare , e 
a infegnare . Poiché con ragione arrolfifce chi 
è ornato di dottrina, fèbbepe eccellente , fèda 
propria cofèienza lo riprende : E invano pre- 
dica altrui la povertà, e ih legna il fareriimo- 
fina chi va fùperbo di ricchezze al pari di 
Crefo , e coperto di -vile mantello , combatte 
contro le tignuole delle velài di feta-. La no- 
fèra buona Vedova ulàva temperati digiuni 
aitenevafi dal mangiar carni , piuteofto odora- 
va che guftava il vino , da lei prefo per cor- 
roborare lo ftomaco , e a cagione delle lue 
frequenti infermità ■« ! Di rado uficiva in pubbli- 
co , e riculava in ifpezieltà di portarli in Ca- 
la delle nobili Matrone , per non eflfere co- 
fèretta a vedere ciò che già avea difpre 2 zato . 
Vificava le Bafilichc degli Appoftoii , e de’ 
Martiri , facendo quivi fègrctamente orazione 
perchè defiderava di ftarc lontana dalla mol- 
titudine. Era così obbediente alla madre, che 
tal volta faceva ciò che al proprio genio ri- 
pugnava ; Impercick che amando quella i furò 
congiunti, e trovandoG -fènza figliuoli, e ni- 
poti , voleva lafciare in eredità tutta la fua 
roba a’ figliuoli del fratello ; Ma quéfta per 
Tuoi credi fceglieva i poverelli , e pure non 
poteva opporli alla madre , onde fu coftretta 
concedere a’ ricchi le collane , e ogni altra 
fuppeUettile , perchè male nc andaflero ; vo- 
lendo piuttotìo perdere in tal guifa i fuoi da- 
nari , che contriftarc 1’ animo della madre . 
Non trovavafi in quei tempi in Roma veruna 
robil Donna clic avefie notizia della profeiito- 
ne de’ Monaci, nè o&va ( per la novità di ta- 
le ifèituto, pigliare un nome ignominiofo , e 
vile fr 4 la gente ;j carne quello era filmata : 
Tomo IL M Quc- 
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Qtiefta però* ammaeftraca prima da’ Sacerdoti 
di AleiTandria > e dal Vefcovo Atanafio » e po- 
scia dal Vefcovo Pietro , i quali per ■ «fuggi- 
re la perlècuzione :dell’ creila Ariana s* erano 
ricoveraci in Roma , ( come fin porto licurilfi*» 
ino della loro Santa unione , imparò la ma- 
niera ,di .vivere ul&ta dal B. Antonio , che al- 
lora ..anche viveva , e apprefè la difciplina de’ 
monjfterj .della Tebaide , ,di T’acomio , delle 
Vergini 3 e delle Vedove coli ritirate . Nè 
vergogno!!! di profeftàre, quell’ iftituto cuiavea 
copofciuto piacere a Grillo. Molti anni dppo 
imitarono il fuo elcmpio Sofronia , e alcune 
.altre * alle quali può bene appropriarli quél 
detto di Ennio ; Volefie Dio che non mai nel 
Bolco ;Pelio . Godè dell* amicizia di .quella 
Donna la Venerabile .Paola : Nella fua camera 
fu nudrita Èullochia , ornamento della Virgi- 
nità » onde da tali dilcepolepuò comprender- 
li “qual folle la loro macltra . Qualche leggito- 
re infedele forfè fchcrnirammi perchè io mi 
trattengo a lodare Donnicciuole . S’cgli però 
fi ricordaffe delle fante Donne compagne dd 
Salvatore , che. a lui provvedevano di .vitto 
colle proprie foftanze , , e delle , tre Marie che 
ftavano avanti la .Croce , e di Maria propria- 
mente detta Maddalena, la. quale per l’ atten- 
zione, e ; pcr lo ardore della fede prefe il no- 
me di Torma , -e prima degli Appoltoli me- 
ritò di vedere il Signore rilòrto? le di ciò , 
dilli . egli lì ricordane , condannerebbe piutto- 
fto le.ftefio comefuperbo s che me come {cioc- 
co ; ^avvegnaché io giudico la virtù non dal 
fedo, ma dall’animo, e liimo gloria maggio- 
re d’ ogni altra il difprezzo della nobilrà , a 
.delle ricchezze . Che però Gesù ancora mol- 
ti Ifimo amava Giovanni noto al Pontefice per 
la .nobiltà .della fua cafa , -nè temeva gli aguz- 
zi de’ Giudei, in -modo che introdulfe Pietro 
nell’ Atrio, ed. egli folo fra gli Appoftoli ftec- 
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tc in faccia alla Croce, e ricevè per propri* 
Madre la Madre dei Salvatore > affinchè egli 
come figliuolo vergine , ricevere la madre ver- 
gine per erediti del Signore pur vergine . In 
tale guifa dunque Marcella pafsò molti anni 
di vita , a legno che prima videfi giunta alla 
vecchiaia , che fi rammeataflè d’ edere fiata 
giovinetta , lodando 'quel detto di Platone , 
il quale -aflferì che la Filofofia era una medita- 
zione della morte. Onde anche il nofiro Ap- 
pofiolo dille : Io inuojo ogni giorno per la 
vofira làlute . E il Signore giufta i Tefti anti- 
chi , così parla : Chi ogni dì non piglierd la 
fua Croce, e non feguirammi, non potrà eC~ 
fere mio difcepolo . E molto tempo prima lo 
-Spirito Santo per bocca del Profeta avea der- 
i to : Per voi, o Signore , del continuo damo 
mortificati , e fiamo giudicati quai pecore del 
macello . E dopo molte età s’ intefe quella fen- 
renza die dice r Rammentati fempre il giorno 
-della morte , nè peccherai giammai . Come an- 
che il .precetto dell’ eloquentiffimo latirico , 
cioè: Vivi, o uomo , ricordevole delia mor- 
te : poiché il tempo palla , e ciò pur avviene 
mentre io favello : Così dunque , come io ave- 
va cominciato a dire , menò ella la fua vita , 
c ville in modo come fe tèmpre crcdelTe di 
dover morire. Quando poneafi intorno le ve- 
fii , lo iacea col rammentarli del fepolcrò , of- 
ferendo fe medefima a Dio vittima ragionevo- 
le , viva » e a lui grata . Finalmente elfendo io 
sfiato cofiretto dalla neceffiti della Chiefa a 
portarmi a Roma inficine co’ Santi Vefcovi 
Paolino , cd Epifanio , il primo de’ quali ref- 
fe la Chiefa di Antiochia in Siria, il fecon- 
do quella di Salami na in Cipro , e mofiò da 
rifpettofo rolfore procurando di non latèiarmi 
vedere da alcuna nobil Donna, ella tanto fe- 
ce , come dice 1 ’ Appoftolo , tanto adoperofll 
opportunamente , importunamente , che colla 
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fua indultria vinfe il mio rifletto . E perchè 
allora io aveva qualche liima in materia del- 
lo Audio delle Scritture , non venne mai a ri- 
trovarmi , che non m’ interrogali di qualche 
palio di quelle ; .Nè fubito .acchetava!! alla 
mia rifpofh , ma firoponevami all’ incontro 
gualche difficoltà , non già per contraltare .» 
pia per imparare > domandando la lòl uzione 
delle difficoltà , oppofte , e quelle eh’ ella, co- 
nolcea poterli opporre . Quali .virtù , quale fi- 
nezza d’ ingegno , quale Santità , quale purità 
in lei io. ritrovala , non ardifeo efprimerlo , 
.temendo che ciò non mi fia creduto , e di non 
accrefcere il voftro dolore , rammentandovi di 
quanto bene fiate .rimafta priva. Dirò quello 
iòlo che tutto quello che da me con lungo 
Audio fu acquilrato » e con efercizio di lungo 
tempo» come fe in lei folle convertito in n ar- 
cua » ella lo confiderò ben bene, lo apprefe» 
,lo pofifede , di modo che fe dopo la mia par- 
tenza nafeeva queftione fopra qualche pafifo 
delle Scritture» fi ricorreva al fuo giudizio . 
E perch’era di grande prudenza, dotata» e co- 
nosceva cofa vuol dire ciò che i -Filofofi chia- 
mano decoro , rilpondeva in dìodo- alle inter- 
rogazioni , che .le. ìlelfe fìic co fe non le chia- 
mava fuc» ina mie» o di .alcun altro ; Così 
che confelfavafi difeepoja in ciò eh’ ella info- 
gnava,. Poiché fapeva che 1* Appollolo avea 
.detto : Io non permetto alla Donna lo inlè- 
gnare » affinchè non pareli che ,facelfe ingiu- 
ria al fellò virile , e talora a* Sacerdoti > che 
le domandavano alcune colè-ofcure» e dubbio- 
i'e . Io intefi poi che .voi, in vepe della mia 
.perfona, di veni He fubito di lei compagna , e 
,che da lei non partifte giammai , come Tuoi 
dirli , quanto è larga un’ unghia , e abitafìe 
'nella medefima cala, nella medefima ftanza ; 
.onde in cotefia famofiffima Città conobbero 
.tutti che voi ritrovale una Madre , _e quella 
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una figliuola v II' Podere vicino alla Città a 
voi ftrvì di Moniflero, fcegliefte la Villa per 
folitudine , e lungo tempo menafte una tal 
vita* onde io godea che Roma folle divenuta 
Gerulalemme per la imitazione delle voftre 
virtù, e per la converfione di molte . I mol- 
tiplicati Monifter), di Vergini, una moltitudi- 
ne innumerabile di Monaci hanno fatto si che 
dò prima recava difonore , per la frequenza 
delle perfone al divino Icrvigio conlècrate , 
fia di poi flato di gloria . Noi intanto confo- 
lavamo la noftra lontananza con ifcambievoli 
ragionamenti » e facevafi da noi collo fpirito , 
quel che colia corporale prelènza non poteva- 
mo . Ella fempre mi' fi faceva incontro coilc 
fite lettere , nar vinceva cogli atti di cortefia, 
colle falutazioni mi preveniva. Poco pregiu- 
dizio’ ne> recava 1’ alfenza , perchè con conti- 
nue lettere teneafi unita . In tale tranquillità 
di cofe , e in mezzo al più fervido fervigio 
del Signore , effendo nata in quelle Provincie 
l’Eretica Tcmpefta, «nife il tutto foflòpra , e 
pafsò a furore così grande, che non ebbe ris- 
petto nè a fé, nè ad alcun uomo dabbene, e 
come folle flato poco 1’ aver' qui perturbata 
ogni colà , conduflè nei porto di Roma una 
Nave di beftemmie ripiena . Quivi fubito tro- 
vò il fùo coperchio tale padella , e i veftigj 
lordati di fango intorbidarono il puriflìmo 
fonte della fede Romana . Non è dunque da 
ftupirfi le nelle piazze, e ne* mercati P accor- 
to Ciurmatore dia nel nàfo agli Riocchi , e 
colla ritorta fua fune fcuota i denti di quei 
che la mordono ; mentre una dottrina avvele- 
nata s e fozza trovò in Roma chi corrompere . 
Ulcì allora- alla luce Ipofizione infame dei Li- 
bri de’ principi . Comparve allora il felice di- 
fcepolo, che tale farebbe flato, fecondo il fuo 
nome, fe non avelie incontrato un tale Mae- 
ftro . Dcftofli allora la contraddizione de> no- 
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Ari capaci d’ infègnare. altrui , e fi vide turba- 
ta la fcuola de’ Farifèi. Allora Santa. Marcel- 
la , la quale lungo tempo aveaj fatta fòrza a 
fe fleffa , acciocché non fémbraffe. eh’ ella fa- 
«effe qualche colà, moda da invidia » dopo che 
fi avvide che la. fede dall’ Appoflolo lodata , 
nella maggior parte corrompevafi a tal: fegno che 
redevaufi prefi da errore, anche i: Sacerdoti , e 
alcuni Monaci , e in infpezielci gli uomini 
del Secolo , anzi che ne reftava ingannata la. 
fcmplioità del Pontefice, il. quale filmava che 
gli altri foffero quale era effo , pubblicamente 
fi oppofe , volendo, piuttofto piacere a Dio 
che agli uomini . Loda il Salvatore nel Van- 
gelo il Fattore di Campagna della, fua. iniqui- 
tà ; perchè febbene avea contro il padrone ufa- 
ta fraude », per fé. fieflò però avea . faggiamente 
operato . Scorgendo gli Eretici che. dà . una 
picciola fclntilla. eccitavanfi. grandiflìmi incen- 
dj , e che la fiamma pur ora* polla, da . baffo 
era ornai giunta al' letto , nè potea nafeonder- 
1# un errore , onde molti erano fiati inganni- 
ti ; Chieggono , e. ottengono lettere Ecclefia- 
fiiche , per parere di efferfi partiti uniti:, e 
liconciliari colla Chiefa . Non. pafsò molto 
tempo che fu affunto al Pontificato Anaftafio» 
uomo eccellente , il quale Roma non meritò 
di averlo lungo tempo- j acciocché fotto- un- 
tale Pontefice mozzato non fi; vedette, ih Capo 
del Mondo r anzi perciò di qui: fu tolto, e 
in Cielo trasportato , affinchè non fi adoperai- 
le colle fue orazioni a far cangiare la già da- 
ta fèntenza j dicendo il Signore a. Geremia 
Non pregare per quello popolò^- nè. voler e fi- 
fere intercettore per il bene loro : perchè fe 
digiuneranno , non efàudirò le lòropreghiere 
e fe mi offeriranno olocaufti,.e vittime, non, 
le riceverò : perchè voglio- confùmarli colla 
fpada, colla fame, e colla, pelli lenza.. Voi di- 
rette ; Quelle cofe come fi* appartengono -alle 
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Iodi di Marcella ? Ella fu il principio della 
dannazione degli Eretici , mentre addulTe per 
telìiraonj coloro che prima da quelli erano ita- 
ti iftruiti , e poi della Erefìa<fi erano corret- 
ti , e fece vedere la' moltitudine degl’ ingan- 
nati, producendo gli empj ; volumi: de’ princi- 
pi j che a tutti moilravanfi emendati per ma- 
no dello Scorpione-,* Così che eflendo flati da 
lpeflè lettere chiamati gli Eretici ^difenderli, 
non ebbero ardire di comparire : e fu così 
grande il rimorfo della loro colcienza y che 
vollero piuttoiìo eiTere condannati ftarido lon- 
tani» che in faccia convinti' . Di quella così 
gloriofa vittoria ne fu origine Marcella , e voi 
capo, e cagione di tali beni lapete che iodi- 
co il vero > e che di molte fante operazioni 
fue, appena poche ne riferilco, acciocché il 
molelto replicare non lìa di noja a chi legge, 
nè paja a’ maligni che io fotto lo fpeziofo ti- 
tolo dHodare> altrui , • dia sfogo al- mio fde- 
gnovPaflerò dunque ad altre: - colè La- pro- 
cella dell’ Erelìa eflendo dalle parti dell’ Orien- 
te- all’ Occidente pallata , a molti minacciava 
grandi naufragj . Allora fi adempiè quel detto 
del Vangelo; Penfi tu che venendo il figliuo- 
lo dell’uomo fia per trovar fede foprala Ter- 
ra ? Raffreddatali la carità’ di molti pochi 
amanti- della, verità della fede a me fi accolla- 
vano , la morte da’ quali pubblicamente cerca- 
vafi- , contro cui faceafi ogni potàbile sfòrzo ; 
di modo che- Barnaba lleflò videfi tirato in 
quell’inganno, anzi manifefto parricidio » da 
lui non colle forze , ma colla volontà com- 
incilo . Quand’ ecco ', ad un loffio del Signo- 
re^ tutta quella Tempclla fi difciollè» rellan- 
do adempiuto il vaticinio del Profeta ; Ter- 
rai loro lo fpirito » e mancheranno» e torne- 
ranno ne la loro polvere : In quel giorno an- 
dranno a male tutti i loro penfieri . E l’ altro 
«letto del Vangelo : Sciocco , in quella notte, 
M 4 l’ ani- ' 
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l’anima tua da te feparerafli , onde le colè che 
hai preparate di chi faranno ? Mentre fucce- 
dono quefte cofe in Gerulàlemme , giugne dall* 
Occidente una fpaventevole novella che Roma 
è aflèdjataj e ricomprali a forra d’ oro la vi«- 
ta de’ Cittadini ; e che dopo eftere flati fpo- 
gliati j fono di nuovo violentemente prelì » 
per far perdere loro dopo le foftanze anche Ili 
vita. Ecco mi manca la voce , e nel dettare 
quelli femimenti , retto interrotto da’ finghicn- 
zi . E’ prefa la- Città, da cui tutto il mondi 
fu prefo ; anzi prima è ruinata dalla'ifame 
che dalle fpade nimiche, e pochi appena rr- 
trovaronfi i quali foflero prefi-. La ingorda fa- 
me de’ Cittadini fi appigliò .a’ Cibi fcellerati > 
e vicendevolmente ftraziaronfi 1’ un 1’ altro le 
membra ; a tal fegno che non perdonarono le 
Madri a’ bambini che poppavano , e rinfilerò 
Ijel loro- ventre, dbandofène- , que’ parti che 
•pùr ora di- là' n’" erano ufeiti . In tempo di 
nòtte fu prefa Moab 3 in tempo di notte- cad- 
de il fuo muro . Oh gran Dio ! fono venuti- i 
Gentili a por piedi nella voftra eredità : han- 
no profanato il voftra fant-o Tempia , hanno 
ridotta Gerufalemme a guifa di vile capanna-, 
in cui Halli a far li guardia anfratti de’ Cam- 
pi . Hanno polli i cadaveri de’ vollri fervi ei'ca 
a’ volatili dell’ aria , e le- carnè de’ voléri San- 
ti alle bcllie della terra-. Hanno fparlò il lo- 
ro fangue a guilà di acqua all’ intorno di Ge- 
rufalemme , nè fi è trovato chi li lèppellilca>. 
Chi farà mai quegli , il quale con ballanti et 
pre filoni polfa fpiegare la ftrage , e le rume 
di quella notte ? Chi coi pianto può adegua* 
re dolore sì grande ? Città già così antica va 
tutta in ruina, che pure la fpazio di tant’ an- 
ni ha tenuto l’ imperio del mondo . Veggonfi 
qua j e li Iparfi per le llrade innumerabili cor- 
pi ritinti , e per entro le calè flette nuli’ altro 
fi feorge che orrida fembianza.di morte . la* 
•- tan- 
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tànto in una confufione così grande dìcole i 
vincitori di Pingue alpérfi entrano furiofi nel- 
la cala di Marcella . Siami qfii permeilo rac- 
contare ciò che mi è flato riferita , anzi l’ 1 
efporre le colè vedute da’ Tanti uomini 'che vi 
fi trovarono prefenti ; r quali dicono che voi 
ancora le -folte nel peritolo compagna . Si rac- 
conta eh’ ella con volto intrepido accollè i 
Soldati in Tua cala entrati , ed elfendole da elfi 
rfchiefto I’ oto , e inoltrando colla viltà dell’ 
abito che non avea lotterrate le fue ricchez- 
ze» non péro fece loro credere di efTere vo- 
lontariamente povera . Dicono che percoffa da’ 
baftoni , e flagelli non Tenti i tormenti » ma 
colle lagrime , e col buttarli a’ piedi de’ Soli- 
dari ottenne che non TcparalTero voi dalla '' Tua 
compagnia , acciocché la giovinezza non folte 
coftretta a tollerare ciò che la vecchiaja non 
potea tenlcre . Crifto intencrì que’ duri cuori, 
c tra le fpade anche di Pingue afperlè ebbe 
luogo la-pietà . Effóndo poi quella con-effò 
voi fiata condotta da’ barbari alla Bafilica di 
5. Paolo perchè quivi o confeguifte la falu- 
te , o incontrafte la mòtte » fi racconta eh’ el- 
la provò allegrezza’ così - grande» che refegra- 
zie a Dio perchè a lei vi ayea lèrbata intat- 
ta , perchè la fchiavicu non 1’ ayea fatta po- 
vera , ma ritrovata rale , perchè abbifognava 
di cibò cotidiano , perche fàcoila di Criffo 
non provava la fame , perchè colle parole » c 
colle opere potea - dire : Ignuda ufcì dal- ven- 
tre di mia madre , ignuda ancora ritornerov- 
vi : Come è piaciuto al Signore j così appun* 
to è fucceduto-: Sia • benedetto il nome del 
Signore. Dopo alcuni giorni, effóndo efla di 
corpo Pano, perfetto» e vegeto, ripdsò nel Si 4 » 
gnore , e lafciò voi , anzi per mezzo voftro i 
poveri eredi della Tua povertà, chiudendo gli 
occhi nelle voftre mani , ePilando lo fpirito 
tra i noftri baci * mentr’ ella fra le voftre ia- 
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grime ridea, per la rimembranza della buona 
pallata fua vita , e per gli premj della futura . 
Io ho dettate quelle colè a voi , Venerabile 
Marcella , e a voi Principia figliuola, in una 
fola , e breve veglia non con leggiadria di Ari- 
le, ma colla volontà dell’animo a voi gratifi- 
fimo, defiderando di piacere a: Dio,, e ai leg- 
gitori . 

EPISTOLA X. 

A R G O M E N T O. 

Loda, in quefia lettera S.. Girelamp F abbi ola 
nobile Romana , la ertale feparatafi dal marito 
et cagione di adulterio , malamente con un altro 
fi era maritata ; e la loda in ifpeyeltà , per- 
chè dopo aver, ella purgato il fuo errore con 
pubblica penitenza , converti tafi a Cri fio , avea 
menata una. fanta vita ; e avendo difiribuite a v 
poveri tutte le fue facoltà , dopo e fere' ritorna- 
ta dai fanti luoghi di Gerttfalemmey era paffu- 
ta a vita migliore , 

. AD OCEANO . Epitafio di Fabbiolà . 

S Ono paflati molti anni che io confidai la 
Venerabile Donna Paola, per la morte di- 
Blefilia y eflfendo ancora frelco. il fuo dolore - 
Già fono- quattro- anni dacché io fcrivendo al 
Vefiovo- Eliodoro 1 ’ Epitafio del fuoi Nipote 
Nepoziano, confumai tutte le mie forze nell’ 
efprimere il mio» difpiacere - Compie ornai il 
(fecondo anno che io brevemente fcriffi al mio- 
Pammachio per lo- improvvifo paffaggio di Pao*- 
Jina all’ altra vita $ provando rolfore. di molti-- 
plicare parole con quell’ uomo dòttiffimo, e 
di efporgli le fue ftefle cofe : affinchè: non.ffem- 
braffe che io volefll non tanto- confidare un 
amico, che con folle jattanza infegnare acT un 
uomo in femmo grado erudito . Voi ora , o 
mio figliuolo Oceano, benché io ciò voglia , 
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e brami , m’ imponete 1* offizio che appunto 
mi fi dee : acciocché attelà la novità delle 
virtù, io renda nuova una materia che già è 
antica. Nelle lèttere da me accennate mi con- 
venne porre freno* o all’ affètto della madre , 
o alla doglia dèi Zio ,-o al defiderio del Ma- 
rito, e giufta là divertirà' delle pèrfone, ado- 
perare divertì' rimedj tolti dalle Scritture. Al 

{ >refente mi propónete per (oggetto di quella 
ettera Fabbiola lode de* Criitiani , miracolo 
de’ Gentili , lutto de’ poveri ,- e conforto de’ 
Monaci . Qualunque delle lue virtù prima co- 
mincierò a-lodare , polla al paragone delle al- 
tre diventerà vile .- Celebrerò io il digiuno ? 
Ma lo fuperano le limofine . Loderò 1^ umiltà ? 
Ma è maggiore in lei I 1 ardore* della- fede . 
Racconterò forfè eh’ ella nel proprio ' corpo 
bramò le immondezze , e cercò, abborrenào 
gli abiti di fèta , d’ andar veftita come perfo- 
na plebea, e quale vii ferva? Egli è aliai più 
l’aver lei decollo il defiderio di andare orna* 
ta , che gli Ikfii ornamenti . Poiché con mag- 
giore difficoltà* da noi fi- lafcia 1’ arroganza , 
ehe> non l’ oro- , e le gemma r- Mentre tal vol- 
ta, gittate- via quelìeeofe ,< andiamo follemcn- 

tc fuperbi 'delle- noftre gloriofe-fordidéSie', e 
la noilra povertà offeriamo venale al popolare 
applaufo . La vera virtù nafcolla , e nudrita 
nell’ interno della colcienza tilguarda lolàmen- 
te Dio fuo 'Giudice . Che però con inufitati 
encomj mi 'conviene celebrarla , • e lafciati i 
precetti Rettori ci tutto il prefente mio di- 
fcorfo fi aggirerà fopra i principi della Con- 
'feffione, e penitenza di così gran Donna. Al- 
tri forfè volgendo in mente ciò che nelle 
Icuole apprelè, comiiieerebbe a parlare di Quin- 
to Maflimoj il quale folo col faggio fuo in- 
dugiare rimìfe nella primiera 1 grandezza la Ro- 
mana Repubblica , c tratterebbe di tutta la 
gènte de’ Fabbi , ne racconterebbe le battaglie , 
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nc dclcriverebbe le guerre : e lodando con ciò 
'la noftra Fabbiola, inoltrerebbe ch’ella è di- 
fcelà per gli gradi di nobiltà così chiara , per 
moftrare nelle radici quello ch’ei non potel- 
fe nel tronco . Io per lo contrario amante deli’ 
Ofpizio di Betlemme, e del Prelepio- del Si- 
gnore, dove la Vergine partorì un Dio- bam- 
bino, darò a divedere qual fia la. /ér va di Cri- 
ito non dalla nobiltà dell’antica Storia , ma 
dalla umiltà della Chiefa . E perchè torto fui . 
principio mi viene oppofto come uno Icoglio, 
e una burralca da’ fuoi calunniatori , eh’ ella. 
Iafciato il primo marito , prete il fecondo : 
non loderolla convertita , fe prima non ufibl- 
verolk giacche accufata. Narrafr cheil primo 
fuo marito fu così pieno di vizj , che nem- 
meno una pubblica meretrice , e una vile follia-» 
va avrebbe potuto tollerarli . E te voleffi rife- 
rirli , offenderci la virtù di una tal Donna , 
la quale piuttorto volle foggiacere alla colpa 
di aver difciolto il primo matrimonio , che in- 
famare una parte del propio corpo , e teoprir- 
«e i mancamenti . Dirò f blamente quefto che 
può ballare ad una onefta , e Criftiana- Matro- 
na . Comandò il Signore che non doverti il 
marito dalla moglie fèpararfi , trattone it mo- 
tivo della fornicazione, e che la ftertà così fe-» 
parata forte tenuta reftare tenza marito . Ciò 
•che Dio comanda agli uomini , ridonda per 
conteguCnza anche nelle Donne . - Poiché non 
< egli vero che debbafi licenziare la Moglie 
adultera, e ritenerli l’adultero Marito? Leg- 
giamo nella Scrittura che quello il quale lì 
congiugne colla Meretrice , diventa con erto 
lei un corpo folo : Dunque la Donna che fi 
accompagna coll’ adultero , e lafcivo, diventa 
con quello un medertmo corpo . Di una forta 
fono le leggi degl’ Imperadori d’un’ altra quella 
di Crifto . Altro comanda Papiniano , altro il 
noftro Paolo . Appreflb quelli per gli uomini 
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(r lafcia la briglia alla impudicizia » e con-» - 
dannatoli da loro il fido ftupro , e l’adulterio,.» 
comunemente colle meretrici »' e colle (chiave 
è permeilo lo sfogo alla libidine , e quafi che 
confitta il peccato nella dige irà » non nella vo- 
lontà-. AppreiTo di noi ciò che non lice alle 
Donne , nè pure è lecito agli uomini : e la - 
fiefla fervittì è (òggetra alle medefime condi- 
zioni . Abbandonò ella dunque» come raccon* 
tano , u:iviziofi>; abbandonò un uomo di que- 
llo , c di quel vizio macchiato ; abbandonò 
tino , i vizj del quale da tutti i vicini- pub- 
blicati , ella loia benché moglie , non • volle 
(coprire. Che fe poi le fi attribuire a colpa, ■ 
dopo aver ripudiato il marito , non edere Fab- 
biola- rimafia nello- (lato vedovile ,' facilmente 
confederò il Tuo errore, purché dame ne ven- 
ga riferita la neceflìci . E’ meglio, dice l’Ap- 
poftolo, maritarli, che foggiacere alle fiamme 
della concupifcenza . Ella era giovinetta , e 
perciò non poteva contenerli* nello (fato fuo * 
vedovile : Scorgeva nelle* Tue membra una leg- 
ge adatto contraria alla legge della Tua mente, 
e- (èntivafi tirare come legata , e (chiava alla 
congiunzione maritale . Giudico pertanto che 
foffe meglio apertamente confeflàre la fua fra- 
gilità e fottoporfi come ad un’ ombra di mife- 
rabile matrimonio , che colla gloria vana di 
effere fiata contenta di un fido marito , darli 
aiP infame mefiiero di meretrice^. Il medefimo 
Appoftolo vuole che le vedove giovinette fi 
maritino , generino figliuoli , nè dieno a’ loro 
av-veriàrj Joecafione alcuna di poter parlarne 
male . E-fubito eipone la cagione per cui egli 
ciò vuole ; Perchè già alcune di effe fi erano 
rivoltate addietro feguendo Satatsaflfo . La no~ 
fira Fabbiola dunque» perchè- fi era périuafà , 
e penfava di - avere da fe con ragione licenzia- 
to il marito» nè (àpeva la forza del Vangelo » 
cui cogliefi alle Donne, ogni, fenfa di mari- 
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178' EPISTOLE DI S. GIROLAMO', 
tarli , vivendo i loro mariti, mentre procura* 
lèhifare molte ferite ,, mal accorta una ne ri- ‘ 
cevette. A che propofito però mi trattengo io ' 
a favellare di cote giàdiftrutee , e antiche , 
adoperandomi di leufàre quella colpa , di cui 
ella (Iella ne ha- confeflato il pentimento ? Chi ’ 
mai crederebbe che dopo la morte del fecon- 
do marito, nel qual tempo Cogliono le vedo- 
ve tralcurate , feoflfo il giogo della fervitù , 
diportarli con tutta liberti j andare a’ bagni , 
fvolazzare per le piazze , far moftra del pro- 
prio volto, come le meretrici : Chi , dilli y 
mai crederebbe ch’ella tornata in le ftelfa, lì 
folle velllta di Sacco , perconfefliire in pub- 
blico il-fiio- errore ", e a villa di tutta Roma ' 
prima del giorno di Palqua nella Butilica gii 
di Laterano , il quale per comando di Celare 
Nerone fu uceHò , ella ftelfe nell’ ordine de’ 
Penitenti' col crine fcar-migliato , colla faccia 
finorta, colle mani pallide y e lortoponefle il 
/uccido collo al Pontefice piagnendo a tale 
fpettacolo egli Itelfo, i Sacerdoti » e tutto il 1 
pòpolo quivi adunato Quai fono i peccati 
che da cotefto pianto non renerebbero purga-- 
ti ? Quali macchie , febbene antiche, non mon- 
dérebbónfi' da tai lamenti ? Pietro con trccon- 
feflioni cancellò le fue negazioni . Il làcrile- 
gio di Aronne, da lui commelTo nel fabbrica- 
re il Vitello d’ oro , fu corretto dalle orazio- 
ni di fuo Fratello : Una fame di lètte giorni 
emendò 1’ omicidio infieme e 1’ adulterio di 
Davidde* uomo lènto , e manfuetilfiino . Gia- 
ceva egli in terrai fi rivoltava nella • cenere , 
c dimenticatoli della reale' autoriti , cercava 
nelle tenèbre- il lume»- e penlàndo- fidamente a 
quello eh’ egli aveva -tfftèlb , < con ' 1 lagrimevol 
Voce diceai' Contro' voi fido, o mio Dio , ho 
peccato ,■ e alla’ voltra> prtfenza ho fatto il 
male . Poi fbggiugneyk : Rendetemi 1 * allegrez- 
za-dei- voltro Salvatore! e corroboratemi con- 
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ano fpirito degno di Principe . E così appura- 
to avvenne ; Poiché quegli- il quale prima col- 
le Tue virtù mi avevainfegnato , flando io rit- 
t0 j’ % non< ca< ^ ere » d* poi m’-infègnò, le mai 
cadefli , a- rilevarmi per mezzo della ; peniten- 
M.-Ghi mai tra i Re leggefieosì empio co# 
me Acabbo'-,., il quale fu così pcrverfo , che- 
gravi Almamente peccò in faccia del Signore ? 
Coltui elTendo Rato riprefo da Elia per avere 
Iparfo il lingue di Naboth , t e avendo intefo 
ìntimarghh il divino gaftigo per bocca dei 
Profeta, con quefte voci ; Tu hai uccifo , e 
di m hai polTeduto,-. e per ciò ecco che io 
faro Rendere lovra di te gran male , e leve-' 
rotti la tua > poflericà , con ciò che fegue ; 
Aracelo -le proprie ve Ai, e copriifidi ciliccio 
ia carne» digiuno veflito di Tacco , e andò a 
capo chino .. Onde parlò Iddio ad Elia Terbi- - 
tex.così-dicendògh'r nai tu veduto', o Elia,- 
Acabbo umiliato alla prelènza mia ? Perchè 
dunque a mio riguardo egli fi è umiliato, nel 
tempo firn non taro venire il male minaccia- 
togli. Oh felice penitenza, che afe traile gli 
occhi di Dio , la quale confetto 1* errore , 
lece cangiare- la r minaeciolà divina iènceaza * - 
leggiamo ne’ Paralipomeni che ciò ancora fe- 
ceManaffè , e nel Profeta abbiamo che lo Refi 
fo fu. fatto daf Re di Nini ve e dai Pubbli- 
cano, come racconta il Vangelo. Il primo de*' 
quali merito di ricevere non Polo il perdóno 
de Tuoi peccati, ma la reflazione del regno:- 
Il fecondo mitigo lo fdegno divino che gli fo- 
vraflava > Ih terzo percuotendoli co* pugni il> 
petto, non-ofava-di alzare gli occhi al Cie- 
!o, e molto più giuflificato partifli dal tem- 
pio il Pubblicano peri’ umile- contèsone' de* ‘ 
luoi. vizj , che non il Farifeo per la fuperba; 
pietanza delle proprie, virtù Non conviene 
che io qui celebri la penitenza , e come le 
Ieri ve Ri concra Montano, e Nevato, dicache 
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quella vittima non e accetta al Signore ; - agi* 
giugnendo il fentimento profetico - , cioè che 
1© fpirito compunto quello è facrifizio a -Dio 
gradito , coll’ altro - ; Sorgi forgi Gerufalemme ; 
e molti altri dalle trombe profetiche a nofia- 
tuonati . Dirò folarrrcnte una co fa-utile ai leg-i 
gitorij e a propoli to della prefenc* materia-. 
Fabbiola non fi vergognò di confelfare il Si- 
gnore in terra , e quegli confelferà lei- in Cie- 
lo . Scoprì a tutti la Ina ferita * e Roma pia- 
gnente nel corpo di quella mironne la fcolo- 4 
rita cicatrice . Portò i fianchi mal coperti > il 
capo nudo 3 chiulà la bocca . Non entrò nel- 
la Chidà del Signore , ma fermofli con Maria 
Sorella del Profeta Mose dagli altri feparata 
fuori degli alloggiamenti ; affinchè quella; la 
quale dal Sacerdote era flata cacciata fuora , 
da quello venifle richiamata . Scefè dal folio 
delle delicie-, prefe la macina, fece la farina * 
e a pie’ fcalzo palio bt corrence delle lagrime . 
Sedè fovra gli acceli carboni . -Quelli le furo- 
no di gran ajuto. Percuoteafi la faccia, colla 
quale al fecondo marito era- piaciuta . Odiava 
le gemme , non potea vedere i lini preziofi , * 
fuggiva gli ornamenti . Dolcafi* come - fe avelie 
peccato di adulterio , e con moke lpefe di 
medicamenti delìderava fanare una fola piaga . 
To fin ’ qui mi fono trattenuto nella peniten- 
za j in cui come in luoghi pieni di guadi fo- 
no fopraftato ; acciocché mi fi apra un cam- 
po maggiore delle fue lodi , e lenza impedi- 
mento veruno . Avendo ella ricevuta la Co- 
munione alla prefenza di- tutta -laChiefa, che 
fece? in^quel giorno buono certamente non fi 
dimenticò de’ mali » e dopo il' naufragio * non 
volle di nuovo efporlì a’ perigli della naviga- 
zione . Anzi tutto il valfeute che poteva ave- 
re ( era quello amplilfitno , e corri fpondente 
alla nobiltà della fua Cafa ) diftribuì* vendè, 
e*ridostolo in danari , lo unì per le indigerv- 
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re dc’-Poverelli , ed effa fu la prima di tutti»*.' 
che ereffe uno Spedale » -per ivi adunare gl’ in- 
fermi che giacevo fu le pubbliche firade , e 
rifiorare le membra di quei mefchmi dalle mar 
latrie , e dalla fame confumate . Starò io qui 
ora a deferivere le diverfè calamità di * quegli 
infelici, le nari tronche , gli occhi cavati , 
mezzo abbruciati i piedi j le mani livide , i 
corpi gonfi} , le cokie fertili » le gambe enfia- 
te y e il bulicare de’ vermi dalle carni corro- 
^ fe , e imputridite ? Quante volte fu gli omeri 
proprj portò ella infermi dalla iterizia , e dal- 
le fozzure diftrutti ì Quante volte lavò la fe- 
tida marcia delle ferite , in cui gli altri nem- 
meno poteano volgere lo iguardo f Porgeva lo- 
ro i cibi di propria mano , e -di quei che fpir 
ravano bagnava con qualche opportuno liquor 
re*. la bocca. Io conofco molti ricchi, e reli— 
gioii , i quali per debolezza di flomaco efèft- 
citano quell’opera di criftiana pietà per mea^- 
zo d’altri, e fono caritativi col danajo, non 
colle proprie mani . Quelli certamente io non 
li biafìmcr , nè in modo alcuno la tenerezza 
dell’ animo loro da me quale infedeltà è itv- 
terpretata- : Ma lìccome feufo la debolezza 
dello flomaco , così efàlto -fino al Cielo colie 
mie lodi il fervore della mente perfetta . Una 
gran fede tali cofè difprezza . Mi rammento 
degli atti di carità che il ricco di porpora 
veilito non volle già efèrcitare verfo il men- 
dico Lazzaro : onde la fuperba mente fu con- 
dannata al condegno gaftigo . Quel miferabilc 
che noi polliamo vedere» alla di cui prefenza 
ci fi fconvolge lo flomaco, è. fimile a.noi, e 
con effo noi dello fleflb loto formato, e; de’ 
medefimi clementi* comporto.. Il male eh’ egli 
patifee , polliamo noi pure foftenerlo t Faccia- 
mo conto che le fue .piaghe fieno in noi ftef- 
fi.» e fpezzeraffi. ogni durezza dell’ animo no- 
itro verlo. il . proflìuio - 3 col compaflìonevoie 
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pcnfiero che avremo per noi medefimi . Se io’ 
avelli cento lingue , e cento bocche , fe di fer- 
ro- la voce , non -potrei ad uno ad- uno rac- 
contare i nomi di tutti! i mali da Fabbiola 
cangiati in riftorocosì grande degli afflitti , 
che molti poveri ,.efléndo fani portavano in- 
vidia agli ! infermi ; Sebbene per altro ella usò 
limile liberalità verfo de’ Cfaerici »<•> dei Mona- 
ci; e delle Vergini Qual Moniftero non fu 
foftentato dalle ricchezze di Donna così pia ? 
Quale - ignudo , e da’ malori obbligato al letto 
non fi vide coperto colle vefti di Fabbiola $ 
Quai furono quelli che- nelle- loro 1 - neceflìtà 
prontamente- e. con tutta- abbondanza da lei 
non ottennero foccorfò i Roma fu angufto con- 
fine alla- foa milèricordia . Che però (correva 
per le-Ifole, e per tutto il Mare Tofcano» e 
per la Provincia de’ Volfci » o in perlina ella 
ftefla aggirava!! ne’ ripoftrfeni de’ Lidi,- dove 
fono cori di Monaci v ritirati 1 a- fervir Dio , 
ovvero /pedici loro magnifici regali per mezzo 
di- perfone. Sante a e fedeli > .IMvifitava . Onde 
all’ improvvilò , e v co ntra- la -comune opinione 
navigò in Gerulàlcmme , dove accolta dalcon- 
corfo di molti» fermoflì alcun- tempo ad abi- 
tare nella. mia cala , della compagnia della 
quale ricordandomi , fèmbrami anche di vede- 
re quella, ftefla che allora io vidi . Con qual 
fervore 1 , o buon Gesù , conquale diligenza 
applicava ella allo ftudio. de’ Libri divini ì E 
come volefle faziare una certa fua fame, cor- 
reva, dirò così , per gli Profeti , per gli Van- 
geli» e per; gli' Salmi T . proponendo 1 dubbj e 
quelli, dopo che /ciolti gli'udiva» nafcondcn- 
doli- neL picciolo forigno del proprio petto 
Non reftava però foddisfatta dal. folo defide- 
rio di alcol tare altri a parlare -di quefté materie , > 
ma crcfcendonel làpere, provava avidità più 
grande, e come aggiugneflè olio alla fiamma, * 
vie. pjù fi accendeva nel dcfiderio di fapere * 
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T7n giorno avendo io nelle mani il Libro de*’ 
Numeri di Mose, e rifpettolàmente richieden- 
domi ella a fpiegarlé che voleflè dire un ag- 
gregato sì. grande di nomi y perchè ciafcuna 
Tribù diverfamente in varj,. luoghi una all* al- 
tra li* uni ffe ; Come mai Baiamo indovino pre- 
dilfe così bene i futuri miflerj di Grillo, che: 
quali niuno de ! Profeti con. tale chiarezza ha 
parlato di lur: Io come potei le. rifpofi, 3 . e le. 
parve che foddisfacefli alla fua domanda. Vol- 
gendo ella dunque il Libro ,. giunlè. a quel 
luogo 3 dove deferì veli il catalogo di tutte le 
polite » per le quali il popolo d’ Ifraele dall’ 
Egitto ufcendo s arrivò fino alla corrente del 
Giordano . Quivi ella mi «chicle di ciafcuna 
i motivi , e le ragioni ... In* alcune fletti lop- 
pe fo ; in altre corfi lènza inciampare, nella 
maggior parte finceramente confefiai la* mia 
ignoranza . Allori, cominciò ella, vieppiù a 
fìringermi , e come le a me nonfoffe. lecito il. 
non làpere ciò che in fatti jononlb, fi die a 
lamentarli , dicendo eh’ era indegna 4’ intende- 
re miflerj, sì grandi. Che più ? Da me Icacciò 
ella i rifpetti . ond’ era^molfo a. negarle ciò 
che mi richiedeva così che le promifi; di ften- 
dere un’ opera particolare fopra tale queilionc, 
la qual opera, per voler del Signore diftèrica 
fino al giorno prelènte i come pur veggo j con- 
lècrarafli - alla fua . memoria ; affinchè yeftita 
degli abiti Sacerdotali del primo volume che 
le. mandai , goda di e fière finalmente giunta 
alla Terra- di- promiflione per mezzo della fo- 
litudine. di quello mondo Ma Ir prolèguifca 
ciò che abbiamo- cominciato*. Cercando io un’ 
abitazione, degna di Donna sì grande , e- defi- 
derandò quella bensì molto la folitudine > ma. 
non volendo privarli . dell’ ofpizio- di - Maria. , 
ecco- all' improv.vifo tremò- tutto T Oriente per 
la nuova incorno portata- 1 , . che dalle ultime 
garrì della. Palude Meqtide fra la Tana » e h 
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barbari popoli de’ Maffageti', dove Aleflàndrd 
il Macedone tra le rupi del Oaucalo chru 
gènti crudeli , erano ufciti in quantità- ^nu- 
merabile gli Unni, i quali fu loro veloci Ca- 
valli qua e là correndo, tutto empievano eh 
Arasi, e' di (pavento . Trovavafi allora aflentfc 
il Romano efercito , occupato per le guerre 
civili in Italia. Riferì fee Erodoto clie que^a 
gente nel tempo' di Dario Re de 
foggiogato- vent* anni l’ Oriente , e rifeci an- 
nuali tributi dagli; Egizj, e dagli Etiopi . 
ga Gesù lontane tali beftie dal Romano P ae- 
fe . Senza che di quelli fi avelie alcuno fof- 
petto giugnevano in ogni parte , e v | nc ® 
colla velocità la fama di loro f parla ,• nbn avea- 
no alcun riguardo nè a religione , ne a i i- 

cnità, nè ad età , nè provavano compaffione 
per gli fanciullini fteflì piagnenti . Erano c&- 
Setti a. morire quei che non aveano ancor 
cominciato a vivere-, e lenza conofcereilp 
prio male, ridevano tra le mani, e tra Jear- 
mi de’ nemici . Diceafi comunemente da- tuta 
che efli venivano a Gerulakmme , e che per 
1» avidità dell’ oro correvano a quella Citta .. 
Le mura già non curate , come fuol tarli in 
tempo di pace, fi rifacevano. Antiocma era 
attediata : Tiro , volendo coinè fpiccarfi da 
Terra, cercava l’Ifola- antica . Anch w allo- 
ra fui coftretto a preparare navigli-, tote alta 
i piaggi a , antivedere 1’ arrivo de 
Éando furiofi i venti , piu P avencare d ^ 
bari , che del naufragio : provvedendo non 
tanto alfe, propria falute , che alla ca ft » ta d 
le Vergini . Regnavano in quel tempo nd pae- 
fe certe difeordie , e le guerre dimeftiche lu 
peravano quelle de’ barbari «" I© j 

Oriente, per avervi già pofta la A fcd ' ’_f \ JL 
defiderio in me invecchiato di fiate ne lu 
ghi Santi : -Eabbiola per lo contrario, perch 

aveva ancora tutto -il fuo m balle, cd 
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'T-cftiera in tutte le Città , fece ritorno alla pa- 
tria per vivere povera quivi dove era Hata 
• ricca , fiando -in cafa a -pigione quella che pri- 
5 ma a molti. eca Rata corcete del proprio Pa- 
ilazzo } e per non dilungarmi in parole , ritor- 
no a Roma, affine di difpenfare a’ poverelli 
alla prelenza di quei Cittadini cièche, citan- 
done effi teftimonj , ella aveva, venduto . In-, 
I tanto io di altro non mi dolgo ^ die di aver 
perduto un preziofiffimo ornamento di quelli 
luoghi Santi . Riebbe Roma quello che avea 
perduto , e la petulante , e maledica .lingua de’ 
Gentili dal tellimonio de’ proprj occhi reftò 
confuta. Lodino pure gli altri la pietà , 1’ umil- 
i • k* fede di quella} io loderò più l’ardore 
.deli’ animo Tuo. Aveva ella imparato a men- 
te il mio Libro col quale già citando io gio- 
vane , eforcai Eliodoro a portarii nell’ Eremo ; 
e . veggendo de Romane. mura, doleafi di citar- 
vi racchiufa . Dimenticatali del fello , nulla 
puntando alla propria fragilità , c defiderota 
lolamence delta iolitudine , quivi eli’ era dove 
coll animo dimorava . Non. poteva in conto 
' veruno eitare ritenuta da’ configli degli amici : 
cosi grande era in lei la brama di,.ufcire da 
Roma , come da’ tacci . Chiamava ipecie d’ 
infedeltà la regolata , e cauta diilribuzione del 
danaro . Defiderava non già di fare ad altri 
limoiina , ma dilpenfato a’ poveri il fuo ave- 
re, ella fielta riceverne . Era così follecita ,» 
cosi difpiaceale la dimora, che avrefìe credu- 
t0 e ^ a P er partire , lì - Che però met- 
tendoli eita tampre in ordine per partire , non 
. potè la morte trovarla non preparata . Infra 
le lodi di quella Donna eccomi G rappretan- 
ta al pendere il mio Pammachio . .Dorme Pao- 
lina perch’ elfo vegli . Precede il marito per 

J 1 j n fervj § io d i Cri fio . Quelli è Ere- 
de della Moglie , e altri fono della eredità i 
poueliori.. Gareggiavano 1’ uomo, e la Donna 

nel 
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'nel procurare cialcuno d’innalzare il padiglio- . 
ite nel porto di Àbramo , c tra fe contratta- 
vano quale di etti fotte -in umanità fuperiore. 
Vinte l’uno, e l’ altro, e T uno , e P altro 
rellò vinto . Amendue chiamaronlì vinti » e 
vincitori , elèguendo amendue ciò che P omo 
e P altro bramava . Intanto unifcono ittfìcme le 
loro ricchezze, accompagnano le volontà , af- 
finchè crefctìfe per la concordia quanto dalla 
gara era per diftruggerfi . Nè fu /prima detto 
che fatto . Comprali da doro un òlpizio , » 
cui numerola Turba concorre , ^poiché non 
lèntelì fatica in Giacobbe , : né dolore in Ifrae- 
le . Conduce il mare quelli che nel fuogrem- 
bo dalla terra debbono attere accolti . Vengo- 
no in fretta da Roma coloro i quali dovendo 
navigare fu la molle Spiaggia prendono rifto- 
ro. Ciò che Pubblio già fece ima dola ~volta 
nell’ Ifola di Matita 'verfo un lolo Appoftolo 
(^c.j>er non dar alcuna occafione di ^contratto) 
a bchèlizio di una fola nave, quelli frequen- 
temente le fanno verfo di molti ; Nè provve- 
dono etti folo alle neceflìtà de’ poveri , ma con 
generofa munificenza inoltrandoli liberali a tut- 
ti, lòmminiftrano qualche colà eziandio a co- 
loro -che non ne abbifognano • S’ dntéfe nel 
tempo fletto per tutto il mondo che nel por- 
to di Roma era flato fabbricato un cèlebre 
Spedale . Nello Ipazio di ama fola fiate ven- 
ne a notizia della ‘Bretagna ciò che avevano 
intefo la primavera P Egitto , e i Parti . In 
occafione della morte di così illuftre Donna 
videfi elfer vero in effetto ciò che nelle lacre 
carte è fcritto , cioè ; A coloro che temono 
Dio , ogni colà j-ifulta in bene . Ella qual» 
prdàga delle colè future, avea fcritto a molti 
Monaci che colà fe ne andalfero, eia liberaf* 
fero da un grave pelo, ond’era opprefia, de- 
liberando farli degli amici colle ingiuftc ric- 
chezze , i quali la ricevettero nc’ Tabernacoli 
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eterni . A lei elfi ne vennero , diventarono 
amici. In fine pafsò.da quella vita com* ella 
volle , e depolla la mortài foma , veloce » e 
leggiera volonne al Cielo • Dimoftrò Roma 
nella morte di<Fabbiola qual maraviglia in fc 
racchiudeffe .vivendo quella. 'Non avea la pia 
Matrona . efalato ancora lo fpirico , nè avea 
per anche venduta a Grillo 1* anima a lui do- 
' vuta , che la fama volandone , e a tutti anti- 
cipatamente recando la 'novella di dolore così 
grande , congregava all’ Efequie di lei il po- 
polo di tutta Roma . Cantavanfi' Salmi , e per 
gli Templi in fegno di allegrezza rifonavano 
I gli Alleluja . Qui feorgeafi un Coro di gio- 
vani , là di ve celi j , i quali ài mormorio de* 
Carmi celebravano le lodi » e 1’-. eccelle impre- 
fè della defunta . Tn tale guilà non trionfo Fu- 
rio de’ Galli , non Papirio de* Sanniti , non 
Scipione (di Numanzia , non delle genti di 
Ponto Pompeo . Quegli aveano vinti i corpi . 

I Quella foggiogò gli fpiriti maligni . Panni in- ■ 
,-canto di udire le Turbe che precedono » >e la mol- 
titudine che a fchiere a Ichiere alle fue elèquie 
• concorre. Non le piazze, non le loggie, noni 
tetti di lòpra erano capaci del numero grande 
degli fpettatori . In quel punto Roma vide i 
luoi popoli inficine. adunati . Tutti allora ce-( 
lebra vano concordemente Je glorie di così am- 
mirabile -penitente . Nè dee ilupirfi alcuno che 
di quella felleggi afferò gli uomini da fàlute } 
.poiché della fua convcrfione aveano in Cielo 
fatto fella gli Angeli. Io in fine, oFabbiola, 
.aggravato dagli anni vi ho offerto quello pic- 
colo regalo , ho pagato a voi quello diremo 
uffìzio delle funebri Elèquie . Speffe fiate ho 
celebrate le lodi di Vergini, di Vedove» e di 
Maritate., le quali lèmpre di bianche velli li 
videro adorne , e vanno feguendo il divino 
Agnello dovunque egli fi porta . Lode felice » 
.non mai in tutta la vita ai veruna fordidezza. 

mac- 
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macchiata ! Lungi vadane il livore, lungi 1’ 
invidia. Se il padre di famiglia è buono 5 per- 
chè è malvagio l’ occhio notlro ì Quella che 
•negli affatimi era caduca,, fu portata in luogo 
di falute fu le /'palle da Cri/lo . Colà appret- 
tò il Padre tònovi molte fìanze. Dove abbon- 
dò il peccato , quivi foprabbondò la grazia . 
Quegli a cui più fi perdona , maggiormente 
ama . 

X 1 » 

‘ V EPISTOLA XI. 

- A R G O M E N T O. 

Montano Frigio di nazione , da cui traffe V 
origine la Erefia de' Catafrigj 3 dicea che Dio 
non aveva potuto falvare il mondo per meo^o di 
Mose , e de' Profeti nell' antica legge , dì Grifo 
nella nuova e che però affine dì ciò confegttire 
avea mandato ~lo Spirito Santo promcffo da Gri- 
fo 3 il fi u ale era fcefo 3 in lui , > in Trifca , e 
in Majpmtlla due fue Donne . Egli per tanto 
pone a nella Trinità una fola perfona . Giudica- 
va - i rimonde , c come adulterj le feconde nottole , 
conychdava fi offervaffiero di precetto tre Quare- 
fitne l' anno ; Collocava i Vefcovi non nel primo 
Luogo , cioè in quello degli Mppofioli , ma nel 
ter%o : Hpn, face* la confc fifone de' peccati , e per 
ciò non ammettea alla Penitenza gli uomini ca- 
duti in qualche colpa . Il Santo ora fpiega tut- 
ti quefti errori a Marcella , perchè fcrive ad 
una eruditiffima Donna , e fèndo piamente ricerca- 
to qual fofje il Juo fentimento fiopra dieffi , e 
oc sì palefe è la loro perfidia che .1' avergli fpo- 
fit è lo fteffo che averli fiuperati . Spiega però 
fui principio della lettera in biafimo della Ere- 
fia quando lo Spirito Santo fccfe [opra i fedeli • 
A MARCELLA contra Montano . 

L Eggefi apertamente negli Atti degli Appo- 
soli in qual tempo furono promeffi , è in 

qua- 
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cjuale reltarono adempiuti i teftimottj che rac- 
colti dal Vangelo di S. Giovanni , a voi fono 
fiati addotti da. un certo feguace di Montano, 
ne’ quali il noflro Salvatore promette che an- 
drà al Padre,, e 'manderà -lo Spirito Santo . 
Dille dunque -che il decimo giorno dopo -I* 
Afcenfione del Signore , cioè il cinquantelì- 
mo dopo la Rifurreziene era fc-efo lo Spirito 
Santo , e che le lingue de’ credenti fi erano 
divife in modo che -cialcuno parlava nel lin- 
guaggio di tutte le genti : quando alcuni che 
ancora poco credevano , andavan dicendo , che 
quelli erano ubbriachi di vino . E Pietro al- 
zatoli in piedi in mezzo degli Appoftoli , e 
degli altri tutti quivi congregati, loro diflè ^ 
uomini Giudei-, e voi tutti che abitate in 
Gerufelermne , Cavi noto quello , e afcolcate 
le mie parole : Coftoro non fono già , come 
voi vi credete > ubbriachi , poich’-è l’ora ter- 
za del giorno . Ma è ciò che fu detto da -Joe- 
lc Profeta , cioè : Ne’ giorni eftremi , dàce il 
Signore, fpanderò del mio Spirito fqpra ogni 
carne , -e i -loro figliuoli , e le figliuole pro- 
feteraniio , e i giovani vedranno vjfionr , e i 
vecchj faranno -fogni , e certamente fpargerò 
del mio Spirito io pra i miei fervi, e le mie 
-ferve. Se dunque 1’ Appofìcdo Pietro, fui, qua- 
le fondò il Signore la Chiclà , dille che allo- 
ra e-ràfi adempiuta la -predetta profezia, e la 
prometta del Signore , come polliamo noi pre- 
tendere che ciò fìa avvenuto in altro tempo-? 
Che fe vorranno elfi rifpondere che di poi 
profetarono ancora le quattro figliuole di Fi- 
lippo, e che trovali Agabo Profeta , e nelle 
divifioni dello Spirito fra gli Appoftoli , e i 
^Dottori, i Profeti ancora, e 1’ Appoftolo : prc- 
dicero molte cofe delle future Erelìe , e del 
Jine del mondo ; Sappiano che da noi non 
tanto rifiutali la Profezia , che dalla Paffione 
del Signore è legnata , quanto non fono ac- 
re m o //. N cet~ 
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cettati coloro, i quali- non fi accordano colf 
autorità dell’ antica , o jiuova "Scrittura * In 
primo luogo non ; <i accordiamo nella regola 
della fede.. ,Ciafeuna dèlie divine pcrfone .Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito Santo da noi fi cre- 
de dall’ altre diftinta febbene le confefliamo 
tutte e tre di ui\a fola foftanza: Quelli , fe* 
guendo la dottrina di Sabbellio , ■reftringonp 
la Trinità dentro le anguille di juna fola per- 
fona . Noi non folamente defideriamo che ìli' 
palli alle feconde -nozze , mal e concediamo 
ancora , comandando l’ Appoftolo Paplo che 
le vedove giovinette fiijnarkift© 4 Quelli talh 
mente fìimano ftellerati i fecondi mUcHmiOnj, 
«he fe alcuno li fa, da loro è tcnutoladulte- 
ro. Noi in tatto il corfo dell’ anno digiunia- 
mo una- fòla- Quarefima nel tempo per noi 
proprio-, fecondo la tradizione degUAppofto- 
li . Quelli fanno tre Quaresime T anno , come 
fe appunto tre Salvatori' aveffeter patito . No» 
che non fia lecito il digiunare tutto l’anno, 
eccetto il -tempo della Pente colle ,• Ma perchè 
una colà -è- fare un ; regalo per neceifità uri* 
altra il farlo per propria volontà . Appreflfo di 
noi i Velèovi tengono il luogo degli Appo- 
floli : apprefló loro il Vefcovo è il terzo*- 
Imperciocché pongono elfi nel primo luogo -i 
Patriarchi di Pepufà di Frigia ; nel -fecondo 
quei eh’ efìì chiamano Genoni , e in tal guifà 
fi riducono da loro i Velcovi nel terzo 1 , cioè 
quali meli’ ultimo luogo ; quali che divenga piti 
faftofà la religione per quello , perché ap profi- 
lo 1 loro, è l’ultimo quello che apprefib di noi 
è il primo Elfi quali per ogni peccato ;chiu- 
dono le porte della Chiefa : Noi leggiamo ogni 
•giorno : Io voglio piuctoflo la penitenza', che 
ìa motte .del peccatore, £ ancora,; Quegli che 
cade non "fi alzerà .egli ? dice -il Signore . Di 
pii» anche leggiamo ; ^Convertitevi a me » -o 
figliuoli che veramente bramate convertirvi , .e 
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rio fonerò le voltre doglie . Coloro fono rigo- 
rofi non già perch’ eflì non commetron -pecca' 
ti più gravi : Ma evvi quella differenza tra 
loro , e noi , eh* eflì fi vergognano di confdf- 
fare i peccati come giufti : -noi facendone la 
-penitenza più facilmente meritiamo il perdo- 
no : Tralafcio il racconto degli {cellerari Mi- 
. flerj , che fi narrano del Fanciullo lattante , o 
del Martire che dee vivere : Voglio, dico > 

• piuteofto non crederli : Sia pur faifo tutto ciò 
che dicefi fopra lo fpargerfi fongue . Egli è d’ 
uopo convincere la beilemmia di quei ciac a fi- 
ferilcono che Dio volle la prima volta folva- 
re il Mondo nel Teftamento Vecchio per mez- 
zo di Mose , e de’ Profeti ; Ma perché non , 
potè con eflì ciò conlèguire > prefe corpo dal- 
la Vergine , e predicando in Crifto lòtto là 
fembianza -di -figliuòlo , per noftro amore fo- 
- Renne, la morte. E perché » foggi ungono quel- 
li , con due tali mezzi "non -potè falvare il 
mondo , finalmente egli è fedo per mezzo 
dello Spirito "Santo , in Montano, Prilca, e 
Matììmilìa femmine pazze , c Montano cabra- 
to» e mezzo "Uomo ha avuta tale pienezza d‘i 
cognizione quale non -ebbe Paolo -dicendo 
quello: Noi in parte ‘conolciamo, e in parte 
profetiamo , e ora vèrgiamo come per uno 
l’pecchio in ofeurità . Quelle colè fono tali 
che non abbifogngno-dl elfere confutate-. L* 
aver efpofhrTa loro malvagità è lo fieflo che 
vinto .’ Nè punto è necelfario nel breve di- 
feorfo di quella lettera pittare a terra confule 
tutte le fciocchezze da loro proferite j poiché 
voi molto bene pratica delle fleffe Scritture , 
non tanto yì liete mofla a feri vermi per le qye* 
ilioni di quelli > quanto avete 'voluto chieder- 
-ani il mio ^fornimento*. 
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EPISTOLA XII. 

A R G O M E N T O. 
Ripario Trete ave a. fcritto a S. Girolamo che 

V Eretico f'igilan\io infuriava contra le reliquie 
dei Martiri , e Le folenni veglie de' Criftiani , 
che facean fi ne' Templi di quelli , il che fanno 
pure a' giorni nojlri i Trovatori . Ora rifpondcn- 
doglj /’ uomo Santo , c fcaramucciando come in 
un principio di battaglia , sforma generalmente 

V Ere fa , dimofrando al predetto .Ripario che fe 
7H ander agli il Libro dell' Eretico , egli rìfponde- 
ra piu alla lunga alle fue f doccitele , 

A RIPARIO PRETE contra Vigilanzio. 

I L non rispondere alia voilra Ietrera da n\e 
già ricevuta, è indizio di Superbia : il ris- 
ponder] e , di temerità . Imperciocché voi m* 
interrogate di rali cole , che il proferirle , e 
da altri afcoltarle, .è Sacrilegio. Voi mi dite 
che Vigilanzio, il. quale con elpreflìone non 
giuda cosi Sì chiama , mentre meglio aSTai po- 
trebbe nominarsi Dormitanzio : di nuovo apre 
Ja fetida fua bocca .onde ne elala lo Sporchi!^ 
fimo puzzo contro le reliquie de’ Santi Marti- 
ri , e chiama .Cenerarj noi che le .abbiamo in 
venerazione,^ Idolatri, perché rispettiamole 
olla de’ Morti*. Oh uomo infelice, e da eSTc- 
re pianto con copioSìSIìme lagrime ! Egli que- 
Re cole dicendo, non conofce dieSìére Sama- 
ritano, e Giudeo, i quali Rimano immondi i 
Corpi de’ Morti , e dubitano che reftino mac- 
chiari i Vali ancora che trovatili nella mede- 
sima Ca(à del morto, Seguendo la lettera che 
uccide , non lo Spirito che vivifica . Noi af- 
fine di non fervire alla Crearura , piuttosto 
che al Creatore , il quale in eterno è bene- 
detto , non diamo il culto a Dio dovuto , nè 
adoriamo , non dico le reliquie de’ Martiri , 
ria nemmeno il Sole , nè la Luna , non gli 
Angeli , non gli Arcangeli , non i Cherubini , 
non i Sera'àni ? nè qualunque altro nome > 


ì i “ii 


. , • ' tIBRO TErRZO. 

éhc fi nomini nel prefente Secolo y e nel futuro ; 
Ma onoriamo le reliquie de’ Martiri , per ado- 
rare quello di cui effi’ fono Martiri . Onoria- 
mo i Servi , acciocché 1’ onore de’ Servi ri- 
dondi nel Padrone il quale dice : Chi riceve 
voi , riceve me . Dunque le reliquie di Pietro i 
e di Pàolo fono immonde ? Sarà dunque im- 
móndo il corpo di Mosè , il quale giufta la 
verità Ebrea , dal Signore fu feppellito ? E 
qualunque volta entriamo nelle Bafiliche degli 
Apposoli, e de’ Profeti, e di tutti i Martiri , 
altrettante volte appunto veneriamo i Templi 
degl’ Idoli ? E i Torej in faccia arloro fopol- 
cri accefi , fono infegne di* Idolatria ?- Io dirò 
qualche colà di più che fopra 1’ autore ne ca- 
da ? e gli rifani una volta il pazzo fuo cer- 
vello , o affatto glie lo levi ; acciocché le ani- 
me de* femplici non vengano fovrertice con sì 
grandi fàcrilegi . Dunque il Corpo del Signo- 
re ancora porto neh Sepolcro fu immondo • 
Egli Angeli di candide vefti ammantati fìava- 
no di' guardia ad un Cadavero morto , e ; poi- 
luto? affinché poi dopo molti fecoli Dormi- 
tanzio fognaflè , anzi vomitaffe la fozziflìma 
fua crapula , e col perfècutore Giuliano , o 
diftruggefie le Chiefe , o le cònvertifié in Tem- 
pli degl’ Idoli ./to mi maraviglio che il Santo 
Vefcovo , nella Parrocchia del quale fi dice 
eh’ egli é Prete , tolleri cocefta di lui pazzia , 
e che coll* Appoftolica verga , e colla verga di 
ferro non ifpezzi un tale inutil vafo-, nè lo 
condanni alla morte della Carne , acciocché fi 
falvi lo Spirito». Si rammenti di quel detto : 
Se tu vedevi un Ladro j con eflo lui correvi, 
e tra gir Adulteri godevi eflère annoverato . E 
in altro luogo leggefi : Nel mattino io uccide- 
va tutti i peccatori della Terra , per diftrug- 
gere , e cacciare dalla Città del Signore tutti 
coloro che commettono iniquità.. Così ancora 
fìa fcritto, ; • Non ho io , o Signore , portato 
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odio a quei che hanno avuta in odio voi , C- 
mi ftruggeva di dolore: a cagione de’ voitri ni- 
nnici? Io gli odiava , ma con odio, perfetto 
Se non debbonfi onorare le reliquie' de’ Marti- 
ri , come dunque leggiamo nel Salmo * E’ pre- 
giofa nel cofpetto del Signore la morte de’ Tuoi ; 
Santi ? Se le offa de’ Motti macchiano quei 
che le toccano > come Elifèo effendo morto 
rifufeitò il morto > e die’ vita ad un corpo > il 
quale fecondo Vigilanzio , era immondo? Dan*, 
que gliallòggiamenti tuttrdell’ efercito. d’ Ifrae- 
le , e del Popolo.» di Dio furono immondi , . 
perchè portavano per- Io diferco i Corpi di- 
Giofeftò e de’ Patriarchi , e conduffero nella 
Terra Tanca quelle, ceneri immonde ?- Giolèfto 
ancora che in-, figura precede il Signore noftro Sal- 
vatore fu: dunque fcellerato , perchè con pom- 
pa così iolenne portò le oflu di. Giacobbe in 
Ebron , affine di unire 1’ immondo Padre a’ 
Tuoi immondi Avolo;, e Bilàvoìo, e per con- 
giugnere il Morto a’ Morti ? Oh lingua degna 
di efferc recifà da’ Medici, anzi oh Capopez- 
zo che abbilògna di edere, ri fanato ! acciocché 
.quegli che non fa parlare , impari finalmente 
a tacere * Io gii. vidi queftò Moftro , e coi 
■TeftimonJ delle Scritture , quafi co’ legami d’ 
Ipocrate , volli legare un tal qsazzo : Ma par- 
tili!, fe ne andò, fuggì, fcampò, e fra. le on- 
de del Marc Adriatico, e le Alpi Cozie pre- 
dicando, gridò contro ia, mia perfona . Poi- 
ché tutto ciò che dice quel pazzo, dee. chia- 
marli ftrepito, e grido .. Voi forfè qui tacita- 
mente mi bialimerete perchè io prorompa in 
invettive centra unr; aliente : Mi confefferovi il 
mio lòmmo difpiacere : non poffo con pazien- 
za afeoltarc Sacrilegio così grande; poiché ho 
letto 1’ aftio di Finees, 1’ aufteriti di Elia, il. 
zelo di Simone Cananeo , la feyerità di Pie- 
tro nell’ uccidere Auanra e Safira e la co— 
ftanza di Paolo, il quale refe, perpetuamente 
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cieco Elima Mago , che refiftcva alle vie del 
Signore . Non è giammai crudeltà la pietà , 
che fi lu verfo Dio ; Che però nella- Legge 
anche fi dice : Se il tuo Fratello , c 1 “"amico, 
e la Moglie che ftrigni fra le braccia;, procu- 
rerà farti deviare dalla verità poni loro le 
mani addoflb , e ipargi il fangue loro , e leva 
•il malè di mezzo a Ifraele . Dirollo di nuo- 
vo : Dunquo- fono immonde le reliquie de’ 
Martiri ? Quale pena foftennero gli Appoftoli > 
.per aver elfi preceduto 1’ immondo corpo di 
Stefano con pompa di funerale così grande > 
<per avergli fparfe fopra lagrime tante , affin- 
chè il loro duolo fi cangiafiè in noftra alle* 
grezza ? Circa poi ciò che mi dite che que- 
■gli condanna 1’ ufo delle veglie , certamente 
egli fa una cofa eh’ è contraria al fuo nome : 
mentre elfendo- Vigilanzio vuole dormire, nè 
ode il Salvatore che dice : Così non avete po- 
tuto vegliar meco un’ ora fola ì Vegliate , $ 
fate orazione, acciocché non entriate Ifr'tevr- 
tazione :• Lo fpirito è pronto , ma debile la 
carne . -In altro luogo anche canta il Profeta : 
Io mi levava a mezza notte, per rendervi gra- 
zie de’giufti giudizj, veltri . -Lcggefi ancora ned 
Vangelo che -il Signore vegliò la nòtte, e gli 
Apposoli in' carcere racchiufi vegliarono tut- 
ta là notte , acciocché falmeggiando quelli 'fi 
fcuoteffe per lo tremuoto là terra . il guardia- 
mo della carcere credette , i Maeltrati , e k 
Città fottèro prefi dallo fpavento Paolo di- 
ce : Perlèverate nella orazione , vegliando in 
-quella*. E altrove : Nelle veglie frequentemen- 
te . Dorma pertanto Vigilanzio , e cogli Egi- 
zi dormendo fia- foftòcato dallo llerminatore 
dell’ Egitto - Noi diciamo con Daviddè : Non 
avrà fonno , nè tampoeo dormirà chi culfo- 
difee- Ifraele ,- acciocché a noi ne venga il San- 
to , e Hir che lignifica Vigilante • E fe talo- 
ra, per gli notte! peccati dormiti, . diciamogli >: 
N + Sòr- 
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Sorgete, perchè dormite voi o Signore ? Sve- 4 
gliamolo, e ondeggiando la noftra Navicella , 
gridiamo , Maeftro - falvateci , che già periamo * 
Io voleva (opra la prefente materia dettare piu 
cof'e'r Ma la brevità che richiedèfi nelle Let- 
tere mi ha fatto con mio rofiore tacere , il 
che noir farebbe avvenuto, fe mi- avefte man- 
dato le Canzoni de’ Libri di Vigilanrzio ; af- 
finchè potèfll fàpere quali fieno gli errori j a’ 
quali io dovea • rifpondere-. Ora pero ho-» date 
sferzate 'alt* aria , e ho feoperta non tanto- la 
fùa infedeltà» che a tutti è. palefe, quanto-la 
mia- fede . Del rimanente fe bramerete che io 
con tra lui feriva un Libro più lungo, manda- 
temi Iè vane Lue Cantilene , e fciocchezze ; 
acciocché egli • oda -Giovanni Battifta predicali-» 
te. Già la fcure»~è pofta alla radice degli Al- 
beri , poiché ogni albero , che non fa buon 
frutta farà tagliato , e pofto nel fuoco. 

.. . : A R G D; M E K-T o.. < 

~ ~ VìgHan'%to di' nazione Francefe * Prete- della 
Chi e fa di Barcellona. , eh' e nella Spagna , hot 
p io v al- riferir ■ di Gennario , nelle d/v/ne Scrit- 
ture ignorante , eloquente fiero > e arguto , avene 
do prima riprovato il Celibato del Clero) diceva 
che non dóveanfi. venerare i Martìri ^ ne le loro- 
relìquie), ei che non* conveniva, vegliare ai. Uro 
fépolcri nelle Cb/efe, cerne, quelli che _ colle orar 
elioni loro non potevano aiutarci , e- i miracoli, , 
che da efjì faceanfi. giovavano folamente agl' Inr 
creduli . Diceva ancora che indarno in tempo di. 
giorno accendevanft Cerei nelle > Chìefe ..differiva 
thè non dovevano, mandar fi, limofine. a Gerufa- 
lemme ) e che bi fognava tenere apprejfo. di fe le 
fojìanqe delle perfine -, e pretendeva che- quelle 
p tuttofo doveffero dìftribmrfì a poco a poco , che 
darjì tutte in . ma flit, volta, a', poverelli. • f** 
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fralmente biafimava il ritirar fi de ' Monaci nella 
folitudihé il libro di queflo Eretico era fiato 
mandato à S. Girolamo da Ripario, e’ da Defi- 
derio per nte^o del Fratello Si finn io , acciocchì 
dalla rifpofia del Santo veni ffe confutato-. Ris- 
ponde egli ora afipr amente , e in collera , e ab- 
batte ciafcuna erefìa di quell' uomo ignorante . 
Vi ace ffe a Dio che i Vigilano^) del nofiro tempo , 
che la fanno da Caputeli} , e* da' molto perfprca- 
ci , convinti dall' autorità , e dalle ragioni di 
Dottore così grande , infieme con quello' affatto 
dormi fiero . 

CONTRA VIGIL ANZIO. 

I L Mondo tempre ha prodotti varj motòri . 

Noi leggiamo in- Ifaia i Censauri » e lesi- 
tene gli Allocchi ,■ e i Grotti . Giobbe con 
niifterioio difterie) deterive il Leviatan , e H 
Beemot . Parlano le favole de’ Poetici Cer- 
bero , degli uccelli del monte Poglifi , del Ci- 
gnale di Erimanto » del Lione Nemeo » della 
Chimera» e dell’Idra di molti capi. In Vir- 
gilio ci viene defcritto Caco , le Spagne die- 
dero notizia al mondo' del loro triforme- Ge- 
rione.La Francia lòia non ha dato giammai 
ricetto a’ motòri , ma è tempre ftat-a ferace di 
uomini' in valore» e -in eloquenza tegnalaciftì- 
mi . Or ecco all*- improvvifo è eomparfo iif 
ifceaa Vigilanzio » o per parlare con più ve- 
rità , Dormitaazio , il- quale coll’ immondo 
Tuo fpirito contrafta collo fpirito di Crifto » 
e dice che non debbonfi venerare i fepolcri 
de’ Martiri , che Cono da condannarte le veglia 
a quelli fatte » che non mar te dee cantare Al- 
leluia, te non nella Paiqua^ che la Continen- 
za è un Erefia, che la Pudicizia è Seminario 
di Libidine ,. e come raccontano che in Pita- 
gora rinacque Euforbo , così in coftui è rina- 
ta la malvagia mente di Gioviniano ; accioc- 
ché in quello » e in quello io fia coftretto a 
zilpondere alle infidie del Diavolo » A coftui 
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con ragione potrà dirli : peflìma lèmenza pre- 
para i tuoi figliuoli alla morte per gli peccati 
di tuo Padre ► Quegli già condannato dall’ au- 
torità della Romana Chiela » in mezzo a’ Fa- 
giani , e alle carni porcine non tanto efalò » 
guanto vomitò lo fpirito . Coteflo Olliere di 
Calahorra , il quale avendo per Tua patria un 
Borgo che ha il nome della patria di Quinti-- 
liano , puolli. chiamare un altro Quintiliano >< 
muto però, e tutto all’ oppofto di Quintilia— 
'%gt milchia 1’ acqua col vino ; e col primie- 
ro artifizio procura di unire alla. Cattolica fe- 
de il veleno delia fua perfidia .. Egli impugna- 
J'a verginità a fia imodio la pudicizia , ne’ con- 
viti de’ focolari grida contro i digiuni de’ San- 
ti , e filolòfando in mezzo a’ bicchieri » e le 
focaccie divorando , prende piacere .dal Pentirli 
cantare i Salmi- , a tal Pegno che fidamente 
fra le vivande fi degna, di afcoltare i cantici 
di Davklde , d’ Iditun, di Afifs e de’ figli-* 
noli di Core . Io ho cfprcfli quelli miei lèn- 
timenti piutcollo con animo dogliofo, clic giu- 
livo ; poiché non pollò contenermi j «nè ho- 
cuore di udire lènza rifentirmcne , le ingiurie 
da colui fatte agli Appoitoli ,, e ai Martiri .. 
Oh lcelleraggine indegna- 1 Dicefi che alcuni' 
Vefcovi. ancora fono compagni del fuo pecca- 
to, fe però debbono chiamarli Vefcovi coloro 
-che non ordinano i Diaconi ,, ih prima non * 
hanno prefa Moglie > credendo che niun celi- 
be pofla elfere pudico j anzi dando a divedere 
qual fia la lantità della loro vita, mentregiu* 
dicano male di ognuno . Eflì quando non veg- 
gono gravide le Mogli de’ Clicrici , e. vagire 
ì Bimbi ni tra le braccia delle Madri , loro 
non amminiilrano i Stiramenti . Che faranno 
quelle di Egitto > e della lede Appoflolica ,. 
le quali o ammettono Cherici vergini , ovve- 
ro continenti , o pure le hanno Mogii ceda- 
no di eflère loro Mariti i Quella é la Dòttri- 
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na di Dormitanzio , che allenta alla Libidine 
il freno > e raddoppia colle lue Elencazioni il 
naturale ardor' lènfuale , che il più- delle vol- 
te bolle nella gioventù y Ma dilli male , anzi 
egli infegna- il modo di eftinguerlo , permet- 
tendo la congiunzione colle Donne ,- affinchè 
niuna> differenza palli tra noi e gl’ immondi 
Animali, tra bruti, tra cavalli , fopra de’ quali 
ila. fcritto : Coltolo a mio giudizio fono di- 
venuti quai Cavalli accefi- di lafcivo ardore 
Verfo le femmine :• Ciafcuao defidcrava unirli 
alla Moglie del fuo proffimo i- Quello è quel- 
lo che lo Spirito Santo dice per bocca di Da- 
vidde : Non vogliate divenire- come il Caval- 
lo , e il Mulo che d’ Intelletto fono privi . 
Parimente df Dormitanzio , e de’ fuoi Com- 
pagni così parla : Col laccio , e -col freno- 
ilringi le malcelle di quelli che a te non li 
accollano'.- Ma è tempo- J ornai che prendendo 
io le ftelfe lue parole,- mi (sforzi rifponder lo- 
ro ad una* ad una ; Imperciocché potrebbe fuc- 
tfedere che di: nuovo quel maligno Interprete 
dicefle che la matèria è fiata di mia invenzio- 
ne , affine di rifonderle con artifizioio orato- 
rio dilcorfo ì come appunto avvenne a quella 
lettera da me feritea- in Francia a una Madre , 
e a una figliuola clic tra fe medelìmc erano in 
difCordia I Santi Sacerdoti Ripario , c Defi- 
derio mi hanno perfuafo a ftendere in carta 
quello breve Sermone ; poiché- mi fcrivono 
che le loro Parrocchie ftmnòfi infettate per la 
cóllui vicinanza' y e mi hanno mandati per 
mezzo del fratello Silìnnio i- Libri, da lui fra 
le crapule roncheggiando vòmitati ; anzi di- 
cono che fonofi ritrovati alcuni. , che applau- 
dendo a’ vizj di quello- , le fue befiemmic gli 
accordano Égli è certamente ignorante di pa- 
role , e di fàpere, e nello itile incolto - , arai 
fegno che nè pure può difendere la verità 
fleffa* a riguardo però de-Ulé perlbne fecolari i 
N- 6 e in 
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e in ifpezielti delle Donnicciuole piène di 
peccati » che Tempre imparano , e che non, mai ■> 
giungono ad apprendere la- verità ,. con quella 
loia mia lettera rifponderò alle lue ciarle ; af- 
finchè non paja che io faccia poca Rima deL* 
le Lettere di que’ Santi uomini i quali mi 
hanno-, ricercato -a foddisfar loro in. quello'. 
Egli per tanto molto bene corrifponde alla-. 
Tua profapia >.,come, quegli ch’>è:nato-*dal..lè* 
me di genti Straniere infieme adunate , le ■ 
quali Gneo Pompeo , dopo avere foggiogaca 
la. Spagna , e procurando velocemente tornar- - 
lène a Roma, per quivi ottenere 1’ onore del 
trionfo s fé’ Rendere. da’ Monti Pirenei > c 
congregò inficine in un fola luogo , donde la 
Città fabbricata vi fu chiamata col nome La- 
tino Coavenae Sin qua colui' ftenda i Tuoi 
ladronecci contro la Chiefa. Dio e. da’ Vcc- 
toni} Atrebaci , e Celti beri fcendendo vada . 
.-correndo qua s .e là per. le Chicle, di Francia , . 
e porti non lo Stendardo di Crifio-, ma Ja . 
jnfegna. del. Diavolo ... Così .fece il medelìmp 
Pompeo anche nelle. parti Orientali- , mentre 
avendo vinti i Corlàri Caramani , e. gl’ Ifauria 
g i ladroni ancora , fabbricò trala jCatainar 
aia , e 1* Ilàuria una .Città > col proprio, nome 
chiamandola . Ma quelita oggi pure oflcrva le 
Xeggi de’ Tuoi maggiori , nè. in efla è nato « 
Dormitanzio veruno . Xa. Francia, per 11 oppor 
ito è corretta a. tollerare un ; nemico domeitir 
co} uomo di mente vana , e. folle, degno tii 
etfere co’ legami d’ Ippocrate avvinto , e lo 
vede federe, nella. Chiefa , il quale fra le altre 
beilemmie y . quella proferifee. ancora . Quale 
uccelliti vi collrigne ad onorate, non.foìo , 
ana eziandio adorare, quel non fo che da .voi 
venerato, che «hiuió in piccini vafo qua. e là 
portate ? Nel medefimo libro altresì - dice : 
Perchè baciate voi coll’ adorarla., la polvere 
con velo coperta?. E. proferendo il difeorfo, 

. . j •• V log- 
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fòggiugne : Noi col protetto di •• religione veg — 
giamo introdotto nelle Chielè quali il rito de’ 
Gentili : mentre a chiaro Sole fi accendono 
molti Ceri» -e dovunque ritrovali non- fo qual 
poca polvere in picciolo vaio racchiufa , e di 
preziofo velo circondata » le genti baciandola^ 
1’ adorano Grande, onore certamente fanno 
tali uomini ai beatiliimi Marciri , poiché pen- 
fàno con viliflime candelette di renderli viep- 
più il'luftri : inentr’ ettf dall’ Angelo in mezzo * 
al Trono aflifo con- tutto lo- Splendore della 
fua maeftà fono illuttrati • Ma chi mai j o ca- 
po Icemo , ha adorati col culto a Dio dovu- 
to i Martiri ? Chi li è perfuafo che un uomo 
fia Dio . Non è egli vero che Paolo , e Ber- - 
naba , .allora, quando dai popoli di Cogni fila - 
rono Rimati- Giove , e Mercurio , e loro vole- 
vano- offerir vittime in làcrifizio > (tracciarono 
le proprie veftf , e dittero eh’ erano uomini ?-• 
Non^gii perchè non . follerò elfi, migliori di 
Giove, e Mercurio uomini gii morti : ma pes- 
che lotto l’ errore- del Gentilefimo veniva. loro 
attribuito- l’ onore che lolo a Dio lì dee : Co*- - 
fa che leggiamo avvenuta anche a Pietro j il 
quale follevò da terra Cornelio- che voleva 
adorarlo* e gli ditte: Alzatevi , poiché anch’ 
io fon uomo . E tu ofi dire : Quel non fo chè 
in picciolo vaio racchiufo , che- nel trafpor- 
tarlo adorate ì Che colà è quel non fo che K 
Bramo faperlo ... Spiegati con maggiore chiarez — 
za, onde con tutta libèrti tu beftemmj . Un 
non fo che di polvere^, die’ egli, in picciolo 
vafò di. preziofo velo circondato . Si duole 
per tanto che le reliquie de’ Martiri fi cuo- - 
prano con velia preziofo , c non di . vili- pan- 
ni , e gli fpiace che non fi leghino con olic- 
ela , o non lì buttino nel letamaio ; affinché 
Vigilando folo ubbriaco , e dormendo fi ad©* 
ri. Dunque noi damo rei di facrilegio quando 
entriamo nelle uafiliciie. degli Appoftoli ? Sa- 
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et il ego fa Coftantino Imperadore , che trafpor—" 
to in Coftantinopoli'- le fante reliquie di An- 
drea, Luca, e Timoteo > in faccia alle quali 
fremono ruggendo i demonj , e quei che in 
Vigilanzio hanno la loro ftanza~, confelfano di 
fentirne la prelènza Sacrilego anche dovrà 
ora chiamarli Arcadio Auguflo' che dalla Giu- 
dea dopo sì lungo tempo- ha trafportato nell* : 
Tracia l’offa del beata Samuele ?• Tutti i Ve- 
feovi inGemè dovranno giudicarli non fidamen- 
te macchiati di fàcrilegio V ma pazzi ancora , 
perché hanno- portato in fèta, e in vali d’ Oro 
una colà vilifliroa j e minutilìlme' Ceneri 
Stolti i popoli delle Chiefò tutte che alle pre- 
dette Sante reliquie andarono incenero ^ e le 
aCcolfero con allegrezza- così grande come le 
aveffero veduto lo ftelfo Profeta vivo , e pre- 
fente j'a tal» legno’ che da Pàleftina -fino in 
Calcedoni» interne fi univano 1 turbe innume- 
rabili di Popoli , e tutti ad una voce canta-- 
vano le lodi di Crifio' Eflfc dunque adorava- 
mo Samuele, e non Crifio, di cui fu Samue- 
le Levita^ e Profeta. Tu dubiti che adoralfe- 
ro un morto e perciò- in tal modo beftem- 
mj . Leggi per un poco il Vangèlo i- Il Dio di 
Àbramo , il Dio d’Ifacco, il Dio di Giacob- 
be non' è Dio de’ morti , ma de’ vivi Se dun- 
que quelli vivono non iranno racchiufi y co- 
me tu dici , in un' carcere onorato . Imper- 
ciocché vai dicendo che le anime degli Ap- 
posoli*, e de’ Martiri hanno la loro fede o 
nel feno di Àbramo , o in qualche altro luo- 
go di refrigerio', ovvero lòtto l’ Altare di Dio, 
e che non- polfono trovarli prelènti ai- lorolè- 
polcri , e dove loro aggrada * Secondo cotefto 
tù<£ lèntimento' converrà dire che quelle ani-' 
me fona fregiate della dignità fenatoria > c 
perciò- non* iftanno' effe racchiufè in orribile 
carcere: fra gli Omicidi , irta in una- cuftodia 
Ubera v e onorata colà nell’ Ifole Fortunate * 
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e rte’ campi jElifi . Cosi dunque olì cu dar' 
legge a Dio ? Così pretendi tener legati gli 
Apposoli in modo che fino al giorno' del fina- 
le giudizio ftieno chiufi in una cuftodia , nè 
fieno col loro Signore quelli de’ quali ila fcrit- 
to : feguitan© 1’ Agnello dovunque egli fi por- 
. ta ì- Se 1’ Agnello è in- ogni luogo , dunque” 
dee crederli che quelli che fono coll’ Agnello , 
in. ogni luogo fi- troviuo . li" diavolo^ e i de- 
monj vanno errando in qualunque parte del 
mondo » e con- incredibile prdlezza- da per 
rutta fono prefenti": e i Martiri 1 dopo lo fpar- 
gimento dei loro fangue dovranno ftare in un’ 
arca racchiufi donde non pollano ufeire ? Nel 
tuo libricciuolo tu dici che mentre fiamo 1 vivi 
vicendevolmente 1’ uno per F altro polliamo 
pregare : Mà che dopo la morte dòn viene e~- 
faudita ^F orazione. d’ alcuno fatta per altri ; 
non' avendo potuto in ifpezieltà i Martiri colle 
loro preghiere impetrare la vendetta del loro 
fangue . Se gli Appoftoli » e i Martiri eflendo 
anche in vita polfono pregare per altri * do- 
vendo pure in tal tempo accendere con folle- 
citudine alla, loro falute quanto più potran- 
no- ciò fare dopo le corone , le vittorie, e i 
trionfi ? Un uomo folo cioè Mosè ottenne da 
Dio il perdono a feicento mila armati» eSte-- 
fano imitando il fuo Signore , e primo Mar- 
tire. per Crillo, pregò per gli fuoi perlècuto- 
ri . Ora quelli dopo éuere partati a ftare con 
Crillo minor? potere: avranno ì L’ Appollolo - 
Paolo dice che in nave gli furono donate du— 
gente fetranta* fei anime ,• e; dopo che Iciolto- 
dai: lacci del corpo cominceri a ftare con Cri- 
llo, chiuderà la bocca» nè potrà dire una. pa- 
rola fola a favore di coloro che in tutto il 
mondo al luo vangelo, credettero ? Sari dun- 
que migliore Vigilanzio carie vivo , che cote- 
fio Lione morto ?• Proporrei con ragione un 
tal lèntimenta prefo dell’ ficclefiafte , fe i© 
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eonfeflàfiì che Paolo in iFpirito fofTe mòrto* 1 #' 
Conviene finalmente fàpere che i Santi non- fi 
chiamano morti , ma dormienti . -Che però di 
Lazzaro ancora , che dovea rifòrgere > dicefi 
die dormiva . E 1’ Appoftolo proibirle ai pò 
poli di Salonichi lo attriftarfi per gli dormien- 
ti . Tu sì-che vegliando dormi v : e '-dormendo 
ferivi , -e mi proponi un -Libro Apocrifo , il 
quale lòtto* il nome- di Efdra , da te e da al- 
tri a te iòmiglianti è letto -, in cui è fcritto 
che dopo-' la morte non od alcuno- pregare pcr- 
altri } cotefio libro però io non T ho mai let- 
to : Imperciocché 1 a che pigliare in mano un 
libro non ammeilò dalla Chiefà i le per avven- 
tura però tu non mi proponi 'Balfàmo , Bar- " 
belo, il Teforo del -Manicheo , e il nome ri- 
dicolo di Leufibora . Perchè- poi abiti alle ra- 
dici de’ Pirenei j - e- lèi vicino alPTberia-j narri 
ed efponi i prodigj incredibili di Bafilide an- 
richiflìmo Eretico , uomo- di fcarfa letteratu- 
ra , cofa che dal- comune Fentimento di tutto- 
ii inondo- è condannata « Di più nel tuo-Trat- 
tatello, a tuo favore parlando, prendi da Sa»- 
lomone un teftimonio , non ifcritto giammai 
da Salomone . Il che - forfè -tu fai per avere 
ficcome un Fecondo EFdra , così un Fecondo - 
Salomone . -Ma via leggi, fè ti- piace-) le finte 
rivelazioni di tutti i Patriarchi , e Profeti , e 
dopo che le avtai ben bene apprefè , - vanne 
colà dove telTono- le Donne, e quivi loro rac- 
contale . Anzi megli® è che tu le proponga 1 
da leggere nelle tue botteghe > per allettare • 
più facilmente con tali nenie a bere il volgo 
ignorante. Non accendiamo poi > come feioe- 
eainente dici , i Ceri in tempo di giorno , ma 
per rifehiarare con quelli Je tenebre della not- 
xt } per vegliare al- lume j acciocché ciechi 
non fiamo coftretti a dormir teco nelle tene- 
bre. Che Fé alcuni per la ignoranza , e Fem*' 
piiciù -degli uomini- del Fecolo y & pure -anco»' 
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ra- delle Donne - reìigiofc , delle quali pomatno» 
dire con verità: Hanno , lo confefib, il zelo 
di Dio, ma non facondo la fcicnza, ciò* lani- 
no per onore dé* Martiri ; da un tal ufo qual 
danno ne riporti ì Gli Appoftoli ancora dolo 
vunfi una- volta perchè 1* unguento andava a 
male-, ma dalla voce del Signore furono 1 rr- 
prefi . Cri fio certamente non abbifognava di 
unguento-, e- così i Martiri nonhanno d’uopo 
del lume di Ceri ?. E. pure, la divozione di 
-quella donna, ohe ciò fece ad onore di Crè* 
fle, a lui fu grata: Così quei che accendono- 
Ceri ■ ne riportano la mercede , fecondo la 
fede loro» mentre dice P Apposolo:. Ciafcu» 
no abbondi nel proprio Pentimento • . Ma tu 
chiami Idolatri gli uomini di quella forca : 
DI buon grado io= confeflo che noi tutti - che 
ora in Crifto crediamo , abbiamo P origine da** 
gli- errori ; della Idolatria ì poiché non nafcia,- 
mo ma rinafciama Grifliani . É perchè già 
adoravamo gl’ Idoli , ora non dobbiamo per 
quello adorare Iddio acciocché non fembri 
die noi. a lui- prelibino un onore limile a 
quello con cui. veneravamo gl’idoli ? Quello 
praticavafi cogl’ Idoli , e. per ciò dee dereftar- 
■fit Quello fi. fa ai Martiri j-onde.fr debbe am*- 
mettere. Per altro fenza le reliquie de’ Mar- 
tiri ancora per tutte le Chicle di Oriente 
quando, dee leggerfi il Vangelo fi accendono^ 
lumi a. chiaro Sole., non per ilcàcciare iè Te- 
nebre , ma. in Pegno di allegrezza . Che però' 
le Vergini ancora dai Vangelo, defcricte Tem- 
pre hanno accefe. le loro lampadi , e agli Apr 
polloli. vien • detto : Abbiate cinti i lombi , e 
lucerne ardenti nelle voltre mani . Di Giovan- 
ni Battifta parimente.- fi legge : Era quegli lu- 
cerna ardente > e. lurainofa ,* alfiuchè Poeto la 
figura dei, lume corporalé ne venga dimoilrata 
quella luce > di cui nel Salterio leggiamo -: 
La voltra parola , a Signore, è la lucerna a” 
. miei. 
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y*T EPISTOLE SI S. GIROLAMOV 
miei piedi, e lume al mio .viaggio ^Faduar 
que male; il; Romano Pontefice ^jil quale off 
fre aL Signore (àcrificj fopra le efià per «oì 
venerabili di Pietro , e di. Paolo uomini gì# 
morti, e per te poca vile polvere* e {giudica 
altari di Crifto i loro fepolcri l Anzierannon 
il folo Vefcovo di una fola Città, ma i Ve- 
scovi di tutto il mondo i quali noni- curando • 
punta l’oftjero Vigilanziov entrano nelle Bi. 
‘Eliche. :de’ morti > dove giace vili filma polve- 
re , e non lo quale favilla-involta in panno 
lino , acciocché , eflendo quella* imnionda » 
cutte le colè parimente renda immonde y E li- 
mili fono effe ai fepolcri de’ Fàrilèi 3 fuori 
bianchi, ma dentro chiudendo polvere immon- 
da rendono per ogni, patte cattivo odore ., e 
dono pièni di- fordidezze ? E dopo cali be- 
fiemmie', dal baratro del tuo cuore vomitan- 
do fangolè; lozzure y . ardile! dire Dunque le 
jsmime de’ Martiri amano le. loro ceneri * e a 
quelle incorno fi aggirano, effèndo quivi fem- 
ore preferiti affinchè le per forte qualcuno 
•viene al luogo del fepolcro a fare orazione ,, 
•poflàno »< non eflender lontane j udire le pre- 
ghiere, de? divori ? Oh indegna cfpreflìone che 
merita dì ufeire in luce negli ultimi paefi del 
mondo l Tu- Ichernifci le reliquie de’.roartiri 
vai calunniando le Chiefe di Crìito con 
Eunomio inventore di quella Eretta , nè ti 
rende fpavento la compagnia, di un. tal uomo T 
'col quale ardifèi dire contro di noi' ciò eh’ 
egli già diffè concra la Chiefe l' E’ noto che 
tutti i fuoi lèguaci non entrano nelle Bafiliche 
degli Apportali-, e de’ martiri ,»non‘ per^-altra 
cagione > che per adorare il morto Eunomio , 
i. libri del quale apprefio- loro -hanno- maggio- 
re autorità degli Evangelj , e credono che in 
erto fia il lume, della-- verità ; ficcome altre 
Erefie pretendono che fovra Montano icendef- 
& lo Spirito Santo, c-che Manete fia lo iief-*- 
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fo Spirito Santo- . Contra la tua e'vefìa , la 
quale già ufcì in campo contra la Chiefa 
( affinchè anche in que/ta materia tu noti ti 
glorj, quale, inventore di una fcclleraggine no- 
vella ) fcriiTc Tertulliano* uomo erudittifiìmo 
un;infigne* volume-, da lui chiamato- Sèorpia- 
co con nome veramente proprio , perchè nel 
corpo della. Chiefa con ferita penetrante .ella 
fparfe il veléno di quella erefia , che una voli- 
ta- chiamo ffi la erefia di Caino» . là quale lun* 
go tempo dormendo , o Itando fé polca , ora 
da Dormitanzio è fatta ri/orgere . Lo ltupifco 
che tu non dica ancora che non deeiì fèutenc- 
re. il martirio , poiché Dio » che non cura 
punto il làngue de’ caprj ,. c de’ tori » cura 
molto meno il làngue umano .. Il che quando 
dirai , anzi fe non. lo dirai, fi giudicherà che 
tu 1* abbia, come: detto » Imperciocché tu il 
quale- alfieri lei che fi debbono calpestare le re- 
liquie de’ Màrtiri , vieti lo fpargerfi il làngue 
umano , che non merita vermi onore . In al- 
tra mia lettera » da me fcritta , fono ornai due 
..anni , al fanco Sacerdote Ripirio efpofi bre- 
vemente il mio parere: fopra il. vegliare e io 
Bare fpeflè volte in tempo di notte nelle Ba- 
.filiche de* martiri .. Se però tu Itimi che tali 
..veglie non debbano ammetterli , affinchè non 
paja che noi celebriamo frequentemente, la 
Pafqua, e che dopo il corfo dell’ anno !e ve- 
glie da noi praticate non fieno folenni » con- 
verrà che io ti rifponda , che nè pur dunque 
nelle Domeniche. » debbono a. Cri fio ©fièri rii 
lacrificj, per non celebrare fpefle volte la P.:f- 
q.ua della Rifurrezione del Signore , e per noir. 
cominciare ad avere non' . una- Palqua fola , 
ma più . Sappi per tanto che gli errori » e i 
peccaci di alcuni giovani, e di alcune vilitfi- 
me Donne» che in tempo di notte. non- di ra- 
do fono!? {coperti , non debbono agli uomiui 
religiolì imputarli , perchè anche nelle veglie 
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dì Pafqua fi prova che ciò fpefle volte avvie- 
ne -, E pure la colpa di pochi non reca pre- 
giudizio veruno alla religione , mentr’ efiì Len- 
za le veglie ancora polfono commettere pecca- 
ti c nelle proprie, o nelle altrui cafe . Il tra- 
dimento di Giuda non offeie la fedeltà degli 
Appoftoli . Nella ftdfa maniera dunque le cat- 
tive veglie degli altri non pregiudicheranno 
alle noftre : Anzi piuttofto fieno coftretti ve- 
gliare a difefir della pudicizia quei che foglio 8 - 
no dormire per eccello dilibidine. Poiché ciò 
eh’ è bene il farlo una volta , non può eflerc 
cattivo le facciali frequentemente , ovvero Cs 
dee fuggirli qualche colpa > vedefi che un tal 
ufo è colpevole , non già per ciò che prati- 
cali frequentemente , ma per ciò che di rado 
avviene . Sicché s’ egli è vero quello che di- 
ce coftui, non dovremo vegliare ne’ giorni di 
Pafqua , acciocché in quel giorno da loro Lofi- 
pirato non reftino adempiute le indegne bra- 
me degli adulteri , non incontri la meritata 
occafione di peccare , e - polla effere cuftodica 
dall’ autorevole attenzione del marito . Anzi 
fè fi dovette accordare a coftui la fua malfima» 
tutte le opere 'di pietà, ìpezialirrence le pùb- 
bliche, converrebbe vietare , giacché tutte può 
la umana malizia infettarle col veleno mici- 
diale de’ proprj fcandali . Suole bramarli con , 
maggiore avidità ciò che rare volte fi ottiene . 
Io non pofio riferire tutte le cofe , nelle let- 
tere de’ fanti Sacerdoti fopra mentovati conte- 
nute ) dirò nondimeno qualche colà dei libri 
di Vigilanzio . Egli argomenta contro i mira- 
coli , e i prodigj che fuccedono nelle bafiliche 
de’ Martiri , e va dicendo che giovano bensì 
agl’ increduli , ma non a’ fedeli , quali che ora 
fi cerchi a prò dì chi fi facciano , e non con 
quale virtù . Ma via gli fi conceda : I mif£- 
eoli fieno fatti per gl’ infedeli , i quali giac- 
ché oqu hanno voluto preftar fede alle predi- 
che* 
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clic 3 e alla Dottrina , fono poi molli da’ pro- 
digi ad abbracciare la fede . Il Signore ancora 
'facea miracoli per gl’ Increduli , per quello 
però non debbono infamarli i miracoli da lui 
fatti { pcrchè quegli erano infedeli . Anzi reca- 
vano altrui maggiore maraviglia, perch 4 erano 
di tale potenza , che domavano le menti èzian^ 

1 -dio più dure, e le collrignevano a convertirG 
alla fede. Non mi Ilare per tanto a dire che 
>i miracoli fono per gl’infedeli: Ma dimmi co- 
me -in viliflìma polvere» e non lo quale favil- 
la trovili il potere di fare miracoli, e prodi- 
gi così grandi . Mi accorgo , sì mi accorgo o 
uomo il più infelice tra tutti ', di che ti la- 
gni , di che temi ? Gorello immondo Spirito 
che ti sforza a Icrive're tali beUcmmie» IpelTe 
volte da quella polvere viliflìma è flato, an-, 
zi ora .pure è tormentato , ed elfo che in te 
dillìmula Je piaghe, in altri le confefTa . Se 
per avventura però , fecondo l’ ufo de’ Genti- 
li, e degli empj Porfirio , .e Eunomio , tu 
con dici che quelli fono prelìigj de’ demonj , 
e che veramente i demonj non gridano , ma 
fingono di lòllenere tormenti . Voglio darti 
un configlio. Entra nelle Bafiliche de’ Marti- 
ri , e una volta poi rollerai purgato . Quivi 
troverai molti tuoi Compagni , e fentirai ab- 
bruciarti non dai Ceri de’ Martiri , che a te 
non vanno a genio, ma da invifibili fiamme . 
Allora confederai ciò che ora neghi, e tu che 
•ora parli in Vigilando ad alta voce paleferai 
il tuo nome , dirai cioè che tu fei , o Mer- 
curio per l’avarizia, ovvero Nettuno, fecon- 
do l’Anfitrione di Plauto , forprefo il quale 
dal fonilo di Giove infiemeunì due notti nell’ 
adulterio di Alcmena, onde ne nacque Èrco- 
le così celebre nella fortezza , o pure dirai 
che lèi il Padre Bacco per la ubriachezza , e 
per la tazza alle lpalje appefa , colla faccia 
jèmpre rubiconda » colle Ipumanti labbra, e 
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Ito EPISTOLE DI $. GIROLAMO. / 
collo sfrenatamente ingiuriare altri di paròle -» 1 
Che però anche in quefta Provincia eflendo* 
tutti itati fvegliati dal 'Tonno Tu la mezza* 
notte da un Trcrauoto improvvifo, tu uomo 
il più faggio , dotto fra quanti -ve ne ha il 
Mondo , -ignudo tc ne itavi in orazione , e 
rapprefentavi che Adamo , ed Èva cacciati dal 
Paradifo in tal guifi faceano le loro orazioni- 
Erti però apertili loro gli occhi , -arroffirono* 
nello feorgerfi ignudi » e coprironfi le parti 1 
ofeene con foglie d’ alberi ; -Tu ignudo non 1 
dòlo d’ abito, ma di fede ancora , forprefo all’ 
improvvifo dallo {pavento.» e teco portando! 
qualche avanzo delia crapula notturna, pone- 
vi avanti gli occhi de’ Santi quella parte del 
corpo che la verécondia non permette nomii- 
na re » per farconoftere la tua gran prudenza - 
Tali fono gli avveriarj della Chiefa . Quelli 
lóno i Duci che la prendono contro il San-' 
gue de’ Martiri . Oratori di quefta folta tuo- 
nano contro gli Appoftoli , anzi Cani cosi 
rabbiofì latrano contro i difcepoli di Crifto . ! 
Egli ò d’ uopo che qui io confeftì il mio ti- 
more, effetto forfè di vana religione. Se ta«; 
lora mi forprcnde la collera, e qualche cat- 
tivo pmfiero mi nafee nella mence, o dal not- 
turni fancafmi ceffo ingannato > -non ardifeo 
entrare nelle JBalìliche de’ Martiri , così gran- 
de c lo fpavento che tutto .mi prende . A 
quefto mio dire forfè tu riderai , e mi ,frher*i 
nirai qual uomo ti moro fo al pari delle -piti 
lcioeche/donfiicciuole . Sappi però che nort 1 
mi vergogno punto di profeflare la fede di? 
quelle Donne , le quali prima ò’ ogni altro 
videro il Signore .riforto , che furono fpedite 
agli Appoftoli , e nella Madre del Signore no- 
ftro Salvatore i i Santi Appoftoli furono rac- 
comandate . Tu riempiti pure di cibi cogli 
uomini del Secolo » io digiunerò colle Don- 
ne, anzi con quegli uomini religioft, fu] voi*- 
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eseguire quefto mi trovarono purificato nei 
Tempio . Forfè in altra parte del Mondo , e 
in quelle Chielè ; , le quali eflèndo na (centi 
ifiruiva nella fua fede» non poteva egli divi- 
dere le limofine da altri ricevute? Ma voleva 
■diftribuirle ai poveri de’ (ùnti -Luoghi, i qua- 
li avendo per amore di Crifto abbandonate le 
loro picciole facoltà-, di tutto cuore fi erano 
dati alla Servitù del Signore - Sarebbe cofa 
troppo lunga :e io ora voleflì addurre tutti i 
Tcftimonj , che potrebbero pigliarli da ciafcu- 
na dell’ Epittole del Santo , nelle quali efio ciò 
dice,, e con vivo defiderio procura che i da- 
nari fi mandino a •Gerufaleinme , e ai fedeli 
de’ Luoghi Santi , non perchè quelli diventi- 
no avari , ma perchè fieno ajutati , non per 
quivi ammaliare ricchezze > ma per porgere 
'doccorlb alla fame di que’ poverelli , difenderli 
dal freddo , e mantenerli in vita ; perlèveran- 
do a’ tempi noltri ancora quella confuccudine 
nella Giudea non folo apprellb di noi ina an- 
cora apprettò agli Ebrei , che coloro i quali 
mai lèmpre fono applicati a meditare la legge 
del Signore, e in terra non hanno altra por- 
zione di beni , che Dio folo , fieno foflentati 
per opera delle Sinagoghe, e di tutto il mon- 
do ., lèmpre però a proporzione , cioè non 
che ciò riefea ad alcuni di ri (loro , c ad al- 
tri rechi tribolazione , anzi che l’ abbondanza 
di quelli fia di foccorlò alla povertà di quel- 
li . Tu mi ri (ponderai che nella propria pa- 
tria j)uò eiafeuno efercitare queir opera di 
carità, e che non Ibno mai per mancare po- 
verelli , bilògnofi di edere mantenuti colle ric- 
chezze della Chiefa . Aneli’ io dico che dee 
porgerli loccorfo di limofine a tutti i poveri 
.e -Giudei , e Samaritani , fe il potere lo per- 
mette . Ma 1’ Appoftolo., fi quale infogna do- 
verli a tutti fare limofina , ancora dice, che in 
ifpejùelci dee farli ai dimettici della fede , de* 
w ‘ qua- 
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quali anche il Salvatore diceva nel Vangelo 
Fatevi degli amici colle ricchezze ingi usa- 
mente acquiftate , i quali s vi accolgano ne’ ta- 
bernacoli eterni . Polfono forfè e (fere amine ffi 
nc’ tabernacoli eterni quei poveri > i quali 
quantunque di pochi cenci coperti e fòrdidi 
di corpo , allentano alla libidine il freno > 
onde non poflfeggono i beni pre lènti, nè ot- 
terranno i futuri ? Imperciocché non fi chia- 
mano beati lèmplieemcnte i poveri » ma i po- 
veri di fpirito , de’ quali ila icritto : Beato è 
quegli che penlà alle miferie del bifognofo , 
e poverello ; Perchè nel giorno cattivo lo li- 
bererà il Signore . Nel foftentare i poveri del 
volgo non abbi fognavi di confiderazione , ma 
di limofina . Coi poveri che fono Santi egli 
è d’uopo ulare k beatitudine della intelligen- 
za , e cognizione , affine di difpenfare la li- 
mofina a quello , che prova roffore nel rice- 
verla, e dopo averla ricevuta, fe ne duole > 
mietendo colè carnali , e feminando le fpiri- 
tuali . Intorno poi alla tua propofizione , in 
cui tu dici» che meglio fanno quei cheufano 
le loro cole , e diftribuilcono a poco a poco i 
frutti de’ loro poderi à’ poverelli , che quelli» 
i quali vendute le polfe filoni , in una volta 
fola ogni cofa difpenfano» per me rifpondera 
loro il Signore: Se vuoi ellere perfetto, van- 
ne , e vendi tutto ciò che hai , dallo a’ po- 
veri , vieni , e feguimi . Parla egli a quello , 
che brama di cflere perfetto , il quale cogli 
Apposoli abbandona il Padre » la navicella , 
e la rete . Cotefto grado da te lodato è il 
fecondo 3 c il terzo da noi ancora ammeflo > 
purché fappiamo che il primo dee preferirli al 
fecondo , e al rerzo - I Monaci poi non deb- 
bono diffuaderfi da te con cotefta viperina 
lingua , e con cotefto fieriflimo morfo dal fe- 
guire la loro profeflìone , fopra i quali argo- / 
menti , e dici ; Se tutti andranno a chiuderli / 
Tomo II. O nel- 
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nelle folitudini , ehi frequenterà le Chicle ì 
chi guadagnerà a Dio le perfope del lècolo ? 
chi potrà efortare i peccatori aT abbracciare 
le virtù f Poiché in quella guilà lè tutti con 
eiTo teco faranno pazzi , chi potrà e (Ter fàg- 
gio? La verginità ancora non dovrà ellère ap- 
provata i Perché fe tutti faranno Vergini , 
non fi celebreranno le nozze, perirà il genere 
umano , non vagiranno nelle cule i Bambini , 
andranno .lènza mercede mendicando le leva- 
trici, e Dormitanzio farà collretto a vegliare 
contro fua voglia nel proprio letto folo , e 
attrato dal freddo • - Eh che la virtù è rara , 
.e pochi fono quei che la lèguono : E piacef- 
fe a Dio che tutti folfero ciò che fono po- 
x:hi , de’ quali fi dice nel Vangelo: Molti fo- 
no i chiamati , ina pochi gli eletti . S.e ciò 
folle , vuote farebbero lc.carceri . JL’ uffizio dei 
Monaco non . è d’illruirc, mg di piagnere , il 
quale dee fparger lagrime o per le , o pel 
mondo , e pieno di Spavento attendere la ve- 
nuta del Signore , e conlàpcvole pur troppo 
della fua debolezza , e quauto è fragile il va- 
fo eh’ egli porta , teme d’ incontrarli in qua- 
lunque cofa , per non inciampare , per non 
cadere , e frangerli . Che pero fogge la villa 
delle Donne , e fpezialmen.te delle fanciulle ; 
e caltiga fe medeumo a tal légno che teme an- 
cora le colè che fono ficure. Mi dirai anco- 
ra : Perchè , o Girolamo foggi nel deferto i 
Appunto per non afcoltarti parlare, per non 
vederti, per non lèntirmi cornino vere dal tuo 
diciocco furore , per ceco non contraffare , 
per non reflar pvefo dagli fguardi di donna 
impudica, e perché qualche Angolare bellezza 
non mi faccia cadere in illeciti amplclfi . So 
che rifponderai : Quello non è combattere , 
ma fuggire in cotella battaglia : Refilli un po- 
co, o Girolamo, a’ tuoi avverfarj colle armi 
alla mano , acciocché dopo la vittoria , ti* 
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liceva là corona . Confeffo la mia debolezza : 

Io nòn voglio combattere colla dperanza della 
vittoria , per non perdere poi una volta la vit- 
toria . Se fuggirci , non temo la fpada nemi- 
ca ; Se fermerò il piede , o deggio vincere * o 
cadere abbattuto' . Sicché qual bifogno ho io 
di lafciare le co fe per me ficure , e appigliar- 
mi alle non ficure ? O coll* impugnare lo feu- 
do, o col fuggire deggio fottrarmi alla mor- 
te. Tu il quale combatti, puoi vincere , ere- 
ftar fuperato : io fuggendo , non vinco perchè 
fuggo , ma fuggo appunto , per non reftar 
vinto . Non fi può edere ficuro dormendo coi 
ferpente apprefio . Può efierc che quello non .S 
ini morda ; Pure può eflère che una volta poi 
egli mi morda . Chiamiamo le Donne col no- 
me di madri , di dorelle , e di figliuole , nc^ 
ci' vergogniamo di coprire i noftri vizj co 1 
nomi di pietà . Che colà ha che fare un Mò- 
naco nelle Celluzze delle Donne? Che figni 
ficano quei colloquj privati , e a dolo a dolo 
e il non volere eflère veduto' dagli altri ? li 
lànto amore non dà luogo alla impazienza , 
Quanto io ho detto della, libidine può appli- 
carli all’ avarizia , e a tutti i vizj che nella 
folitudine non hanno ricetto . F. quella è 1 . 
cagione , per cui io mi ritiro dalla frequenza 
delle Città , per non eflère coftrecto a fave 
ciò, à cui violentemente ne inclina non tan- 
to la natura^ quanto la volontà . Io ho fieli 
in carta , come di fopra ho accennato , que- 
lli miei dentimenti , moflò dalle iftanze de’ 
più volte mentovati danti Sacerdoti, e ciò ho 
fatto col vegliare alcun poco una dola notte,* 
perchè il fratello Sifinnio avea molta fretta di 
partire , affine di andare velocemente in Egit- 
to a portare loccorfo ai Santi che quivi di- 
morano . Per altro apertamente fi Icorgc che 
la materia fteflà è una beftemmia , la quale in 
ohi derive eccita fdegno piuttofto che abbilò- 

O a gni 
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3t6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
gni di moltitudine diteftimonj per eifere con- 
futata . Che iè poi Dormitanzio veglierà di 
nuovo > per ifcagliare contro la mia perfona. 
detti ingiuriofi, e vorrà pure parlar male di 
me colla ftella beftemmiatrice boccas , colla, 
quale lacera gli Appoftoli , e i Martiri ; Ita 
certo che io veglierò per rifpondergli non 
parte della notte , ma una notte intera- » e lo 
nello farò co’ Tuoi compagni , anzi difcepoli , 
o Maeftri, i quali le non veggono gonfio il 
ventre delle donne giudicano indegni del lèr- 
vigio di Csifio j 1 0);0 Mariti. 
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\ ORDINE E NUMERO 

• i ' ■ # 

DELL’ EPISTOLE 

ed altri Opufcoli contenuti in quefti 
tre Libri . 


TOMO PRIMO, 


L I B R O 


PRIMO, 


, 

C*AN Gifolnmo a Nicea Suddiacono di Aqui- 1 
O leja , epiftola prima. Tomo I. 

A Giuliano Diacono, ep f ii. I. 

A Grifogono Monaco di Aquileja 
la iii. I. ! 

A Fiorenzo, epifiv iv. I.- 
Al medefimo , e pili. v. I. 

Ad Antonio Monaco » cp. vi. I. - \ 

A Teolìlo Vefcovo di Alcllandria 
la vii. I. 

A Paolo di Concordia , ep. viii. I. 

A Ruffino, epift. ix. I. 

A Paolino Vefcovo di Antiochia , ep 
'A Defiderio , epift. xi. I. 

A Cromazio ed Eliodoro, iopra il facro 
bro di Tobia , epift. xii. I. 

A Donnione e Rogaziano , fopra il facro Li- 
< bro de’ Paralipomeni , ep. xiii. I. 29 

Ai medefimi, fopra Efdra e'-Neemia , epifto- 


pag- r 

7 

cpifto- 

I 

II 

*3 

epifto- 

' i< 

17 
19 

16 
Li- 
28 


x. I. 


Ja xiv. I- 


ir 


a 


3 


A 
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i 


sr8 . 

A Mimerio ed Aleffandro Monaci , epilto- 
la xv- I. 3? 

A Bonafò , ep. xvr. I. _ , .,,3 6 

-f Santo Agoftino a S. Girolamo , cpilto- 

~ la xvii. I. -a 

San Giro] amo a San. Agoifino , epsto^ 


la xviii. I. 40 

Al medefimo , ep. xix. I. 4a 

t S- Agoftino a Prefidio , ep. xx. I. 44 

A S. Agoftino , cp. xxi. I* 4 f 

Al medefimo, ep. xxii. I. 4^ 

/\ Ji Ripario, ep. xxiii. I. 47 

T f Ad Apronio, ep. xxiv. I. 49 ; 

A S. Damalo, ep. xxv. I. 5° 

Al medesimo, ep. xxvi. I. J4 

S. Damalo Romano Pontefice a S. Girolamo , 
ep. xxvii. I. 

San Girolamo a San Damafò , epiftola 
xxviii. I. *8 

Ad Efuperanzio , efortatoria 5 epiftola. xxix. !.. 
60 

A Pammachio , ep. xxx. I. £* 

Ad Euftocchia, cp. xxxi. I. - 3$ 

Alla fteffa , ep. xxxii. I. £4 

Alla ftefta vergine , ep. xxxiii. I. 66 

Alla ftjja vergine, ep: xxxi v. I. £7 

Alla itefla , (òpra alcuni piccioli regali fpedi- 
tiglij ep. xxxv. I. 69 

A Pammachio e Marcellino , ep» xxxvi. I. 

71 . 

A Cromazio , Gioviniano , Eufebio , epifto* 

la xxxvii. I. 7* 

A Caftruzio , ep. xxxviii. I. 7£ 

A^ Caftorina fu a zia, ep. xxxix. I. 79 

A Teodofio ed altri Anacoreti > ep. xl« I. 8i 

A Marcella, fòpra certi piccioli doni ricevu- 
ti , ep. xli. I. 82, 

Ad Algafia» ep. xlii. I. 9} 

A Marcella , cp. xliii. I. "83 

— : ■ - Alla ~ 
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Alla medefima, ep. xliv. L 

88 - 

Ad Afelia , ep. xl v. I. 

~ 

Ad Efuperio Vefcovo di Tolofà y 

epiftola 

xlvi. I. 

101 

A Teofilo, ep. xlvii. I. 

IOZ 

Teofilo a San Girolamo , epiftola xlviii. I. 

104 

S- Girolamo a Teofiloy ep. xlix. I. 

ivi 

Allo Itcfio , ep. 1 . I. 

1 c 6 

Teohlo a S. Girolamo, ep. li. T. 

*- 107 

Epifanio a S. Girolamo , ep. Iii. I. 

108 

S. Girolamo a Marcella , ep. liir- I. 

l'io 

A Tranquillino 5 ep. li v- I. 

I ] I 

A Marco Sacerdote Celcdefè, ep. lv. 

I. Ili 

Ad Alipio ed Agoltino , ep. Ivi. I. 

ny 

A S- Agoltino > ep. Ivii. I. 

1 17.- 

A Marcellino ed Anapfichia , cp. 

lviii. 


n8.- 


LIBRO SECONDO. 


A Magno Oratore Romano, ep. i. I. nr' 
A Paolino, ep. ii. I. izj 

A Sabiniano Diacono , ep. iii. riprenfiva » 17 ' 
144. 

A Domnionc, ep. iv. difenfiva . I. i ?3 

A Pammachio in difcfii dei fuoi Libri contra 
Gioviniano , ep. v. I. 

Ad Eliodoro, in lode della vita folitaria, ep.- 
vi». Efortatorfo.'. T.~ 16S 

A Marcella , ep. vii. I.- . i8r 

Paola ed Eufiocchia a Marcella , acciocché 
fi porti a Betlemme, ep. viii. I. i8f. 

Sopra il fuggire la' coabitazione fo/petta , eo. 
ix. I. 199 

A Ruftico , ep. x. I. zzi 

A Ruffino, ep. xi. I. azf 
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Jto 

A Hepoziano } fopra la vita de* Chetici , « 
de’ Sacerdoti , ep. xif.-I. 131 

Il Santo prefèrive a Ruftico Monaco la > for- 
ma di vivere, ep. xiii. I. ap 

A Paolino della Iftruzione del Monaco-, ep. 

xiv. I. t?i , 

A Leta fopra 1* Educazione della figliuola , 
ep. xv. I. a8a 

A Gaudenzio fopra la educazione della fan- 
ciulla Paratola, cp. xvi. I. 2-97 

Ad Euftocchia fopra il cuftodire la verginità , 
cp.xvii.» I. 3 ?t 





J2IT 

TOMO S fi C O N D O. 

£ Demetriade fopra' it conferme la vergi- 
nità , ep- xviii . IL 3 

vA Furia, fopra. il conferme la Vedovanza*, 
ep. xix. IX. 

A Celauzia Matrona fopra il. modo di vivere 
piamente , la lettera forfè è dì S. Pacdisto 
Vefcovo di Nola, ep. xx. IL 
A Giuliano, ep. xxi. confòlatoria . II. 70 

Ad Eliodoro. Epitafìo di Negoziano epifloia 
xxii. IL 3 x- _ 

IIB-lt O’ TER ZO. 

Vita di S. Paolo Eremita , ep. i IP. iof 

Vita di Santo Ilarione, ep. ii. IL- ny 

Vita di Malco Monaco ridotto • in ifchiavitù,.. 

ep. ili. IL ijro 

A Fabbiola fopra* il. veflirò de’ Sacerdoti , ep. 

iV.* IL 161 

A Salvina fopra il confemrfi nello flato ve- 
dovilo, ep. r. IF. 184 

A Teodora, Epitafìo di Lurinfcx Be-rieo , ep. 

vi. IL- 200 ' 

A Inaocenzio fopra una ©tanna che fette vol- 
te era fiata ferita, ep. vii. IL 205* 

Alla Vergine Euftocchia, Epitafìo di Paola fua 
Madre, ep. viii IL 213 

Epitafìo? di Marcella Vedova alla Vergine 
Principia, ep. ix. IL- 260 

Ad Oceano; epitafìo di Fabbiola, ep. x. II.- 
2 . 74 : 

A Marcella? contra Montano , ep. xi. IL 288 
A Ripario Prete contra Vigilanzio , ep.xii. IL 

2t)2 

Contra Vigilanzio, ep. xiii. IL 196 

IL FINE. 

NOI 
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